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Per una biografia di Oliviero Capello
Le radici familiari

e la giovinezza (1520-1555)
BRUNO FERRERÒ

Tra gli storiografi che si sono interessati, in modo diretto o indiretto, alla figura
di Oliviero Capello è stata assai diffusa finora la tendenza ad avviare le rispettive
indagini dal 1555, anno in cui il personaggio si affacciò sulla ribalta della storia
nella carica di commissario generale dello Stato di Monferrato. Tale assunto cro-
nologico, se risultasse imposto di volta in volta da esigenze di sintesi espositiva o
da percorsi tematici obliqui rispetto al nostro, sarebbe senza dubbio legittimo; nei
fatti, però, esso tradisce una persistente inerzia della ricerca storiografica in ge-
nerale, e locale in particolare, a sondare il profilo biografico del Capello a monte
di quella data e di quella notìzia, d'altronde già fornite da un anonimo cronista
cinquecentesco1. E il personaggio sembra, così, quasi spuntare dal nulla in quel-
l'anno fatìdico, con aria un po' mefistofelica, senza un retroterra familiare, cul-
turale, politico. Basta leggere la scheda scritta nel 1915 da A. Dillon Bussi per il
Dizionario biografico degli Italiani, per cogliere, nella premessa cautelativa, tut-
to l'imbarazzo di uno studioso che si è trovato a redigere la sua voce unicamente
con i dati dei 12 anni terminali di un percorso biografico durato 472.

Ciò che si propone il presente lavoro è di tracciare, entro l'area ancora del
tutto inesplorata della giovinezza di Oliviero Capello, dei sentieri di ricerca
praticabili, per tentare un approccio nuovo col personaggio che improntò di
sé la storia casalese e monferrina di metà Cinquecento: sia come premessa ne-
cessaria al riesame della sua azione politica successiva, sia, insieme, come oc-

1 Rinvio provvisoriamente alla rassegna bibliografica redatta da A. DILLON Bussi per la voce Capello
Oliviero del Dizionario biografico degli Italiani, Roma 1975 (d'ora in poi indicato D.B.I.), un po' farra-
ginosa, ma affidabile (non necessita di significativi aggiornamenti, dato che nell'ultimo venticinquennio
gli studi sul personaggio hanno segnato il passo), riservandomi di produrre, al termine di queste indagini,
una bibliografia ragionata. L'anonimo cronista cinquecentesco a cui si fa riferimento è l'autore del Copia-
le. A questa cronaca, che costituisce una delle fonti principali per la biografia del Capello a partire dal
1555, dovremo ricorrere nel corso delle prossime indagini.

2 Gli elementi biografici anteriori al 1555, che lo studioso raccoglie in tale premessa, sono pochissimi,
e di essi, solo uno correttamente (la paternità), altri due in modo generico (la data di nascita e il legame del
casato con la professione forense e notarile), un quarto, seguendo un'indicazione del Massara Previde, in
modo errato (nel 1536, come vedremo, il Capello non poteva essere detto giureconsulto). Da tali premesse
scaturisce la seguente conclusione sbrigativa: «In base ai documenti fino ad oggi noti non è lecito formu-
lare alcuna ipotesi sui motivi della partecipazione del Capello al conflitto franco-spagnolo che dilaniò il
Monferrato fino alla stipulazione della pace di Cateau-Cambrésis (1559)».



casione per indagare sotto un'ottica diversa (quella di una nobile casata citta-
dina) un trentennio di vita e di costume casalesi. Un canovaccio, dunque, di
osservazioni e rilievi prowisori, aperto a integrazioni, rettifiche, messe a fuoco
che risultassero in seguito opportune; perché la consultazione dell'ingente ma-
teriale documentario presente nell'Archivio Notarile del Monferrato di Ales-
sandria e attinente al periodo in questione, sebbene ampiamente esplorato, è
ancora lontana dal dirsi conclusa3.

Un abbozzo di genealogia

Nella biografia del Capello, il primo nodo da sciogliere, per non esporsi fin
dall'inizio al rischio di equivoci fuorvianti, è quello della paternità. Su tale
questione, i rogiti notarili forniscono il chiarimento definitivo: «filius quondam
spectabilis domini Laurentij», recitano tutti indistintamente, con leggere va-
rianti solo di formulario. Dunque, fu Lorenzo il padre di Oliviero; le altre pro-
poste di paternità (Giovanni, Nicolo) derivano da errori facilmente identifica-
tili e confutabili4.

Una volta acquisito questo dato, diventa possibile recuperare, tramite la stes-
sa documentazione, due gradi retrorsi sull'asse patrilineare diretto ascendente,
e risalire in tal modo sino alla metà del XV secolo. Lorenzo Capello, che eser-
citò la professione forense a Casale, era figlio a sua volta di Antonoto, notaio
dato rogante nel periodo 1480-1515 e di cui ci è pervenuta una parte non irri-
levante dei minutari5. Col fratello Oliviero seniore, anche lui notaio nonché se-
gretario marchionale, Antonoto era figlio di Giovanni Capello6, altra figura di

3 I dati di questa ricostruzione biografica provengono, in massima parte, dalle cartelle dei seguenti no-
tai dell'Archivio Notarile del Monferrato (d'ora in poi indicato ANM) presso l'archivio di Stato di Ales-
sandria (trascrivo, per comodità e brevità, le indicazioni cronologiche di esercizio come vengono fornite
dagli inventar! ottocenteschi, non sempre esatte): Francesco Opizzo (1476-1499), Michele de Alba (1480-
1511), Battista de Maria (1500-1539), Francesco Argenta (1507-1567), Antonio Balliani (1508-1549), Ge-
'rolamo Cavalli (1511-1551), Gio. Bartolomeo Pallotto (1512-1547), Alberto Bondoni (1519-1544), Nicola
Ottavi (1519-1575), Gio. Tomaso Avalle (1521-1577), Gio. Antonio Brocco (1522-1582), Gio. Pietro Gal-
lone (1524-1570), Placido de Panibus (1524-1575), Gerolamo Ferragatta (1527-1550), Gio. Francesco Bre-
mio Balciani (1530-1551), Bernardo Negri (1534-1585), Giovanni Quartero (1537-15S6), Stefano Saraceni
(1538-1581). Degli atti del notaio Gerolamo Cavalli non ho potuto consultare quelli gravemente danneg-
giati dall'umidità e quelli in corso di restauro.

4 La proposta di Giovanni come padre di Oliviero è nata dallo scambio di persone che è stato fatto tra il
nostro Oliviero e Oliviero seniore, figlio appunto, quest'ultimo, di Giovanni (cfr. Tabella 1 e Tabella 5).
Quella di Niccolo (o Nicola), dal tentativo di attribuire ad Oliviero, in mancanza di una paternità dichia-
rata, la paternità di un personaggio il cui nome ricorre frequentemente nella documentazione casalese della
prima metà del Cinquecento, perché fu più volte consigliere del Comune (cfr. infra, nota 23).

5 La paternità di Antonoto nei confronti di Lorenzo viene dichiarata in ANM, e. 9, doc. 2 maggio 1506
("...messer Johanne Laurentio figlolo desso Antonoto"); e. 1248, doc. 20 agosto 1522 ("... per quondam
dominimi Antonotum patrem dicti domini Laurentij"); e. 256, doc. 15 gennaio 1524 ("... spectabilis iuris
utriusque doctor dominus Laurentius Capellus, filius et heres predicti quondam nobilis Antonotì") e doc.
22 dicembre 1532 ("...quondam domini Antonotì Capelli patris ipsius domini testatoris [ cioè di Lorenzo
Capello]"). Le carte notarili di Antonoto Capello sono raccolte nelle cc. 1027-1030 dell'ANM, sotto va
nominativo leggermente diverso (Antonio Capelli). Di tali carte non ho potuto ancora avviare lo spoglio
sistematico. Per ulteriori notizie su Antonoto Capello, cfr. infra, pp. 9-10.

6 La paternità di Giovanni nei confronti di Antonoto è dichiarata nel primo rogito dei minutari di que-
st'ultimo: "Ego Antonotus de Capellis quondam dorninj Johannis" (ANM, e. 1027). Che Antonoto e Oli-
viero seniore fossero fratelli, si ricava da una licenza concessa il 1° agosto 1538 da Federico e Margherita,
duchi di Mantova e marchesi di Monferrato, al notaio Gian Francesco Balciani Bremio, di estrarre e au-
tenticare strumenti e scritture dai protocolli e dalle filze dei notai casalesi defunti Oliviero e Antonoto Ca-
pello, "fratres" (ANM, e. 794, doc. 1° agosto 1538). La carica di segretario marchionale ricoperta da Oli-
viero seniore viene attestata nel contratto matrimoniale della figlia Maria, rogato dal notaio Michele de
Alba (ANM, e. 9, doc. 2 maggio 1506; a tale data il Capello risultava già defunto). L'ANM conserva



notaio, attivo tra il 1442 e il 1487, ascritto al Collegio dei notai del Comune il
18 dicembre 14457.

Si arresta qui l'ascendenza certificata delle carte alessandrine da me consul-
tate finora. Collegando, tuttavia, questi dati con quelli ricavatali dalla Rubrica
dei notai di Casale, si apre l'accesso a due ulteriori gradi ascendenti diretti del-
la casata e a interessanti notizie su personaggi della stessa attivi nella prima
metà del Quattrocento. Apprendiamo, così, che due fratelli di Giovanni Capel-
lo, Biagio e Manino, furono anch'essi notai, entrambi cooptati al Collegio del
Comune, il primo nel 1459, il secondo nel 1462; che tutti e tre erano, poi, figli
di Antonio, notaio a sua volta, già cooptato al Collegio il 28 dicembre 1424;
che Antonio, infine, era figlio di Enrico, di cui la Rubrìca non trasmette che
il nome8.

Pur nella sua arida successione di nomi e di date (meglio awicinabili col
grafico della Tabella 1), questa ricostruzione, mentre restituisce da una parte
ad Oliviero Capello gli ascendenti diretti di cinque generazioni, mette in luce
dall'altra con impressionante evidenza la continuità, nella casata, dell'esercizio
della professione notarile, tanto a livello di registrazione pubblica degli atti tra
privati, quanto principalmente di redazione degli atti della cancelleria comuna-
le. E se con indagini più specifiche si riuscirà a determinare quali impulsi di

le sue carte nelle co. 1052-1056, ohe portano l'indicazione cronologica 1486-1502 (ma che restano tuttora
da esaminare).

7 Di Giovanni Capello sappiamo che sposò Beatricina Bellosio (ANM, e. 256, doc. 19 dicembre 1524:
"...occasione dotium quondam nobilis Beatrexine avie paterne predicti domini Laurentij [Capelli]"). La
dichiarazione autografa di cooptazione al Collegio dei notai si legge al f. 5v della Rubrìca del notai di
Casale (d'ora in poi indicata Rubrica), presente nel Fondo Manoscritti della Biblioteca Civica di Casale
Monferrato, sigla di catalogo: ms. 091-68. L'ANM conserva le sue carte (sotto il nominativo di Giovanni
Capelli) nelle ce. 1031-1034 (dove mi risulta, però, che sono confluiti altresì gli atti rogati da un non me-
glio identificato notaio Domenico Capello).

8 La paternità di Antonio Capello nei confronti di Giovanni, Biagio e Manino si ricava dalle tre distinte
dichiarazioni autografe di cooptazione al Collegio notarile: "Ego Johannes de Capellis filius Antoni]' de
terra Casalis Sancii Evaxij Vercelensis dioeesis publicus imperiali auctoritate notarius..." (Rubrìca, f.
5v); "Ego Blaxius de Capellis fillius quondam nobillis Antoni] de dieta terra Casallis publicus imperiali
auctoritate notarius..." (ivi, f. 7); "Ego Maninus de Capellis filius quondam domini Antoni de Casali Sanc-
ti Evaxij publicus imperiali)' [sic] auctoritate notarius..." (ivi). Il rapporto di fratellanza tra Giovanni e Bia-
gio è documentato in ANM, e. 1031, doc. 30 gennaio 1460 (dove si conferma la paternità di Antonio e la
presenza di altri fratelli non nominati). Il "signum tabellionatus" e la sottoscrizione di Giovanni Capello
apposti ad alcuni rogiti (ANM, e. 1031, docc. 14 maggio e 14 settembre 1454) consentono, inoltre, di ac-
certare l'identità tra il notaio dell'ANM e quello omonimo della Rubrica. Le notizie su Antonio Capello
derivano dalla sua dichiarazione di cooptazione al Collegio notarile che, data l'importanza, trascrivo inte-
ramente: "Ego Antonius de Capellis fillius Henrici de Casali Sancii Evaxij Vercelensis dioccessis publicus
imperiali auctoritate notarius qui iam diu in dieta terra artem notane et officia publica exercui et in exe-
cutione et juxta exigentiam statutorum et ordinamentorum artis et colegij notariorum predicte terre Casalis
noviter compillatorum me propria manu descripsi in hoc libro matricule colegij notariorum predictorum et
signum meum consuetum appoxui ut de cetero sicut actenus feci ipsam artem publice valeam exercere.
Anno a nativitate domini millesimo quadrigenteximo vigeximo quarto indicione secunda die vigeximo oc-
tavo mensis decembris' ' (Rubrìca, f. 2). Devo alla cortesia del prof. Gianfranco Ribaldone la segnalazione
di due documenti dell'ANM, e. 948 (notaio Pietro Calori), datati rispettivamente 28 febbraio e 9 marzo
1435, da cui si ricava che Enrico Capello, ormai defunto in quell'anno, oltre ad avere sposato una certa
Donata, figlia di Maddalena, era padre di Antonio, Oliviero, Tomeno (anche lui già defunto, ma con
due figli superstiti: Vasino e Lorenzo) e Gian Giacomo; stato di famiglia puntualmente confermato, d'al-
tronde, da un rogito del 30 gennaio 1460 (ANM, e. 1031); cfr. Tabella 5. V. DE CONTI, nelle sue Notizie
stanche della città di Casale e del Monferrato, voi. IV, Casale 1839, scrive che Enrico Capello fu procon-
sole nel 1413 (p. 99); mentre P. MASSARA PREVIDE, nelle sue Genealogie patrie manoscritte (conservate
nella Biblioteca Reale di Torino) segnala il proconsolato di Enrico nel 1412 (p. 878). Il tentativo del Mas-
sara Previde di ricostruire un albero genealogico dei Capello di Casale (Ivi, p. 877-880) non approda a ri-
sultati apprezzabili, sia per la frammentarietà dei dati raccolti, sia per la carenza, talvolta l'arbitrarietà dei
collegamenti di parentela istituiti tra i vari membri della casata. Le pagine manoscritte in questione del
Massara Previde sono state pubblicate da C.F. CAPELLO, De Capettorum gente, Chieri 1957, p. 55-58.



rinnovamento civile dettero origine alla compilazione della Rubrica (che mi
sembra da collegare a qualche iniziativa di riforma degli statuti comunali)9, po-
trà essere meglio definito il ruolo sostenuto dai Capello nella riforma stessa
degli ordinamenti notarili casalesi, previa constatazione che la presenza di An-
tonio Capello nella Rubrica figura tra gli ascritti del 1424, vale a dire della pri-
ma ora10; il che fa supporre fondatamente che la specializzazione di questo ra-
mo della casata nella professione notarile fosse già avvenuta nel Trecento, e
forse anche prima11. Di fatto, ad un raffronto numerico tra i nominativi dei
cooptati al Collegio riformato, registrati nella Rubrica dal 1423 sino ai primi
decenni del Cinquecento, la casata dei Capello risulta tra le prime, dopo quelle
dei Carena e dei de Alba12, con un sorprendente infittirsi di presenze nel cin-
quantennio 1445-95, quando nel Collegio operarono i già ricordati figli di An-
tonio (Giovanni, Biagio, Manine) e Vasino Capello, nipote dello stesso. Il no-
tevole coinvolgimento di quest'ultimo nella vita politica coeva del Comune,
con l'esercizio ripetuto della magistratura proconsolare, mette bene in eviden-
za il prestigio ormai acquisito dalla casata nell'ambito cittadino13.

Forte di tale prestigio, all'inizio del Cinquecento Antonoto Capello indirizzò
il figlio Lorenzo verso gli studi della carriera forense. E Lorenzo fu il primo
dei Capello a fregiarsi del titolo di «iuris utriusque doctor», alla pari dei coe-
tanei più promettenti delle grandi casate nobiliari casalesi14; il primo a chiudere
definitivamente e rimuovere dallo studiolo di famiglia la vecchia Summa or-
landina, consunta dall'uso di generazioni di «publici imperiali auctoritate no-
tarii», per far posto a più ponderosi testi giuridici15. Ma di questo (e di Oliviero,

9 Sulle vicende della redazione statutaria casalese, si veda P. CANCIAN, Gli statuti medievali di Casale:
codici e tradizione erudita, in P. CANCIAN, G. SERGI, A.A. SETTIA, Gli Statuti di Casale Monferrrato del XIV
secolo, Alessandria 1978, pp. 93-103; dove la studiosa, pur non prospettando nessuna riforma statutaria
intorno al 1423 (anno d'inizio della Rubrica), rileva tuttavia incidentalmente, a p. 95, la presenza di
una data sul retro del foglio di guardia del codice membranaceo degli statuti: 1° dicembre 1424. Per quanto
esile possa apparire, questo filo di collegamento merita un'indagine approfondita; anche perché di sicuro il
1423 vide la rifondazione del Collegio dei notai di Casale, con un nuovo ordinamento statutario interno
("et in executione et juxta exigentiam statutorum et ordinamentorum artis et colegij notariorum (...) terre
Casalis noviter compillatorum", recitano tutte le dichiarazioni autografe fino al 1454 - il corsivo, natural-
mente, è mio), che difficilmente poteva prescindere da una qualche riforma degli statuti comunali stessi.

10 Dopo le prime 3 cooptazioni al Collegio notarile, tutte in data 23 dicembre 1423, seguono, nella Ru-
brica, 21 cooptazioni che portano la data del 28 dicembre 1424 (si trattò, probabilmente, della costituzione
vera e propria del nuovo corpo professionale). Quella di Antonio Capello è la terza di queste 21.

n Un atto di assegnazione di terra del 6 Luglio 1260 (pubblicato da F. GABOTTO e U. Fisso, Le carte
dell'Archivio Capitolare di Casale Monferratofino al 1313, Pinerolo 1908, voi. II, pp. 57-58) porta in cal-
ce la seguente sottoscrizione: "Ego Jacobus Capellus notarius hanc cartam jussu suprascripti potestatis
scrips(c)i".

12 Questi i dati statistici: 7 presenze per i Carena, 6 per i de Alba, 5 per i Capello, i Bazano, i Gallone, 4
per i Nazaria, 3 per i da Ponte, i Moranzano, i Magnacavallo, e presenza minori per altre casate.

13 Se le indicazioni fornite da V. DE CONTI, nel cit. IV voi. delle Notizie storiche sono attendibili, Va-
sino (Evasio, in De Conti) Capello fu protagonista della vita politica comunale casalese per oltre un ven-
tennio: ricopri la carica di proconsole per ben 6 volte tra il 1472 e il 1494 (cfr. pp. 244,266,274, 281, 294,
324) e, nel 1492, quella di luogotenente del vicario di Casale (cfr. p. 308). Sicuramente documentabili, di
lui, sono la cooptazione al Collegio dei notai avvenuta nel 1447 (Rubrica, f. 6), la carica della clavaria
(ANM, e. 1031, doc. 7 febbraio 1453), un contratto di soccida con Giovanni Bagna (ivi, doc. 29 aprile
1478), la locazione al milanese Protasio Mantilario di una bottega sita in cantone Lago (ANM, e. 2720,
doc. 9 gennaio 1486).

14 Si pensi a Rolando dalla Valle, a Marco Antonio Natta, entrambi coetanei o di poco più giovani di
Lorenzo Capello. Tra i rilevanti contributi di E. DEZZA sul primo, si veda il recente Rolando Dalla Valle
(1500 e. -1575). Politica, diritto, strategie familiari nell'esperienza di un giurista casalese del Cinquecen-
to, in "Monferrato. Arte e Storia", 9 (1997), pp. 23-43.

15 Come è ben noto, la Summa totius artis notorie di Rolandino Passeggeri, compilata a Bologna in-
torno al 1255, diventò, col nome di Orlandina o Rolandina, testo canonico per l'insegnamento della disci-
plina parauniversitaria dell'ara notorie e, a un tempo, formulario ufficiale per tutta la pratica notarile. L'in-



che avrebbe seguito il padre nello studio del diritto civile ed ecclesiastico) par-
leremo in dettaglio tra breve; qui basti rilevare che, proprio mentre un ramo dei
Capello trasbordava sull'esercizio più prestigioso dell'attività forense, la cor-
porazione casalese dei notai conseguiva un risultato vanamente perseguito al-
trove dalle corporazioni similari: l'inclusione della professione notarile tra le
arti liberali nobilitanti, ufficialmente sancita dal vescovo di Torino, mons. Gian
Ludovico della Rovere, il 15 maggio 1506, sul fondamento di una prassi ben
consolidata di esercizio della stessa da parte di numerosi esponenti della nobil-
tà locale16.

Occorreranno ricerche sistematiche nelle carte quattro e proto cinquecente-
sche dell'Archivio Notarile del Monferrato, per definire questi profili appena
abbozzati degli ascendenti diretti di Oliviero Capello; ricerche da condurre an-
che in direzioni diverse da quelle che abbiamo tracciato, indagando, ad esem-
pio, sui rapporti della casata con la Corte marchionale, così dinamica e intra-
prendente in quei decenni, nonché con la chiesa casalese secolare e regolare,
con le confraternite ecc. Per ora ci basta di aver recuperato le linee portanti
del retroterra patrilineare e professionale del nostro personaggio. Che possiamo
ulterioremente evidenziare, per gli anni che fanno da prologo cronologico a
questa ricerca, con alcuni dati aggiuntivi non trascurabili. A ben guardare, si
assiste in tali anni a una drastica contrazione della prole maschile nei rami col-
laterali della casata e a un concomitante confluire di donazioni patrimoniali
verso la persona di Antonoto, sia pur con strascichi di malumori interni e di
azioni legali17. Questo fatto, al di là delle sue ripercussioni sul futuro dei Ca-
pello, ci persuade che il ramo ascendente appena ricostruito sia il primogenito
della casata. Di Antonoto, poi, riusciamo a documentare quanto segue: era pa-

venzione della stampa ne moltiplicò le edizioni italiane e straniere. Sulla biblioteca giuridica di Lorenzo
Capello, cfr. infra, pp. 20-21.

16 Sul contrastato rapporto notariato/nobiltà, si veda C. DOVATI, L'idea di nobiltà in Italia. Secoli XIV-
XVIII, Roma-Bari 1988, passim. Originata dalla cosiddetta "controversia del baldacchino", la sentenza di
mons. Gian Ludovico della Rovere, nell'intento di determinare a chi spettasse la prerogativa di portare il
baldacchino durante le processioni del Sacramento, operava, tra l'altro, una netta distinzione tra arti mec-
caniche non nobilitanti e arti liberali, precisando: "Doctores legum phisici vel etiam in jure licentiati a
studiorum universitatibus, et notarij, dummodo notariatus datus immediate sit ab imperatore cum clausula
in matricula quod per tale officium nobiles efficiantur, cum maxime etiam in hac eadem civitate quamplu-
res cives nobiles patritij, tam ij quam eorum maiores exerceant vel exercuerint tanquam doctores legum,
phisici e notarij, non censeantur exercere artes mecanicas, sed bene ingenuas et liberales, ut et observatur
in Consilio Casalis, non solum probationem, de qua supra non impediant, sed magis nobilitent et illu-
strent' ' (il testo integrale della sentenza si trova in MS C7, doc. 4 del Fondo Manoscritti della Biblioteca
del Seminario di Casale Monferrato; d'ora in poi indicato Monumenti storici MS CT).

17 ANM, e. 10, doc. 23 ottobre 1503 (Tomeno Capello dona ad Antonoto tutti i suoi beni mobili e im-
mobili esistenti nella città e nel territorio di Casale, insieme con i beni a lui spettanti dall'eredità dei suoi
due fratelli defunti, Facino e Sebastiano, e con i beni a lui donati dal predetto defunto Facino tramite il
fratello Enrico, esistenti nella città e nel territorio di Casale, a Villanova, a Balzola e rispettivi tenitori,
e in ogni altro luogo e contrada); e. 11, doc. 6 dicembre 1504 (Enrico Capello ha fatto donazione di tutti
i suoi beni presenti e futuri ai fratelli Facino - ora defunto - e Tomeno; ma tale donazione è stata causa di
discordia tra Tomeno, Enrico e Antonoto Capello, donatario dei beni di Tomeno; per giungere a un com-
promesso, i contendenti si affidano all'arbitrato del maestro Giovanni de Bremide e di Baldassarre Scapar-
done); e. 7, doc. senza data ("Quoniam ut dictum est in retroactis vociferatum extitit quod nobilis Heleneta
uxor nobilis Manini Capelli nec non nobilis Margarita eius filia ac uxor spectabilis domini Jo. Jacobi Bel-
loxij pretendunt se habere quoddam assertum instrumentum pretense donationis sive inter vivos sive causa
mortis, per quod asserunt nobilem nunc quondam Facinum Capellum donasse quandam pretensam partem
bonorum suorum seu disposuisse de certa bonorum suorum quantitate vel de quadam pecuniarum summa
in uobiles Henricum et Bemardinum Capellum, ita tamen quod ipsis nobilibus Henrico et Bernardino de-
cedentibus sine liberis ipsa bona seu bonorum vel pecuniarum pars perveniat in prenominatas nobiles He-
lenetatn et Margaritam..."; Tomeno e Antonoto, che si sentono danneggiati da questa "vociferatio", chie-
dono al vicario di Casale di obbligare le predette Eleneta e Margherita a produrre lo strumento della pretesa
donazione in loro favore).



10 dre di un nucleo familiare, anche il suo, molto ristretto (un figlio, Lorenzo, una
figlia legittima, Aleneta, e una naturale, Beatricina)18; abitava in cantone Mon-
tarone, in una casa che ingrandì con l'acquisto di un'altra casa limitrofa; così
come, con atti di compranvendita, incrementò il patrimonio terriero che aveva
a Casale, a Villanova e a Balzola19. Della sua attività notarile fanno fede i mi-
nutati già ricordati; non sappiamo però se per meriti professionali o per altre
ragioni ebbe la nomina di procuratore e di cancelliere del "magnifico" dottore
in utroque e consigliere marchionale Francesco Bellone20. Lo troviamo tra i
componenti del Consiglio comunale nel 1514, mentre a Casale infuriava la pe-
ste, garante per il medico Gian Pietro Pelizza del pagamento dell'onorario a lui
dovuto da parte del Comune per le sue cure prestate ai malati21. Morì tra il
1518 e il 152222.

Va ricordato, infine, che in un ramo collaterale della casata Capello si sta-
va affermando (o consolidando) all'inizio del Cinquecento, accanto alla pro-
fessione notarile-forense, un'altra attività, quella mercantile, che in pochi de-
cenni seppe organizzarsi in una ben articolata rete commerciale tra Casale,
Milano, Venezia, Anversa. La gestivano Bernardino Capello col figlio Nico-
la; di quest'ultimo, che le carte identificano quasi esclusivamente come
"mercator casalensis"23, e dei suoi figli Bernardino iuniore, Gian Giacomo

18 Si tornerà a parlare di loro nel corso della presente indagine. Oltre che dei figli, Antonoto Capello si
prese cura della nipote Maria (figlia di Oliviero seniore), tutelando la stipula del suo contratto matrimo-
niale con Gian Michele Volpe, "camarero marchionale" (ANM, e. 9, docc. 10 febbraio e 2 maggio 1506).

19 ANM, e. 2352, doc. 8 aprile 1510 (Margherita de Ferrarijs, vedova di Antonino Cavalino, vende al
nobile Antonio Capello "domum unam soleratam et cupatam cum sedimine in ea existente sitam in civi-
tate Casalis in cantano Montaroni cuj domuj et sedimini coherent via comunis versus nonam versus mane
relicta quondam Francisci Cavalini et mater suprascripti Antonini versus sero et nullam horam dictus emp-
tor sive etc."). ANM, e. 9, doc. 18 novembre 1506 (Antonoto Capello vende a Francesco Moranzano "pe-
tiam unam terre stariorum XII sitam super finibus Casalis loco dieta ad colubrinum"); e. 2614, doc. 19
aprile 1558 (si attesta che il 31 maggio 1507 il Capitolo dei canonici della cattedrale aveva dato in affitto
ad Antonoto Capello 10 staia di terra sul territorio di Casale in località "ad murram", con diritto di af-
francazione); e. 201, doc. 16 febbraio 1512, allegato al doc. 27 marzo 1548 (Antonoto Capello concede
in enfiteusi perpetua con diritto di affrancazione a Giacomo Taberna e a Giacomo de Cozula, suo mezza-
dro, un sedime sito sul territorio di Casale in località "ad murata", di cui è confinante lo stesso Antonoto);
e. 2721, doc. 21 aprile 1516 (Antonoto vende a Benedetto de Nanis una vigna sita sul territorio di Casale in
località "incampareto siveinronzono"); e. 1248, doc. 24 luglio 1518, notevolmente rovinato dall'umidità
(Antonoto acquista un sedime sito in Casale in cantone ... [il nome è illeggibile]). Nella e. 2352, doc. 7
marzo 1511, è certificata una vendita di animali da stalla da parte di Antonoto.

20 ANM, e. 2721, doc. 8 agosto 1513 (di fronte al vicario di Casale, Bernardino Robellino, il nobile
Antonoto Capello, "procurator et procuratorio nomine magnifici et clarissimi juris utriusque doctoris et
militis domini Francisci Belloni marchionalis consiliari)'", chiede l'autentica di una copia transunta di
un atto rogato per il suo cliente) e doc. 21 aprile 1516 (così intestato: "Actum hi civitate Casalis Sancti
Evaxij hi cantone Montaroni ha domo magnifici doctoris domini Francisci Beloni marchionalis consiliari]
hi scriptorio infrascripti nobilis venditoris [cioè di Antonoto Capello], canzelarij prefati domini Franci-
sci..."). Nelle cit. Notìzie stanche, voi. V, p. 12, di V. DE CONTI, si legge che Famcesco Bellone era,
nel 1502, uno dei tre maestri delle entrate marchionali.

21 ANM, e. 2721, doc. 13 ottobre 1514.
22 Risulta ancora vivo in un doc. del 24 luglio 1518 (ANM, e. 1248), ma già defunto in un doc. del 20

agosto 1522 (ivi}.
23 Assidua la presenza di Nicola nel Consiglio generale del Comune: nel 1533 (ANM, e. 2772, doc. 25

agosto 1533), nel 1537 (Monumenti storici MS C7, doc. 34 e ANM, e. 1719, doc. 23 giugno 1537), nel
1538 (Monumenti storici MS C7, doc. 40), nel 1541 (ivi, doc. 46). Sposato a Gabriella de Turchis di Tonco,
Nicola abitava hi cantone Brignano (ANM, e. 1254, doc. 20 ottobre 1536). La madre, Maria Gonfalonieri,
rimasta vedova, si rimaritò con Gian Giacomo Pastone, segretario ducale e marchionale, il quale nel 1537
fece lasciti consistenti, nel suo testamento, a Nicola e ai suoi quattro figli (ANM, e. 3709, doc. 18 luglio
1537, testamento di Gian Giacomo Pastone; e e. 2604, doc. 12 giugno 1539). Nelle cartelle 1254/1255
dell'ANM si trovano rogati numerosi acquisti di terreni a favore di Nicola durante gli anni 1536-40.
Era associato alla confraternita dell'Oratorio del Gesù ("Societas Angelorum signi Jesus"), di cui divenne
vicepriore (ANM, e. 1254, doc. 25 marzo 1537; e. 2611, doc. 7 ottobre 1554) e procuratore presso il vi-



e Gian Francesco, torneremo ad occuparci nel corso di questa e delle pros- 11
sime ricerche, per la rilevanza che ebbe la loro partecipazione alle vicende
di Oliviero.

Il padre di Oliviero: Lorenzo Capello

Nel 1506, stipulando il patto nuziale della nipote Maria con Gian Michele
Volpe, cameriere marchionale, Antonoto Capello otteneva dalla controparte
la sottoscrizione della clausola seguente: «Item che esso Jo. Michaelle sia obli-
gato ogni anno incommenzando quando sarà contraete dicto matrimonio fino
in sei anni proxime a venire dare a messer Johanne Laurentio fìglolo desso An-
tonoto qua! al presente è in studio a Pavia quatro sachi de grano et sei stara de
vino perseverando lui in dicto studio et darli in questa cita»24. Da tale stralcio
documentario si ricava che il 2 maggio 1506 Lorenzo Capello25 era già iscritto
all'università di Pavia, probabilmente al suo primo anno di frequenza. Calco-
lando per lui, a quella data, un'età di 17/18 anni, possiamo far risalire la sua
nascita intorno al 1490. La durata sessennale della clausola, inoltre, prevista
dal contratto e legata agli studi del giovane («perseverando lui in dicto stu-
dio»), ben si accorda con la durata dei corsi per un dottorato in diritto civile
ed ecclesiastico; indirizzo di studi puntualmente confermato, del resto, da un
atto di vendita dì libri e beni mobili avvenuta a Pavia il 12 ottobre 1509, nel
quale Lorenzo appare come «legum scolarus»26.

Un compatto silenzio documentario su tutto il decennio 1510-20 fa riscon-
tro, invece, a queste notizie sulla formazione di Lorenzo; forse solo provvisorio
e dovuto a una difettosa impostazione delle mie piste di ricerca o, più verisi-
mihnente, determinato dalla perdita delle carte del notaio Francesco Bazzane,
che fu estensore, in quel decennio, di importanti rogiti a favore di Antonoto e
Lorenzo Capello27. Di tale periodo, indubbiamente decisivo per il giovane av-
vocato che si cimentò, a Casale, con l'esercizio della sua professione e contras-
se matrimonio, noi possiamo tuttavia ricostruire, con i dati a posteriori, alcuni
momenti essenziali.

Databile intorno al 151528, il matrimonio imparentò Lorenzo con i della Tor-
re, una nobile famiglia casalese del tempo, originaria di Rivalta Bormida ("de
Riparta"). Sposando Camilla, figlia del "magnifico" Antonio, il rampollo dei
Capello, mentre consolidava il proprio prestigio mediante quella politica di al-
leanze familiari e di interessi economici che contrassegnò l'istituto marrimo-

cario della curia episcopale (ANM, e. 795, doc. 18 settembre 1541; era vicario, in quell'anno, Rolando
dalla Valle).

24 ANM, e. 9, doc. 2 maggio 150_6.
25 Adotto la semplificazione nominale di "Lorenzo" invece di "Gian Lorenzo", perché ciò avviene

quasi regolarmente negli anni notarili.
26 ANM, e. 144, doc. 12 ottobre 1509 (con un atto rogato nella città di Asti, dove abita, Benedetto Da-

miano, figlio di Giorgio, vende "omnes libros et omnes res ac omnia bona mobilia quae habet in oivitate
Papié in domo spectabilis doctoris domini Prothasij Bozuli egregio domino Jo. Laurentio Capello legum
scolaro ementi nomine et vice prefati spectabilis domini Protasij ac de pecunijs ut asserit ipsius domini
Protasij").

27 Rimandano a rogiti del notaio Francesco Bazzano i seguenti docc. dell'ANM: e. 256, doc. del 24
dicembre 1524; e. 1250, doc. 10 aprile 1528; e. 256, doc. 22 dicembre 1532, che rinvia a due strumenti
molto importanti: il testamento di Antonoto Capello e il contratto matrimoniale di Camilla della Torre.
Francesco Bazzano tu ascritto al Collegio dei notai di Casale il 5 maggio 1510 (Rubrica, f. 11).

28 II matrimonio di Lorenzo va collocato tra la conclusione dei suoi studi universitari (congetturabile
intorno al 1512-13) e la nascita di Oliviero (avvenuta nel 1520, ma preceduta da quella di Margherita);
verisimilmente, dunque, nel biennio 1517-18.



12 niale per tutto l'Antico regime e oltre, legava nel contempo, senza saperlo, il
futuro della propria famiglia al giovane cognato Ludovico, figura emergente
della casata della Torre, anch'egli avvocato in utroque e prossimo vicario della
Curia vescovile, più tardi segretario marchionale e regolatore delle cause cri-
minali29.

Dal matrimonio nacquero sei figli: due maschi e quattro femmine; quasi si-
curamente in questa successione: Margherita, Oliviero, Anna, Antonio, Barba-
ra, Dorotea30. L'onomastica maschile mostra la devozione di Lorenzo alle tra-
dizioni familiari; nulla si può inferire invece, perdurando l'incertezza sui dati
genealogici al riguardo, da quella femminile; né sono in grado, per il momento,
di stabilire l'anno di nascita di ciascuno, tranne dei due maschi (ma è il punto
che qui ci interessa maggiormente): Oliviero nacque nel 1520, Antonio nel
152731. Con la scorta di questi dati, potremo seguire negli anni le vicende in-
dividuali di tutti i figli di Lorenzo, perché le carte d'archivio sono prodighe di
informazioni su di loro, e disegnano percorsi biografici strettamente correlati
con quello di Oliviero.

Intorno alla nuova famiglia Capello un'altra presenza va ancora segnalata,
più discreta forse di quella di Ludovico della Torre ma certo non meno impor-
tante; si tratta del maestro di grammatica Giovanni Balciani Bremio, cognato a
sua volta di Lorenzo tramite il matrimonio con la sorella di questo, Aleneta32.
Egli fa parte di quella schiera di valenti maestri, nel cui novero rientrano i più
noti Ottone Lupano e Gian Giacomo Bottazzo, che formarono generazioni di
giovani casalesi allo studio della grammatica e della retorica durante il primo
Cinquecento33. Era proprietario col fratello Domenico, anche lui maestro di

29 Personaggio onnipresente per circa mezzo secolo (come Enrico Gambera e Rolando dalla Valle) nel-
la documentazione cinquecentesca monferrina, Ludovico della Torre non ha avuto finora, per quanto mi
risulta, l'attenzione di qualche, sia pur breve, scheda monografica. La presente indagine su Oliviero Ca-
pello (che ne mette in luce la dedizione alla causa dei nipoti) può diventare una traccia per ricerche più
ampie e complete sul personaggio. Per la composizione della famiglia d'origine e sua propria di Ludovico
della Torre (riferita all'anno 1558), si veda la Tabella 2. Pur senza disporre del contratto matrimoniale di
Camilla della Torre (cfr. supra, nota 27), sappiamo che l'ammontare della sua dote era di 600 scudi d'oro
del sole, e di 100 l'ammontare della controdote (ANM, e. 256, doc. 22 dicembre 1532).

30 La proposta di tale successione si fonda in parte su una quantità di dati che emergeranno via via dal
seguito di questa e delle prossime ricerche, in parte da deduzioni conseguenti. Dei tre docc., fra quelli rin-
tracciati finora, che contengono l'elenco completo dei figli di Lorenzo e Camilla, il primo (ANM, e. 256,
doc. 22 dicembre 1532) separa le femmine dai maschi in questo modo: Margherita, Anna, Barbara, Doro-
tea / Oliviero, Antonio, e impone una ricomposizione a incastro come la nostra; il secondo (ANM, e. 640,
doc. 11 febbraio 1533) ripete la separazione del doc. precedente, ma elenca le figlie in questa successione:
Margherita, Dorotea, Barbara, Anna (palesemente inaccettabile, tranne che per Margherita); il terzo
(ANM, e. 3511, doc. 2 settembre 1558) presenta i nominativi in una successione priva di organicità cro-
nologica, risultando così inservibile allo scopo.

31 Distillando dai rogiti le indicazioni, numerose ma per lo più generiche, che registrano, a seconda dei
casi, l'età o pupillare o minore o maggiore di Oliviero e di Antonio, si ottengono solo calcoli approssima-
tivi circa le date di nascita dei due Capello. Decisivo al riguardo si rivela, invece, il doc. del 27 novembre
1545 (ANM, e. 1256) in cui si legge: "Hinc fuit et est quod personaliter constituti predicti domini Olive-
rius et Antonotus filij et heredes quondam spectabilis doctoris domini Laurentìj Capelli asserentes cum
proprijs juramentis se esse etate videlicet prefatus dominus Oliverius etate annorum viginti quinque et dic-
tus Antonotus annorum decem octo..."; dichiarazione che ci consente di collocare la nascita dei due fratelli
alle date che abbiamo indicato (sia pure con un margine residuo di incertezza: giurare di avere 25 o 18 anni
può anche volere dire di averne più di 25 o di 18, giurare cioè soltanto di essere un maggiorenne effettivo o
sulla soglia della maggiore età; ma se anche così fosse, di sicuro a quella data Oliviero e Antonio i 25 e i 18
anni rispettivamente dovevano averli superati di poco).

32 Cfr. Tabella 3.
33 Non esistono indagini sulla scuola a Casale nel Cinquecento. Gli "appunti" di G. OTTOLENQHI, La

cultura e la scuola classica in Casale Monferrato, Casale 1925, appaiono datati e poco documentati su tale
periodo. L'interessante materiale al riguardo che sta emergendo dalle ricerche nelPANM e che parzialmen-
te viene già utilizzato nella presente ricerca biografica (cfr. infra, passim), sarà rielaborato in un contributo



scuola, di ima libreria sita presso il campanile dì Santo Stefano, forse la più 13
importante della città, con i suoi 220 tìtoli di opere che un inventario del
1546 ci permette di conoscere nel dettaglio, fornendoci un formidabile stru-
mento di rilevazione della temperie culturale casalese e monferrina - netta-
mente caratterizzata, come si dirà34 - di quei decenni35. Non è pensabile che
una presenza così attiva entro l'ambito scolastico cittadino e così aperta agli
stimoli del vivace mercato librario contemporaneo, non influenzasse in qual-
che modo la formazione dei giovani figli di Lorenzo.

Dall'intrico di microstorie di casa Capello che la documentazione archivisti-
ca ci restituisce, una volta oltrepassato il muro di silenzio del decennio 1510-
20, è possibile dipanare un filo biografico nel complesso rettilineo.

Dell'attività forense di Lorenzo, trentenne «advocarus casalensis», ci da te-
stimonianza indiretta una nutrita serie di rogiti stipulati «in eius studio» della
casa sita in cantone Montarone, dove il notaio Girolamo Cavalli, estensore di
tali rogiti, doveva certo recarsi di frequente a sigiare le controversie correnti36.
Molti di essi mettono in evidenza la valentia professionale di Lorenzo, segna-
lando il suo ripetuto esercizio dell'ufficio arbitrale tra parti contendenti37, la
sua attività di consulenza prestata alla corte marchionale38, la carica di luogo-
tenente del vicario di Casale (il cui compito fondamentale, come è noto, era
l'attività giudiziaria), ricoperta sicuramente almeno nel 1530 e nel 153139.

Un'economia domestica in forte espansione contraddistingue la conduzione
di casa Capello in questi anni, prova tangibile di introiti professionali consi-

di studio autonomo, entro il quadro più ampio della circolazione del libro e dell'attività editoriale casalese
nella prima metà del Cinquecento (là si forniranno in dettaglio tutti i rinvii documentari).

34 Cfr. infra, testo relativo alla nota 148.
35 Cfr. supra, nota 33.
36 Sono numerosissimi (nelle cc. 1248, 1249, 1250, 1251, 1252 dell'Ami, del notaio Girolamo Caval-

li) gli atti con la seguente intestazione: «Actum (...) in cantano montaroni et in domibus infrascripti spec-
tabilis domini Laurentij Capelli videlicet in eius studio».

37 ANM, e. 256, doc. 10 febbraio 1523 (il sarto Lorenzo de Mutijs di Montiglio dichiara il proprio de-
bito verso Lorenzo Capello «de butallo uno boni vini vermilij et sufficientis», che si impegna a consegnare
entro Pasqua al Capello a Casale. «Et hoc prò mercede seu sallario predicti domini Laurentij arbitri ellecti
in quadam causa vertente inter nobiles Petrinum et Hellenam iugales de Alexijs de Montilio eius soceros
ex una et nobilem Ludovicum Rondaninum ex altera». Ludovico Rondanino, dal canto suo, promette di
pagare al Capello, entro il 1° agosto, 3 scudi d'oro del sole); ANM, e. 1249, doc. 31 marzo 1525 (contro-
versia tra i Balciano di Sant'Agata e i de Cono di Bianzé «occasione cuiusdam pecie plantati modij unius
jacentis super finibus Blanzate», protrattasi per lungo tempo, ed ora affidata, per un compromesso - rag-
giunto e stipulato col presente rogito — a Lorenzo Capello); ANM, e. 1250, doc. 9 dicembre 1527 (nella
controversia vertente a Vignale fra Saluta, moglie di Antonio Calori, e Antonio Tunso, «occaxione dotium
matris prediate domine Salute», Percivalle Calori, procuratore di Saluta, raggiunge un compromesso con la
controparte «in quo data fuit ampia et larga potestas magnifico jurisutriusque doctori domino Laurentio
Capello sententiandi...»; il doc. contiene, allegata, la minuta della sentenza arbitrale — non firmata, ma
da ritenersi autografa — di Lorenzo Capello).

38 Si tratta di testimonianze indirette, come questa del doc. 19 maggio 1525, in ANM, e. 1249: «Cum
ita fuerit et sit quod communitas et homines loci Casurtij fuerint et sint debitores excellentie marchionalis
de starijs triginta vini ad rationem de libris quattuor imperialium prò singulo stario; cumque etiam sit quod
prefata excellentia marchionalis assignationem fecerit de dieta summa pecunie seu quantitate vini in spec-
tabilem doctorem dominum Laurentium Capellum; ecce quod ibidem personaliter constìtuti nobilis Barto-
lameus Tibaldus Francischinus Bigliana Tibaldus de Tibaldis de Casurtio (...) confitentur (...) se esse veros
debitores ac dare debere infrascripto domino Laurentio infrascriptas libras cenmm viginti imperialium oc-
casione diete assignationis». Ma si veda anche ANM, e. 2771, doc. 6 febbraio 1531.

39 ANM, e. 1251, doc. 18 luglio 1530 («...ante presentiam spectabilis jurisutriusque doctoris domini
Laurentij Capelli civis et advocati casalensis honorandi locumtenentis spectabilis domini vicarij civitatis
Casalis...»); ANM, o. 951, doc. 6 aprile 1531 («in studio domorum spectabilis jurisutriusque doctoris do-
mini Laurentij Capelli locumtenentis spectabilis doctoris domini Gabriellis de Deatis ex nobilibus loci Vil-
ledeatorum honorandi vicarij huius civitatis Casalis»). Nelle cit. Notìzie stanche di V. DE CONTI, voi. V,
pp. 150-151, si legge che Lorenzo Capello era luogotenente del vicario ancora in data 25 ottobre 1532.



14 stenti e di indubbia abilità amministrativa del suo reggitore40. Nel decennio
1522-32 l'incremento del patrimonio fondiario agricolo registra acquisti di ap-
pezzamenti per una superficie complessiva di circa 9 ettari, principalmente sul
territorio di Casale, ma anche di Terruggia, Camagjna, Ottiglio; si tratta in pre-
valenza di arativo, con presenze non sporadiche di «terre affilagnate» e di vi-
gne41. L'acquisto, inoltre, di tre cascine tra loro contigue e prossime alle mura
di Casale, nella cerchia di Aquarolio42, sebbene scaglionato nel tempo, com-
portò l'esborso complessivo di 1200 fiorini milanesi, prontamente sostenuto
dal compratore; il quale intendeva, in tal modo, organizzare con una netta con-
figurazione poderale i fondi che già possedeva su quell'area43.

Di pari passo con tali investimenti terrieri, Lorenzo amministrò e incre-
mentò in quegli anni il patrimonio immobiliare urbano; dapprima tutelando,
con una lunga controversia legale, il proprio diritto di prelazione su un grup-
po di case di proprietà della famiglia, site in cantone Lago, che i fratelli Bel-
losio, in quanto imparentati coi Capello, rivendicavano per sé44; quindi ceden-
do in locazione e in enfiteusi rispettivamente due botteghe e una casa site nel-
lo stesso cantone45; dove, da ultimo, acquistò la casa dei coniugi de Piatis,
contigua alle sue46. Dati, questi, che rivelano la presenza, in quel quartiere cit-
tadino, di un complesso di edifici di proprietà dei Capello, il cui asse primo-

40 Un quietanza dell'8 gennaio 1529 (ANM, e. 1251) attesta che Lorenzo Capello, oltre che dei suoi
beni, fa amministratore per un certo periodo anche di quelli del cognato Giovanni Balciani Bremio.

41 Cfr. Tabella 4.
42 Per le «cerehie» casalesi, si vedano le puntuali osservazioni di A.A. SETTIA, Sviluppo e struttura di

un borgo medievale: Casale Monferrato, nel cit. Gli Statuti di Casale Mori/errato, pp. 51 e ss. La cascina
che Lorenzo Capello acquistò poco prima del 15 novembre 1524, si trovava «in ayralibus civitatis Casalis
extra portam aquarolij» (ANM, e. 1250, doc. 7 dicembre 1527); quella che acquistò il 9 marzo 1526, «extra
et prope merda diete civitatis [Casalis] ubi dioitur in cerca porte aquarolij» (ANM, e. 256, doc. 9 marzo
1526); la terza, che acquistò il 1° agosto 1530, «extra menia diete civitatis Casalis in cercha aquarolij»
(ANM, e. 2771, doc. 1° agosto 1530).

43 Cfr. Tabella 4. Lorenzo Capello risulta ogni volta tra i confinanti delle tre cascine da lui acquistate in
successione: la prima (si tratta di una cascina con aia e sedime), dai coniugi Agostino e Margherita de Ga-
ravellis di Lazzarone (ANM, e. 1249, docc. 15 novembre 1524, 6 dicembre 1526; e. 2352, doc. 19 gennaio
1527; e. 1250 docc. 28 giugno 1527, 7 dicembre 1527); la seconda (si tratta di una cascina con sedime), da
Vincenzo Balliano (ANM, e. 256, doc. 9 marzo 1526); la terza (una «domus seu capsula cum porticu, so-
lerata et cupata ac cum sedimine putheo et horto»), da Gian Francesco Balliano, figlio di Marchete (ANM,
e. 2771, due docc. datati 1° agosto 1530, doc. 18 settembre 1530, doc. 27 settembre 1530).

44 Tra i numerosi docc. riguardanti questa controversia (tutti raccolti nella e. 256 dell'ANM), il più
importante è quello del 19 dicembre 1524, con cui il notaio Antonio Balliani rogò la transazione tra le
due parti contendenti: la lite, che era sorta «occasione domorum et sediminis sitorum in civitate Casalis
in canthono lacus, quibus coherent ipse dominus Laurentius, Henricus Capellus, magister Zaninus sella-
rius, egregius magister Johannes de Bremide, heredes quondam Antonij dorerij et via publica», e che
era stata dibattuta davanti al vicario di Casale e al consigliere marchionale Francesco Pugiella, veniva ri-
composta con l'assegnazione al Capello del complesso degli edifici siti in cantone Lego, e con indennizzi
pecuniari ai Bellosio da parte dei Capello.

45 ANM, e. 2770, doc. 9 aprile 1528 (Lorenzo Capello loca per tre anni al mercante casalese Francesco
Crivello «apothecas duas sitas in civitate Casalis in canthono lacus, quibus coherent predictus dominus
Laurentius et via communis»); e. 1254, doc. 16 marzo 1536, che contiene, allegato, uno strumento del no-
taio Antonio Balliani datato 12 aprile 1529 (Lorenzo Capello da in enfiteusi perpetua con canone affran-
cabile «domum unam (...) muratami cupatam et solariatam sitam in dieta civitate Casalis in cantone lacus
cui coherent spectabilis dominus Joannes Canis marchionalis secretarius a duabus et via publica ab alia
parte»).

46 ANM, e. 256, doc. 14 ottobre 1530 (Lorenzo Capello acquista dai coniugi de Piatis «domum unam
campatami soleriatam et cupatam et cum omnibus suis locis et edificijs in ea existentibus, sitam in civitate
Casalis in canthono lachus, cui coherent heredes quondam nobilis Bonifacij de Ponte, predictus spectabilis
dominus emptor et nobilis Henricus Capellus et via», cedendola subito in affitto agli stessi venditori) e doc.
23 settembre 1531 (saldo dell'acquisto dell'immobile). Il 19 dicembre 1531, inoltre, il Capello comprò da
Alessio de Fornariis la quarta parte di un affitto annuo di 27 scudi del sole e di un testone di Milano, pagato
da Gian Giacomo Januensis per una casa, sedime ed edifìci siti in Casale, in cantone Brignano (ANM, e.
2771).



genito, come si è detto, da almeno due generazioni era domiciliato in cantone 15
Montatone47.

L'accortezza della gestione patrimoniale di Lorenzo viene ulteriormente ac-
creditata da un intervento di revisione su una precedente divisione di beni fon-
diari realizzata dal padre Antonoto e da Antonio Stanca, che aveva comportato
di fatto notevoli disagi nella coltivazione dei fondi stessi, rutti siti nella fascia
limitrofa alla città. Riorganizzati i terreni in lotti più compatti e funzionali, an-
che tramite un meccanismo di compensazioni pecuniarie, il 15 gennaio 1524 si
procedette a una nuova assegnazione per sorteggio degli stessi48.

Ben documentata e coerente con la mappa fondiaria fin qui disegnata risulta
la vendita dei prodotti agricoli dell'azienda, in particolare di vino49; mentre ap-
paiono anomali, a prima vista, due ordinativi di ingenti quantitativi di fascine,
che Lorenzo effettuò nel 1526 e nel 1527 ricorrendo a intermediari: 9 mila fa-
scine «de legne dolce bone et reparate, longhe almancho de pede cinque et
grosse de uno brazo de tortia», dai boschi di Verolengo, nel primo ordinativo;
6 mila fascine «de legna sufficiente» e di uguale lunghezza e consistenza, dai
boschi «de le giare de Brusascho», nel secondo; da trasportarsi, in entrambi i
casi, fino a Casale per la via fluviale del Po50. Sproporzionati per la necessità
domestiche di riscaldamento, poco verisimili per un'ipotesi di attività commer-
ciale di rivendita al minuto, tali ordinativi diventano comprensibili quando si
accerti (come si farà tra poco) la presenza di un forno per la panificazione
tra gli immobili di proprietà dei nostri Capello; fonte, a sua volta, di ulteriori
introiti per il bilancio familiare.

Lorenzo consolidò questa floridezza economica con l'adizione all'eredità di
Chiaramonte de Claramonte, nobile dei condomini di Santo Stefano Belbo, av-
venuta poco prima del 10 aprile 1528, non saprei dire a quale titolo; era costi-
tuita da proprietà prative, boschive, coltive e vineate, con una piccola cascina,
site sul territorio di Torcello, per una superficie complessiva di oltre 20
moggia51. Appena due anni più tardi, egli beneficiò ancora di una donazione di ter-

47 In cantone Lago rimase stabilmente domiciliato, almeno fino al 1541, un ramo collaterale della ca-
sata, quello di Enrico Capello con la sua famiglia: la moglie Giacomina, già vedova di Giacomino de Co-
cio, il figlio Federico e le figlie Margherita e Agnesina (cfr. Tabella 5; numerosi i docc. al riguardo, il più
importante dei quali è il testamento di Enrico Capello dell'8 marzo 1541, rogato da Stefano Saraceni,
ANM, e. 3508). Nel 1534 Enrico Capello testimoniò a favore delle rivendicazioni del Comune di Casale
nella «causa del Monferrato» (cfr. A. ANGBLINO, // castello di Casale alle origini e nel confronto tra co-
munità locale e prìncipe, in // Castello di Casale Monferrato. Convegno di studi. Casale Monferrato 1-3
ottobre 1993, pp. 29-30 e note 24, 25).

48 ANM, e. 256, doc. 15 gennaio 1524. La parte di terreni toccata allo Stanca, i 2/3 del totale, era poi
finita alla marchesa Anna d'Alen9on, che ne aveva fatto donazione a Gian Giacomo Squarcia, segretario
marchionale. Fu con lui che Lorenzo Capello operò la revisione suddetta. L'estensione complessiva dei
terreni toccati a Lorenzo a seguito della nuova divisione, risultò di circa 11 moggia (3 delle quali di «terra
affilagnata», il resto di arativo). Ragioni di spazio non mi consentono di trascrivere interamente questo
doc., che contiene interessanti indicazioni topografiche sul territorio limitrofo a Casale.

49 ANM, e. 256, doc. 5 agosto 1527 (Lorenzo Capello vende a Paolo Sirazio di Fubine «butallos octo
vini vermilij»); e. 2771, doc. 6 febbraio 1531 (Lorenzo Capello vende a Secondo Cornalia e a Guglielmo
Borgognone, entrambi di Vignale, «stana quinquaginta vini boni», che i compratori consegnano «dominis
magistris intratarum marchionalium sive magistro canepe marchionali (...) nomine comunitatìs dicti loci
Vignalis»).

50 ANM, e. 256, doc. 17 gennaio 1526; e. 1250, doc. 27 novembre 1527.
51 Lo apprendiamo dagli inventali di cui parleremo tra poco, e dal doc. 1° ottobre 1541 (ANM, e. 795),

che fornisce la misurazione esatta dei terreni di Torcello: 20 moggia, 4 staia, 8 tavole, 2 piedi. Alla morte
del de Claramonte, anche il convento di San Domenico di Casale beneficiò di un ricco legato, come attesta
l'atto del 10 aprile 1528 (ANM, e. 1250), rogato nella cella del priore del convento («Ibidem personaliter
constitutus venerandus dominus frater Marchus de Placentia prior domiuorum fratrum sancti Dominici
conventus Casalis (...) confitetur (...) Imbuisse et recepisse a spectabili doctore domino Laurentio Capello
herede nunc quondam spectabilis domini Claramontìs de Claramonte ex condominis Sancti Stephani Belbi



16 reni da parte di Gian Vincenzo davo; si trattava di due notevoli pezze di «terra af-
filagnata» site sul territorio di Lu, per una superficie complessiva di 14 moggia52.

Ma repentina, verso la fine del 1532, una gravissima sciagura si abbattè su
casa Capello: il promettente avvocato casalese, poco più che quarantenne e pa-
dre di sei figli tutti ancora in tenera età, si ammalò e morì53. Nel testamento che
dettò il 22 dicembre al notaio Antonio Balliani54, lasciò suoi eredi universali
alla pari («equis portionibus»)55 i due figli maschi, Oliviero e Antonio (è qui
che troviamo la prima menzione documentaria di Oliviero); legò a ciascuna
delle quattro figlie una dote di 200 scudi d'oro del sole, elevabile, per sua di-
sposizione, a 600 e oltre ad arbitrio dei loro tutori e curatori, che nominò nelle
persone della moglie Camilla e dei cognati Giovanni Balciani Bremio e Ludo-
vico della Torre; a Camilla legò, inoltre, la sua dote di 600 scudi d'oro del sole
con la controdote di 100 e, perdurando lei nello stato vedovile, l'usufrutto dei
possessi di Villanova. Dettò altre clausole, precisando alcuni oneri debitori per
i suoi eredi; e stabilì che, se uno soltanto dei suoi figli si fosse in futuro dedi-
cato agli studi giuridici, a quello spettassero in blocco, senza alcuna divisione, i
libri e le scritture del padre.

Figurava, tra le volontà del testatare, quella di essere sepolto nella chiesa di
San Francesco, nel sepolcro nuovo di famiglia ancora da costruire davanti al
gruppo in terracotta della Passione che era in allestimento allora nella chie-
sa56; con funerali dimessi, ai quali partecipassero solo i francescani del con-
vento e il curato57, salvo diversa disposizione della moglie e dei tutori58. In
realtà, il 24 dicembre 153259 per i funerali di Lorenzo suonarono le campane

diploides tres videlicet imam telle auree alias duas velutì cremesitì, item et proprietatem unam modiorum
septem et tanta quanta est sitam super finibus Ozani loco dicto ad bozolinam. Et hoc virtute et in execu-
tione legatorum per antedictum dominum Claramontem ipsi monasterio factotum prout constare dixerunt
ex testamento fieri rogato nobili Francisco Bazano civi et notano casalensi»).

52 ANM, e. 1251, doc. 26 gennaio 1530 e doc. 6 dicembre 1530. Delle due pezze luesi (entrambe di
«terra affilagnata», una in località «ad senterium de lerà», con una superficie di 6 moggia, l'altra, in loca-
lità «ad plucham», con una superficie di 8 moggia) conosciamo i successivi passaggi di proprietà: appar-
tenevano a Giorgio Bobba, che li vendette a Lorenzo Mazolius; questi li locò «ad fietum franchitandum» al
notaio casalese Emanuele Gallone; morto il Mazolius ab intestato e senza figli, finirono in eredità a Gian
Vincenzo davo, che li donò a Lorenzo Capello (senza che, per questo, il Gallone cessasse di esserne l'af-
fittuario; cfr. ANM, e. 1252, doc. 1° febbraio 1532). Alla generosa donazione del Clavo, Lorenzo Capello
rispose promettendogli «medietatem precij proprietatum sitarum super finibus Lu» (ANM, e. 1253, doc. 26
gennaio 1533).

53 La malattia dovette essere di breve durata, perché un doc. del 6 novembre 1532 (ANM, e. 1252)
attesta che Lorenzo esercitava ancora, a quella data, la sua professione di avvocato. A fornire i medicinali
necessari, fu l'aromatario Sebastiano Pillosio (ANM, e. 1250, inventari del 1533; e. 794, doc. 4 agosto
1537; per gli aromatari-speziari, si vedano gli Statuti del Collegio dei Medici di Casale del 1566, pubbli-
cati da G. GIORCELLI, Alessandria 1901).

54 ANM, e. 256, doc. 22 dicembre 1532. Mi riservo di pubblicare integralmente, appena sarà possibile,
il testamento di Lorenzo con altri docc. sui Capello.

55 Sul modello di trasmissione dell'eredità patrilineare divisibile, si veda M. BARBAGLI, Sotto lo stesso
tetto. Mutamenti della famiglia in Italia dal XV al XX secolo, Bologna 1984, pp. 191 e ss.

56 Di questo erigendo sepolcro dei Capello in San Francesco, sarà possibile seguire la vicenda fino al
suo epilogo. È evidente l'utilità delle informazioni contenute in questo testamento per lo studio dell'arredo
artistico della chiesa cinquecentesca di San Francesco: «... hi ecclesia Sancti Francisci videlicet in monu-
mento novo contenendo ante misterium passionis inchoate in quadam pilla existenti ibi in dieta ecclesia ex
terra cocta...»

57 «Item quod cadaver ipsius domini testatoris associetur sine pompa funerali et intervenire tantum ha-
beant domini fratres Sancti Francisci una cum curato...»

58 «... et si videbitur et placuerit diete domine uxori et alijs tutoribus infrascriptis quod possint dictum
cadaver defferri facere in gradu doctoreo absque tamen pompa graviori».

59 La morte di Lorenzo Capello avvenne o il 22 (giorno del suo testamento) o il 23 dicembre. Una lista
di spese, che registra i rimborsi dovuti a Pietro Perrone di Lu (un impresario di pompe funebri) per la cera,
i mantelli, le messe in suffragio dell'anima di Lorenzo fatte celebrare in tutti i conventi della città, e che



di sette chiese cittadine60, sfilarono nel lungo corteo contrassegnato dagli sten- 17
dardi con l'arme dei Capello dipinta dal pittore Balcerrino de Balcerrinis61, i
membri delle confraternite del Corpus Christi e della Misericordia, sfilarono
i francescani con 27 torce accese, a cui vennero aggiunti altri torcioni durante
l'ufficio funebre62. Più forte delle ultime disposizioni del defunto si dimostrò la
volontà della famiglia di riaffermare, attraverso la pompa funebre, il proprio
prestigio sociale.

Il legame dei Capello coi francescani dei due rami (conventuali e dell'osser-
vanza) che viene a galla da queste note di costume, non era un fatto sporadi-
co63. Documentabile già a partire da Antonoto64, padre di Lorenzo, esso si rin-
saldava allora con l'erigendo monumento sepolcrale e il conseguente legato te-
stamentario per la loro chiesa65. Avrebbe attivato, negli anni, scelte religiose
impegnative per Barbara Capello, mentre, per Oliviero, si sarebbe connotato
di forti implicazioni politiche.

La "domus magna" di Oliviero

La morte di Lorenzo costituì indubbiamente un evento traumatico per la sua
famiglia, che si trovò privata all'improvviso, oltre che di un affetto insostitui-
bile, anche del punto di riferimento più importante sia per il governo della casa
come per i rapporti col mondo esterno; e fu costretta, per di più, a congelare il
patrimonio ereditario dei due minorenni nelle strettoie della gestione di tutela
e curatela. E questo, proprio mentre si stavano addensando nubi minacciose
sul marchesato monferrino, dove era prossima l'estinzione dei Paleologi,
col suo ben noto strascico di discordie e di tumulti che né la sentenza arbitrale
di Carlo V né il subentro dei Gonzaga avrebbero placato; e di fronte ai quali
si sarebbero imposte, per i tutori dei giovani Capello, scelte di campo precise
e tempestive.

Intanto Camilla, la vedova di Lorenzo, fu impegnata, per tutto il 1533, nelle

porta la data del 24 dicembre 1532, ci segnala che i funerali di Lorenzo si svolsero quel giorno (ANM, e.
1258, inventali del 1533).

60 Suonarono le campane di Sant'Evasio, Santa Maria di Piazza, San Domenico, Santa Croce, Santa
Maria degli Angeli, Santa Maria della Nunziata (dei carmelitani), Santo Stefano. Il servizio funebre cam-
panario comportava tariffe notevolmente diverse da chiesa a chiesa: 3 lire e 4 soldi, per le campane di San-
t'Evasio; 2 lire, per quelle di Santo Stefano; 1 lira e 10 soldi, per quelle delle altre chiese. Identico, invece,
per tutte le chiese era il tariffario delle messe funebri in suffragio: 4 lire e 10 soldi, per le tre «misse ma-
gne»; 6 lire e 15 soldi, per le 30 «misse parve» (ANM, e. 1258, inventari del 1533).

61 Un numero imponente di stendardi: 42 grandi e 82 piccoli (ivi). Del pittore Balzarino si trova men-
zione anche in un ordinato del Comune di Casale in data 13 aprile 1537 {Monumenti storici MS CI, doc.
34).

62 Sulle confraternite, si veda C.F. BLACK, Italian confraternities in thè sixtheenth century, Cambridge
1989; trad. it. Le confraternite italiane del Cinquecento, Milano 1992, in particolare, pp. 48-49 (per la con-
fraternita del Corpus Christi) e pp. 140-143 (per l'organizzazione dei funerali).

63 Resta tuttora fondamentale, per lo studio del francescanesimo a Casale, F. MACCONO, I Francescani a
Casale Monferrato, Casale 1929.

64 Dopo aver fatto un legato al convento di San Francesco (cfr. infra, nota 65), nel suo testamento Lo-
renzo Capello precisa: «et hoc ita quod ipsi domini fratres conventus Sancti Francisci civitatis Casalis in se
et super se suscipiant onus celebrando quatuor anniversaria singulis annis, missarum decem prò singulo
anniversario, imposita et fieri ordinata per quondam dominum amatala genitorem ipsius domini testatoris
ut dicitur constare per publicum instrumentum testamenti ut fertur rogati per mine quondam nobilem Fran-
ciscum Bazanum».

65 «... ex nunc dotavit et dotat in quadam proprietate stariorum quindecim vel circa acquisita per ipsum
dominum testatorem ab illis de Rosignolijs de Terricula et adhuc ad laborandum tenuit et tenet Johannes de
Rosignolio de Terricula traddendo dimidiam fructuum percipiendorum, conductam expensis suis in hac
civitate Casalis».



18 operazioni d'inventario dei beni mobili e immobili, dei crediti e debiti che Oli-
viero e Antonio, suoi figli e pupilli, avevano ereditato. Lo certifica un rogito
del 19 dicembre di quell'anno, che, sanzionando la chiusura di tali operazioni
(iniziate il 26 gennaio dello stesso), attestava a un tempo l'esibizione, in alle-
gato, del fascicolo degli inventati allora compilati66. Ma non c'è traccia, nelle
carte contigue al rogito in questione, di questi inventali; finiti, si scopre dopo
una paziente investigazione, in altre cartelle, smembrati, ma pur sempre inden-
ni dall'azione edace del tempo (e dall'incuria umana)67.

Mi è apparso chiaro, fin dalla prima scorsa degli elenchi, che l'operazione
di rilevamento compiuta da Camilla (con l'aiuto del notaio Gian Francesco
Balciani Bremio, figlio del tutore testamentario Giovanni) costituisce un ec-
cezionale strumento di approccio ai Capello, perché non solo ne fotografa l'u-
nità abitativa, coi suoi ambienti, suppellettili, prodotti agricoli, animali da
stalla, ma ne disegna altresì la mappa sommaria dei fondi rustici, la situazione
debitoria e creditoria nei mesi immediatamente successivi alla morte del ca-
pofamiglia. Oltre a ciò, sono confluiti nel fascicolo di questi inventali (che
certamente passò in mani diverse durante il movimentato susseguirsi delle vi-
cende domestiche) nuovi resoconti, note amministrative di vario genere,
estratti dai libri contabili di famiglia, tutti posteriori al 1533, che ne valoriz-
zano sensibilmente la portata, aprendo spiragli di analisi sulla gestione patri-
moniale degli anni 1534-40. Non è possibile, in questa sede, fare una rassegna
dettagliata di tale rilevante materiale documentario; che viene utilizzato sol-
tanto come ordito del filo di trama biografico che stiamo intrecciando, nonché
per determinare con maggior esattezza luoghi abitativi e dati patrimoniali
che, rimasti in ombra finora, necessitano, per il seguito della nostra indagine,
di una messa a fuoco68.

Già si è detto che l'abitazione del ramo primogenito dei Capello era sita in
cantone Montarone. Non un edificio solo, ma un gruppo di case contigue ("in
domibus", ripetono i documenti), contornate da sedimi e da altri fabbricati;
certamente un'area formatasi nel tempo per aggregazione intorno a un nucleo
abitativo originario più modesto69. Si distingueva, tra questi edifici, la "domus
magna"70, cuore di tutto il caseggiato perché luogo di residenza della famiglia
(forse anche dello studio legale di Lorenzo, che aveva comunque un accesso e

66 ANM, o. 1253 («... spectabilis domina Camilla [...] sciens se teneri ad inventarii confectionem de
rebus ipsorum pupillorum et minorum secundum juris ordinem presens inventarium inox postquam tatrix
et confirmata fuit de rebus debitis et creditis ad que nominibus debitorum hereditatis predicti quondam
domini Laurentìj etìamque ipsorum pupillorum, inceptum sub anno domini millesimo quingentesimo tri-
gesimo tertìo indicione sexta die vigesimo sexto mensis januarij in hunc modum, premisso venerabilis
sancte Crucis + signaculo, fecit et facit. Imprimis quidem dixit et asseruit se invenisse in bonis et hereditate
predicta bona infrascripta prout infra»; ma, invece dell'inventario, segue la promessa di Camilla di segna-
lare e di aggiungere all'inventario ogni altro bene ereditario di cui fosse stata eventualmente informata in
seguito.

67 Si trovano in due cartelle del notaio Girolamo Cavalli: nel 1257 e la 1258 (che contengono, rispet-
tivamente, atti del 1544-45 e del 1550-51). Sono scampati finora all'umidità invasiva delle due cartelle
grazie alla buona qualità dei fogli cartacei usati da Gian Francesco Balciani.

68 Ho già utilizzato questi inventari (come si può vedere dai rinvii delle note) per ricostruire la malattia
e i funerali di Lorenzo Capello. Per le osservazioni sulla «domus magna», oltre che degli inventari suddetti,
mi servo anche di una serie di dati ricavati dai docc. degli anni posteriori.

69 Due di queste accessioni, avvenute in anni prossimi al nostro campo di indagine, sono identificabili:
quella della casa e sedime che furono acquistati da Antonoto 1' 8 aprile 1510 (cfr. supra, nota 19) e quella di
una «domus aquisita a quondam domino Claramonte titillo hereditatis» non meglio precisata, ma segnalata
negli inventari del 1533. Mi astengo, per ora, da ogni tentativo di trasposizione delle case dei Capello nel
reticolo urbano moderno.

70 La denominazione di «domus magna» ricorre spesso nei docc. notarili degli anni successivi (cfr. ad
esempio, ANM, e. 203, doc. 5 febbraio 1556; e. 3511, doc. 2 giugno 1558; e. 204, doc. 4 gennaio 1559).



locali indipendenti)71, nonché di raccolta delle scorte granarie e vinarie, fornita 19
coni'era, sopra e sotto ai due piani abitativi, di un granaio e di capienti cantine.
Se essa costituisse un'unità edilizia ben definita o se, a seconda dei casi e con
interventi di ristrutturazione interna, inglobasse/escludesse certi locali dei fab-
bricati coerenti, non è possibile dirlo (anche perché di questi ultimi non abbia-
mo una conoscenza adeguata); dall'altalena di locazioni, vendite, permute a
cui la "domus magna" fu sottoposta a partire dal 1533, siamo comunque in-
dotti a credere che quel plesso abitativo fosse adattabile, con qualche modifica,
a usi diversi72. Tra gli altri edifici in muratura dell'area, riconosciamo, ancora,
una stalla di medie dimensioni, sovrastata da un fienile73; riconosciamo un se-
condo rustico, adibito soprattutto alla torchiatura e, per questo, fornito di un
vano per il torchio vinario e di rimesse per gli attrezzi relativi, ma anche di
un portico dove troviamo accatastate migliaia di fascine di legna da ardere74;
riconosciamo, infine, i fabbricati del forno, con la "domus fumi" vera e pro-
pria e la casa di abitazione del fornaio75. In almeno uno dei sedimi e/o cortili
circostanti troviamo segnalata la presenza di pergolati di viti76.

Il limite principale di questa ricostruzione - rappresentato dalla difficoltà a
distribuire le singole strutture edilizie entro il disegno di una pianta e definirne
l'andamento perimetrale - è estensibile, in scala ridotta, agli ambienti della
"domus magna", tutti a loro volta ben identificabili uno a uno, ma non nella
loro corrispondenza spaziale reciproca. Gli inventali ci trasmettono la rassegna
dei seguenti locali: "la cusina" / "la camera de mezo"/ "la canepa" (col suo
reticolo di vani) / "lo dispensoto" / "la sala" / "la camera" / "la cusina ve-
gia" / "la camera granda" / "sopra la camera" / "sopra la baijeta del grana-
re" / "lo granare grando" / "la stalla"77. Il rapporto di contiguità e il percorso
visibilmente ascendente (se si escludono la cantina e la stalla) compiuto dagli
inventarianti78, fanno sembrare agevole una trasposizione in pianta di questi IO-

TI Raccogliendo le indicazioni, non sempre perspicue, che si trovano sparse nei vari docc., possiamo
distinguere tra: 1) una «domus studii», cui si accedeva dal portone principale d'ingresso («porta magna»)
della «domus magna», ma che da questa era indipendente (e che fu dapprima la sede dello studio legale di
Lorenzo, poi venne presa in affitto da Percivalle Calori, quindi venduta al maestro Guglielmo Portalaqua),
e 2) un «locus studii», che si trovava al piano superiore, sopra la «domus studii», e dove o Lorenzo da vivo
teneva il suo studiolo, oppure vennero raccolti, dopo la morte, i suoi libri giuridici (di cui parleremo tra
breve). A supporto di questa distinzione stanno, in particolare, i seguenti docc. dell'ANM, e. 2604, doc.
10 ottobre 1538; e. 2743, doc. 21 agosto 1549; e. 203, doc. 5 febbraio 1556; e. 204, doc. 4 gennaio 1559.

Ti Le traversie a cui fu soggetta la «domus magna» verranno via via segnalate nel prosieguo della no-
stra ricerca.

73 Nel 1533 furono inventariati, nella stalla, i seguenti animali: 1 mulo di pelo nero, 1 mula di pelo
grigio, 2 asini, 4 vacche, 8 capre (ANM, e. 1258, inventati del 1533). Il fienile soprastante è documentato
da ANM, e. 200, doc. 5 ottobre 1546, che registra, tra i beni mobili della stalla, «una scalla di legno per
andar sopra la casina».

74 «Torcular unum cum curtili sive sedimine et edificijs ubi adest dictum torcular una cum omnibus
bonis et asiamentis sive utensilibus que spectant ad dictum torcular» (ANM, e. 204, doc. 4 gennaio
1559). «Item miliaria tria fassinarum existentia sub capsula domus» (ANM, e. 1258, inventar! del
1533): una parte, sicuramente, degli ingenti ordinativi di Lorenzo Capello, di cui si è parlato.

75 «... furnum sive domum furnj et domum habitationis fomarij...» (ANM, e. 204, doc. 4 gennaio 1559;
nella stessa e. si trova un contratto di Oliviero Capello col fornaio Zanino Cerruto, che contiene, tra l'altro,
l'inventario degli attrezzi di questo forno [doc. 5 ottobre 1559]).

76 Una delle clausole del contratto di affitto di una parte della «domus magna» al maestro Guglielmo
Portalaqua recita: «itera et quod teneatur dictus conductor in fine diete locationis topias sive pergolatus
vinearam existentes in dieta domo illas consignare et remittere hi ilio ordine prout de presenti sunt...»
(ANM, o. 201, doc. 16 marzo 1548).

77 ANM, e. 1257, doc. 27 aprile 1542 e doc. 13 aprile 1543.
78 Non contrasta con questo percorso ascendente la presenza della «cusina vegia» al primo piano abi-

tativo. F. COQNASSO, L'Italia nel Rinascimento, voi. V, tomo I della collana «Società e costume», Torino
1965, osserva: «Nelle case medievali (...) la cucina era messa in alto per evitare un cammino troppo lungo



20 cali; nei fatti però, senza l'ausilio di nuove indicazioni sui luoghi di disimpe-
gno quali scale e corridoi, ogni tentativo al riguardo diventa aleatorio. Mentre,
di sicuro, è più proficuo dare una scorsa alla suppellettile di alcuni ambienti
della casa.

In generale (per non aprire, a questo punto, un fronte di indagine sulla storia
del costume), possiamo dire che l'arredo-corredo di casa Capello intorno al
1530 non aveva nulla da invidiare a quello dei palazzi delle coeve famiglie ca-
salesi più nobili. Lo provano la gran quantità di arnesi e strumenti di cucina
inventariati, di stoviglie, di tovagliati; le 74 paia di lenzuola, in prevalenza
di lino, presenti nella casa; la qualità degli abiti curiali ("a doctore"), dei salo-
ni, dei mantelli di Lorenzo79; ma anche, se guardiamo alle pareti, l'"anchona
magna cum la Madona sancto Petro martire sancto Christophoro sancto Seba-
stiano et sancto Rocho" posta sopra il letto della "camera granda", che con-
nota (insieme al "quadrum aureatum" e all"'anchona imaginis virginis Ma-
rie" appesi ai muri della "camera") la pietà religiosa dei Capello80; oppure,
osservando il mobilio, i 5 cassoni "depincti", fra i 13 inventariati, ecc.81 A
conferma del benessere economico di questa famiglia stanno, nei vani della
cantina, i recipienti per la vinificazione e la conservazione dei vini; numerosis-
simi: 20 nella "canepeta", tra vasi vinari e barilotti; 23 nella "canepa ma-
gna", tra vasi, "bonzie" e tini; 8 nella "canepa putei", tra vasi e "arbi";
per una capacità complessiva di conservazione di oltre 263 stara di liquidi82.

Un'attenzione particolare va riservata allo studiolo di Lorenzo. La disposi-
zione testamentaria da poco ricordata sui libri giuridici, lo rese, negli anni se-
guenti, una specie di luogo protetto delle memorie paterne, rispettato dai tutori,
venerato dai figli, e perciò escluso regolarmente dalle locazioni e vendite par-
ziali del caseggiato83; di fatto, uno spazio domestico non accessibile a sguardi
indiscreti (come il nostro). È proprio il recupero della "Lista et inventarium
librorum existentium in studio predicti quondam domini Laurentij Capelli",
fatta redigere da Camilla nel 1533, a riaprirne stabilmente i battenti. Vi trovia-
mo una libreria di testi esclusivamente giuridici84; ben fornita, con le sue 104
opere, per un totale di 139 volumi. A dominare incontrastati sono i grandi com-
mentati al Corpus iuris giustinianeo e le raccolte di letteratura consiliare dei
maestri del mas italicus, dai massimi esponenti: Battolo di Sassoferrato (con
12 titoli) e Baldo degli Ubaldi (con altrettanti); ai loro più illustri seguaci: Al-

e pericoloso del fumo e delle fiamme in mezzo a tanto legname delle pareti divisorie. Nei secoli XV e XVI
la nuova attrezzatura del focolare diminuì il pericolo e le cucine furono anche in basso» (p. 70).

79 ANM, e. 1258, inventar! del 1533.
80 Nessuna fondata attribuzione dell'«anchona magna» è possibile, solo con le scarne indicazioni degli

inventari; non sappiamo se fosse opera di un artista contemporaneo o anteriore, casalese o meno.
81 ANM, e. 1258, inventari del 1533.
82 Durante l'inverno 1532-33 furono inventariate, nella cantina dei Capello, 271 stara di vino, distinte

nelle seguenti qualità: «vinum vermilium», «vernatia», «vinum album» (ivi). Sulle cantine e i vini del Pie-
monte rinascimentale, si vedano C. BONARDI, Cantine da vino in Piemonte: note di architettura nei secoli
XV e Xn e A. NADA PATRONE, / vini in Piemonte tra Medioevo ed Età moderna, in R. COMBA (a cura di),
Vigne e vini nel Piemonte rinascimentale, Cuneo 1991, rispettivamente, pp. 55-69, 247-280.

83 Venne escluso dalla locazione del 5 febbraio 1556 (ANM, e. 203): «salvis et reservatis prò ipsis do-
minis fratribus [de Capellis] domibus desuper portarti magnam diete domus ubi fiebat srudium»; venne an-
cora escluso dalla successiva locazione del 4 gennaio 1559 (ANM, e. 204): «salvo tamen et reservato loco
uno desuper studio ubi adsunt libri et alia que erant predicti quondam domini Laurentij».

84 La rassegna dei titoli delle opere non rivela, in Lorenzo, quegli interessi classico-letterari che trovia-
mo invece, ad esempio, nei titoli della libreria giuridica del casalese Gian Bartolomeo Monaco, inventa-
riata nel 1549: dopo 45 opere giuridiche, questo elenco registra una «Biblia», un «Dante con cemento», le
«Opere dil Petrarcha latine», le «Filipice Ciceronis», una «Cornucopia» (ANM, e. 2609, doc. 9 marzo
1549).



berico da Rosate (con 5), Bartolomeo da Saliceto (con 2), Paolo di Castro 21
(con 2), Mariano Socini (con 5), Bartolomeo Cipolla (con 2); fino ai probabili
maestri diretti di Lorenzo Capello nello Studio pavese: Giason del Maino
(con 7 titoli) e Filippo Decio (con 3)85. Del florido stato di salute del bartoli-
smo cinquecentesco non si potrebbe avere una conferma più netta di questa;
ma senza preclusioni nei confronti del nuovo umanesimo giuridico e di quel
suo prodotto che fu la scuola dei Culti - polemicamente contrapposta ai Com-
mentatori, con le sue istanze storicizzanti —, come dimostra la presenza, nella
libreria, dei consilia di Ludovico Bolognini, contemporanei all'opera di revi-
sione filologica del Corpus iuris, avviata dal giurista bolognese sulle orme del
Poliziano86. Era naturale, d'altronde, che Lorenzo, nella ricerca di soluzioni
concrete imposte al suo esercizio di consulenza, prediligesse la prassi della
letteratura consiliare al dibattito teorico contemporaneo, e di conseguenza
fornisse la sua libreria di un numero rilevante (una ventina) di raccolte con-
siliari, piuttosto che, poniamo, di qualche opera dello Zasius, del Bude o del-
l'Alciato.

Se dagli ambienti abitativi volgiamo ora l'attenzione al patrimonio immobi-
liare complessivo della famiglia, emerso fin qui solo in modo frammentario,
troviamo che nel 1533 era ripartito su quattro aree territoriali: Casale, Villano-
va, Terruggia, Torcello87. Dei beni immobili in Casale e nel suo suburbio, due
inventali rimasti incompiuti88 ci delineano la tipologia: case, botteghe, cascine,
sedimi, edifici vari; altrettanto fanno di quelli siti sul suo territorio: terreni ara-
tivi, prativi, vincati, boschivi. Non si fatica a riconoscere, dentro la genericità
di queste indicazioni, alcuni dei blocchi di immobili urbani che abbiamo visto
a mano a mano affiorare dalle carte notarili, come le case e le botteghe del can-
tone Lago89, le case, i sedimi e gli altri edifici del cantone Montarone, le ca-
scine della cerchia di Aquarolo; ai quali si deve ora aggiungere, a rilevare la
tendenza dei Capello alla diversificazione immobiliare, la proprietà di due lo-
cande ("hospitia") cittadine: quella della Fontana, per intero, e quella del Pe-
sce, per un quarto90. Cosicché, quando da un documento posteriore viene ac-

55 Senza dimenticare, tra i canonisti, Giovanni d'Andrea (con 2) e Niccolo Tedeschi (più noto, e così
viene indicato nell'inventario, col nome di «Abbas»; con 4).

86 Su Ludovico Bolognini, si vedano gli studi di S. CAPRIOLI, condensati nella voce Bolognini Ludovico,
del D.B.I., Roma 1969.

87 Queste, le indicazioni fornite da due inventati simili (ANM, e. 1257 e e. 1258), uno dei quali porta la
data del 5 gennaio 1533 e la seguente precisazione: «quod inventarium de bonis infrascriptis conficere vult
et intendit spectabilis domina Camilla relicta quondam predicti domini Laurentij et tutrix testamentaria no-
bilium Olivierij et Antoni]' filiorum suorum et heredum institutorum per predictum quondam dominum
Laurentium». Si tratta, evidentemente, di una mappa infierì (con spazi lasciati bianchi) e mai completata,
che raggnippa i beni immobili per blocchi, in base alle località, indicandone solo la tipologia.

88 Si può pensare che il compilatore di questi inventari intendesse far riferimento ai registri del catasto
del Comune di Casale. Notizie sui catasti cinquecenteschi casalesi si trovano in V. BORASI, Ricostruzioni
morfologiche urbanistiche da antichi catasti casalesi, in Quarto congresso di antichità e d'arte. 20-24
aprile 1969, Casale 1974, pp. 91-96.

89 Non è agevole determinare la quantità e la tipologia degli immobili siti in cantone Lago, di proprietà
dei nostri Capello; e ciò, nonostante il rinvenimento di numerosi rogiti di locazione di case e botteghe
(commerciali o artigianali) in quel cantone. Certamente i Capello possedevano più di un edificio per
uso abitativo (si parla, anche qui, di «domus» al plurale, cfr. ANM, e, 256, doc. 19 dicembre 1524), indi-
pendenti l'uno dall'altro, e perciò locabili (o vendibili) singolarmente (cfr. ANM, e. 256, doc. 14 ottobre
1530; 'e. 2605, doc. 19 giugno 1540; e. 1255, doc. 6 agosto 1540; e. 795, doc. 24 settembre 1541; e. 2608,
doc. 15 marzo 1546; e. 203, doc. 3 agosto 1557 e doc. 26 novembre 1557); lo stesso rilievo vale anche per
le botteghe (cfr. ANM, e. 2770, doc. 9 aprile 1528; e. 201, doc. 28 marzo 1549; e. 3510, doc. 5 gennaio
1553; e. 1256, doc. 16 marzo 1553; e. 3510, doc. 28 agosto 1553; e. 202, doc. 12 dicembre 1555).

90 Negli inventari del 1533 si legge che Alessio Pomario (detto anche Giacomo Januensis) era debitore
verso Lorenzo Capello di 6 scudi e 2 testoni «prò fictu hospitij ad signum Fontane»; e tra le entrate di casa
Capello del 1534 si trovano registrati quattro suoi versamenti. Un doc. del 15 marzo (ANM, e. 2608) cer-



22 quisito il dato che quantifica in 64 moggia la superficie complessiva dei terreni
agricoli del comprensorio casalese91, la consistenza patrimoniale dei Capello
su quest'area assume contorni abbastanza precisi. Le stesse osservazioni valgo-
no per i beni fondiari di Villanova, la cui tipologia continua ad essere indicata
genericamente nei nostri inventari (case, terreni prativi, boschivi, coltivi, vi-
neati, lavorativi), ma che in parte risultano identificabili, anche in un dato mi-
nimo di superficie complessiva che ammonta, per i terreni, a 17 moggia92. Nes-
suna difficoltà, invece, a riconoscere gli immobili di Terruggia e di Torcello:
per i primi, si tratta di due pezze di terra non contigue, una affilagnata l'altra di
arativo, per un totale di 5 moggia di superficie93; dei secondi, cospicua eredità
del de Claramonte, abbiamo già parlato94.

Pur con le sue evidenti approssimazioni, questa mappatura delle proprietà
fondiarie dei Capello ci consente, intanto, di calcolare l'estensione in super-
ficie dei terreni agricoli: 106 moggia accertate in totale; che salgono a 120,
se vengono integrate con la donazione dei terreni luesi già ricordata. Si trat-
ta certamente di un calcolo per difetto, che non ingloba alcune pezze mino-
ri95, comunque molto prossimo alla realtà. E ci permette, poi, di rilevare
quanto forte restasse agli inizi del Cinquecento la propensione agli investi-
menti fondiari in genere, e terrieri in particolare, nell'organizzazione pro-
duttiva non solo dei ceti mercantile e artigiano, ma anche dei professionisti,
come era Lorenzo; per tutti la terra costituiva, oltre che una fonte supple-
mentare di reddito e di sicurezza economica, una garanzia di potere e di pre-
stigio sociale96. Infine, essa rende ben visibile la tendenza, già avvertita in
alcune operazioni di accorpamento e di razionalizzazione dei fondi che ab-
biamo descritto, a riunire i possessi in unità poderali compatte e sempre più
consistenti; nelle quali a prevalere, tra i sistemi di conduzione, era si la
mezzadria, con contratti di durata variabile, accanto però a forme di condu-
zione diretta (tramite lavoro salariato) e di affitto (con canoni in moneta e/o
in natura)97. Se il raccolto ammassato nel granaio e nelle cantine della "domus

tifica, inoltre, che Lorenzo Capello aveva acquistato la quarta parte della locanda del Pesce dallo stesso
Alessio Pomario, al prezzo di 120 scudi d'oro del sole.

91 ANM, e. 2610, doc. 24 settembre 1550, che contiene, allegato, un rogito del notaio Antonio Ferraris
del 27 agosto 1545, trascritto dal notaio Giovanni Quartero (Oliviero Capello loca, a nome suo e del fra-
tello Antonio «omnes terras cultivas sitas super finibus huius civitatis Casalis, pertinentes ad ipsos dominos
fratres de Capellis» a Giovanni Oliare, Vasino Giovato e Gian Antonio Berreta, dichiarando «quod predic-
te terre culte ascendimi in totum ad modia sexaginta quatuor»).

92 Di Villanova è possibile identificare gli edifici seguenti: una casa con bottega, di cui pagava l'affìtto,
nel 1533, Battista de Vialardis (ANM, e. 1258, inventari del 1533); una casa sita nel ricetto di Villanova
(ivi, e. 794, doc. 4 agosto 1537); una o due cascine (non saprei dire se la cascina di cui pagava l'affitto
negli anni 1533-34 Giovanni de Guidolardis, cfr. ivi, inventari del 1533, fosse o meno la stessa che venne
in seguito venduta a Uberto della Zanona, cfr. ivi, e. 200, doc. 19 febbraio 1547). Il dato minimo di su-
perficie dei terreni fino a 17 moggia si ricava da ivi, e. 2608, doc. 15 marzo 1546.

93 ANM, e. 1258, inventari del 1533 (dove viene precisato, per la seconda pezza: «que fuit condicio-
naliter legata per predictum quondam dominum Laurentium frarribus sancti Francisci ut constat ex testa-
mento predicti quondam domini Laurentij»).

94 Cfr. supra, p. 15.
95 Tra i fondi rustici non compare, ad esempio, la vigna di Ottiglio data in affìtto a Zanino Rampino

(cfr. ANM, e. 1258, inventari del 1533). E non conosciamo, come si è visto, il dato della superficie totale
dei terreni di Villanova.

96 Si veda, in proposito, G. CHERUBINI, Signori, contadini, borghesi. Ricerche sulla società italiana del
basso Medioevo, Firenze 1974, proiettato sulle realtà sociali della Toscana tré-quattrocentesca, tuttavia
persistenti e non circoscritte. In particolare, si veda (pp. 393-425) il processo di costituzione del patrimonio
fondiario del notaio senese Cristofano di Gano di Guidino.

97 Impossibile documentare, in questo spazio, le diverse forme di conduzione delle terre dei Capello.
Mi limito a segnalare, per la conduzione diretta tramite lavoro salariato, la costante presenza in casa Ca-
pello di Acomino da Morano, qualificato come «vinearum cultor» (in ANM, e. 1258, inventari del 1533);



magna" nell'autunno-inverno del 1532-33, alla morte di Lorenzo, fosse di 23
un'annata agricola abbondante o meno, non saprei dire; ma certamente i 55
sacchi e mezzo di cereali, con i 2 di fave, e le 271 stara di vino, tra rosso, bian-
co e vernaccia, che vennero inventariati da Camilla, costituivano la parte di
rendita in natura dei possessi agricoli di casa Capello98.

La giovinezza di Oliviero, fra tutela e curatela

Alla morte del padre, Oliviero aveva 12 anni, Antonio era un bambino di 5.
Il regime di curatela a cui per lungo tempo furono sottoposti gli eredi di questo
patrimonio immobiliare, ne bloccò di fatto il trend di crescita per oltre un de-
cennio, con pesanti ripercussioni anche in seguito. L'usufrutto dei beni, se per-
mise ai tutori di chiudere di solito in pareggio i bilanci annuali di ordinaria am-
ministrazione, non sempre consentì loro di fronteggiare interventi straordinari
di spesa, come il pagamento delle doti alle sorelle degli eredi. La cassa dome-
stica lamenta infatti, in questi anni, una carenza cronica di liquidità; che i prov-
vedimenti tampone via via adottati non riuscivano a colmare, perché la stipula
cadenzata dei contratti dotali ne vanificava regolarmente l'efficacia. Tanto più
che la famiglia continuava, sull'esempio di Lorenzo, in quella politica di al-
leanze matrimoniali con i casati più facoltosi della nobiltà casalese e monfer-
rina, subordinata a esborsi dotali onerosi, difficilmente sostenibili con la liqui-
dità corrente di un'amministrazione curatoria, senza il ricorso a cessioni/ven-
dite di beni patrimoniali".

Prima ad accasarsi fu Margherita, la primogenita. L'11 febbraio 1533 risul-
tava già sposata al nobile Percivalle Calori. In considerazione della dignità del
personaggio, la sua dote venne elevata dai tutori a 800 scudi d'oro del sole.
Celebrato a così breve distanza dalla morte del padre100, il matrimonio realiz-
zava senza dubbio un duplice progetto che egli aveva coltivato da vivo: innal-
zare la dignità della famiglia, imparentandola con una nobile casata monferri-
na, e cooptare al proprio esercizio professionale un promettente avvocato in
utroque, quale era il giovane Calori. L'attuazione del secondo disegno non
venne arrestata dalla morte di Lorenzo; dopo il matrimonio con Margherita,
infatti, il Calori si insediò stabilmente, per l'esercizio della sua attività forense,

si tratta di un contadino salariato stabilmente, forse addetto ad accudire anche ai lavori della stalla (cfh
ANM, e. 794, doc. 6 gennaio 1537). Va rilevato, inoltre, che il pagamento dei canoni d'affitto avveniva
spesso, da parte degli affittuari, con giornate lavorative, «versure», «laborature terre» e condotte, a favore
dei Capello (cfr. il resoconto delle entrate degli anni 1533-34, in ANM, e. 1257, inventali del 1533).

98 ANM, e. 1258, inventali del 1533.
99 Del problema delle doti e dei riflessi sul costume del Quattro-Cinquecento, tratta F. COONASSO, L'I-

talia nel Rinascimento, cit, pp. 45-49. Per il dibattito giuridico sull'istituto della dote nel diritto interme-
dio, si veda M. BELLOMO, Dote. Diritto intermedio, in Enciclopedia del diritto, Milano, voi. XTV, 1965, pp.
8-32, e la relativa bibliografia.

100 II matrimonio ebbe luogo di sicuro tra il 22 dicembre 1532, data del testamento di Lorenzo (in cui
Margherita risulta ancora da dotare), e l'il febbraio 1533, quando Margherita, già sposata al Calori, fece
atto di rinuncia ad ogni suo diritto sull'eredità e sui beni della madre, dei fratelli e delle sorelle (ANM, e.
640). Non è pensabile che il matrimonio fosse deciso, entro quel breve arco di tempo, da un'iniziativa fret-
tolosa (e inopportuna) dei tutori; doveva, invece, già essere stato concertato dal padre, forse anche nella
data, che venne rispettata nonostante la sua morte. Sui Calori, si veda F. GUASCO, Tavole Genealogice
di famiglie nobili alessandrine e monferrìne, Casale Monferrato 1938, vol.X, famiglia Calori, tavole I-
IV, in particolare tavola I. Poche (e non sempre esatte, cfr. infra, nota 175) le notìzie che F. Guasco forni-
sce su Percivalle Calori. Per ricostruire la figura e l'attività del personaggio, occorre studiare le carte del
notaio Nicola Ottavi (ANM, cc. 2742-2745, ma in particolare le cc. 2742, 2743, 2744), che fu cancelliere
del Calori.



24 nello studio legale del suocero defunto, di cui è facile congetturare che eredi-
tasse, nel suo esordio, anche la numerosa clientela101. Per onorare la liquidazio-
ne dei ratei dotali di Margherita, i tutori dei Capello furono costretti intorno al
1541, dopo i primi versamenti effettuati alle date stabilite102, a vendere al Ca-
lori i possessi di Torcello; senza riuscire, peraltro, ad estinguere il debito dotale
fino al 6 novembre 1549, data di uno strumento di quietanza «ampia e gene-
rale» tra le parti103.

Tutrice e curatrice testamentaria già designata dal marito e poi confer-
mata da un decreto del giudice tutelare104, Camilla Capello si sobbarcò agli
oneri del suo ufficio, con l'assistenza dei due co-tutori, il fratello Ludovico
e il cognato Giovanni Balciani Bremio, mostrandosi solerte, meticolosa.
Fece la verifica della situazione debitoria e creditoria della cassa domesti-
ca105; procedette, come si è visto, all'inventario dei beni di Oliviero e An-
tonio; tenne aggiornati i libri contabili dell'amministrazione ordinaria, re-
gistrando in dettaglio, oltre le spese sostenute per il funerale del marito, an-
che il ricavato della vendita dei prodotti agricoli, del pagamento dei canoni
d'affitto, le quantità di raccolto della nuova annata, ecclos. Migliorò, a van-
taggio degli eredi, il contratto di mezzadria sui terreni di Villanova107;
provvide a saldare alcuni dei debiti contratti da Lorenzo108. Ma si trovò
in difficoltà a riscuotere i crediti scaduti, e fu costretta, per l'immediato,
ad accendere un debito di 50 scudi d'oro onde sopperire alla temporanea
penuria di liquidità109, poi a nominare un procuratore che tutelasse legal-

101 Rilevante il numero degli atti rogati dal notaio Nicola Ottavi che presentano, dopo la data, la se-
guente intestazione: «Actam in civitate Casalis, in cantano Montaroni et in sala domus magnificorum do-
minorum Oliverij et Antonij fratrum de Capellis, residentie nunc multarti magnifici juris consulti domini
Princivalli Galloni». Intestazioni analoghe si trovano nelle carte del notaio Bernardo Negri: «... in civitate
Casalis in cantone Montaroni videlicet in stadio domus dominorum heredum quondam spectabilis doctoris
domini Laurentij Capelli quod tenet magnificus juris utriusque doctor et advocatas fiscalis in Monteferrato
dominus Princivallus Calorius» (ANM, e. 2604, doc. 10 ottobre 1538).

102 Non ho rinvenuto, finora, P«instrumentuni dotis» di Margherita, che fu rogato dal notaio Bemardo
Negri (cfr. ANM, e. 201, doc. 6 novembre 1549); ma la cadenza dei versamenti è parzialmente ricostruibile
con i docc. successivi (in particolare, ANM, e. 794, doc. 28 settembre 1537). Va ricordato che Margherita
Capello sposata Calori compare tra le nobildonne casalesi celebrate da N. FRANCO nel suo Dialogo delle
bellezze, Gioanantonio Guidone, Casale Monferrato 1542: «Ma dove ho io lasciata la s(ignora) Antonia
Faa, la s(ignora) Anna 'Bazzana e la s(ignora) Margherita Calori? Tracutaggine, anci stordigione certo è
suta la mia: la onde i miracoli del lor bello sono cotanti e tali, che il manco si è che elleno nei sembianti
humani mostrano i divini» (cito dall'ediz. veneziana di Antonio Cardane, 1542, p. 63).

103 Della vendita al Calori dei «predia sita super finibus Torcelli» ci informano i docc. 20 giugno e 1°
ottobre 1541 (ANM, e. 795). Lo strumento di quietanza «ampia e generale» si trova ivi, e. 201.

104 «... tutrix testamentaria constitata et decreto judicis confirmata» (ANM, e. 1253, doc. 19 dicembre
1533). Sulla figura del giudice tutelare nel diritto statutario intermedio, si veda G. Di RENZO VILLATA, Tu-
tela. Diritto intermedio, in Enciclopedia del diritto, Milano, voi. XLV, 1992, pp. 330-32.

105 Una lista di 11 creditori (con indicata, accanto a ogni nominativo, la ragione del credito, ma non
l'ammontare dell'importo) e una lista di 10 debitori (con la causa e l'ammontare dei rispettivi debiti) si
trovano nel fascicolo degli inventati del 1533 (ciascuna ha duplice copia; ANM, cc. 1257 e 1258).

106 Un estratto delle distinte di versamento in favore di Camilla Capello negli anni 1533-34, consente di
individuare i libri contabili di casa Capello: un «liber rubeus», un «alius liber rabeus», un «libro novo», un
«liber vetas» (ivi, e. 1257).

107 ANM, e. 794, doc. 22 gennaio 1533 (Camilla conferma a libertino Fava l'affitto delle terre sul ter-
ritorio di Villanova, già di proprietà del marito defunto, alle stesse condizioni fissate da quello, ma con
l'obbligo aggiuntivo della consegna annuale di 40 libbre di lino).

108 ANM, e. 1253, doc. 26 gennaio 1533 (pagamento a Gian Vincenzo Clavo della metà del prezzo
delle proprietà luesi; cfr. supra, nota 52); e. 794, doc. 5 aprile 1533 (restituzione ad Antonio Squarcia
di 53 scudi nuovi, in ottemperanza a una disposizione testamentaria di Lorenzo Capello).

109 ANM, e. 640, doc. 17 agosto 1533 (il debito viene contratto nei confronti di Zanino de Bursa e
Giacomino Mazuco, tatari di Francesca Moreto). L'estinzione di questo debito, promessa da Camilla
per l'anno seguente, avvenne solo nel 1542 (cfr. ANM, e. 794, doc. 8 maggio 1540; e. 795, doc. 6 [mese
illeggibile] 1542).



mente gli interessi dei suoi pupilli («contra et adversus multos debitores 25
dictorum pupillorum»)110.

L'esercizio tutorio di Camilla durò poco più di due anni appena. Il 6 feb-
braio 1535 le subentrava nell'incarico il fratello Ludovico della Torre, già
co-tutore111. Era una sostituzione resa necessaria dalle nuove nozze che Camil-
la aveva allora contratto con Ferdinando de Quyros; episodio che segnò una
svolta decisiva nelle vicende dei Capello e di Oliviero in particolare, e che me-
rita pertanto un'indagine circostanziata.

Personaggio di rilievo dell'apparato militare-politico spagnolo di stanza a
Milano, dove ricopriva la carica di capitano della Rocchetta del castello di Por-
ta Giovia112, Ferdinando de Quyros era stato mandato a Casale, forse al seguito
di Antonio de Leyva e perciò fin dal maggio del 1533, con la carica aggiuntiva
di commissario cesareo generale del Monferrato113. La sua presenza in questa
città è comunque documentabile a partire dal 23 febbraio 1534, e assume quasi
subito i connotati della permanenza, che si protrasse fin oltre l'emissione della
sentenza arbitrale del 3 novembre 1536114. La genericità delle competenze del-
la magistratura commissariale quattro e cinquecentesca (opportunamente sotto-
lineata da A. Redaelli in un suo studio recente)115 rende ragione della varietà
dei settori operativi in cui si trovò impegnato il de Quyros durante l'esercizio
del suo mandato. Spesso le carte notarili lo mostrano intento ad evitare, al mo-
mento dell'esecuzione di condanne per reati commessi dai soldati ispano-im-
periali nel Monferrato, ogni forma di attrito con le autorità casalesi, di cui su-
bito egli imparò a conoscere l'ombrosa diffidenza e i rigidi tatticismi procedu-
rali posti a protezione della loro autonomia116, altre volte lo mostrano nella ve-
ste di agente del fisco e della Camera di Monferrato o di funzionario ammuli-

no ANM, e. 794, doc. 20 settembre 1533 (Camilla, «habens plures et diversas causas, lites et contro-
versias contra et adversus multos debitores dictorum pupillorum diversis causis et occaxionibus, non va-
lens in presentiarum (...) commode dictis causis insistere», nomina suo procuratore Antonio Brusoto di
Frassineto).

in ANM, e. 1257, doc. 20 aprile 1543 («... cum fuerit incollata talis administracio [quella di Ludovico
della Torre] sub die sexto februarij anni millesimi quingentesimi trigesimi quinti...».

112 «Capitaneus Roche arcis Mediolani», «cesareus capitaneus et Rechete Mediolani castellarne», lo
titolano i docc. notarili casalesi.

113 «Generalis commissarius in Monteferrato», «cesareus commissarius», lo titolano ancora gli stessi
docc. (non senza tradire però, almeno all'inizio, qualche riserva municipalistica nei suoi confronti: «hispa-
nus gerens se prò commissario cesareo», si legge in un doc. del 28 febbraio 1534, ANM, e. 2772).

114 Sono una ventina i docc. riguardanti Ferdinando de Quyros, che ho rinvenuto finora: otto di essi
sono distribuiti nel corso del 1534, e dichiarano la sua assidua presenza a Casale in quell'anno. Del de
Quyros fa menzione due volte, nelle cit. Notìzie stanche (voi. V, pp. 184-85 e 189-90) V. DE CONTI,
che ha attinto dalle carte del notaio Gian Bartolomeo (non Gian Battista, p. 185) Pallotto. Non trovo traccia
di lui, invece, nelle indagini storiografiche sul ducato di Milano più recenti, in particolare in quelle di F.
Chabod.

115 A. REDABLLI, Governatori cittadini e castellani nello Stato di Milano: un rapporto poco noto nel-
l'ambito del potere locale lombardo, in P. PISSAVINO e G. SIGNOROTTO (a cura di), Lombardia borromaica
Lombardia spagnola 1554-1659, 2 voli., Roma 1995, voi. I, pp. 457-475.

116 Questa, la prassi seguita dal de Quyros e dalle autorità municipali: dopo che un soldato ispano-im-
periale era stato condannato a una pena corporale o all'esecuzione capitale, il de Quyros richiedeva ai pro-
consoli casalesi la disponibilità della berlina, del carnefice e di quant'altro fosse necessario per l'esecuzio-
ne della condanna; a tale richiesta, ritenuta lesiva dei diritti e dei privilegi del Comune, i proconsoli op-
ponevano un netto rifiuto, che non era tuttavia definitivo dato che, a una successiva dichiarazione formale
di intenti non lesivi da tale autonomia, presentata dal de Quyros, la richiesta veniva accolta ogni volta ed
esaudita (Archivio Storico Comunale di Casale Monferrato, e. 1-3-5, docc. 7 luglio, 17 luglio, 17 ottobre
1534; ANM, e. 2772, doc. 10 ottobre, 20 ottobre, 29 ottobre 1534). Sui contrasti tra governatori spagnoli e
autorità locali, si veda, oltre il cit. studio di A. REDAELLI, F. CHABOD, Lo Stato e la vita religiosa a Milano
nell'epoca di Carlo V, Torino 1971, pp. 185 e ss. La diffidenza delle autorità casalesi, gelose del proprio
autogoverno, traspare anche, proprio in riferimento al 1534, dalla documentata indagine di A. ANGELINO, //
castello di Casale, cit.



26 strativo incaricato della manutenzione di ponti, strade e passi117. Attribuzioni
ampie e duttili insieme, che ben si prestavano, mi sembra, a far da cerniera
tra i rapidi passaggi di consegne che scandirono la conduzione provvisoria
del marchesato monferrino prima della sentenza di Carlo V: da Antonio de
Leyva a Marino Caracciolo, da questi ad Alvaro de Luna.

Il matrimonio della vedova Capello con Ferdinando de Quyros, celebrato si-
curamente nel gennaio del 1535118, definiva senza ambiguità la scelta di campo
filospagnola e quindi legalitaria dei nostri Capello, in quegli anni di tumulti
libertari e di accesi dibattiti sull'autogoverno cittadino. E si configurava come
un'oculata operazione di gestione politica degli interessi della casata, ormai
priva del suo capofamiglia: con le nuove nozze Camilla traghettava verso un
ancoraggio più sicuro, o che tale almeno allora appariva, la sua nidiata di mi-
norenni, ben consapevole (insieme al fratello Ludovico, forse il vero regista di
quest'operazione) che la salvaguardia del patrimonio della casata e, indiretta-
mente, di quelli che ad essa erano collegati, passava attraverso scelte precise in
campo politico. Da Milano, meglio che da Casale, Camilla avrebbe tutelato in
seguito gli interessi e l'educazione di Oliviero.

Dopo il matrimonio, i coniugi de Quyros restarono a Casale, dove Ferdinan-
do continuò a svolgere le sue mansioni politico-amministrative, risiedendo nel-
la «domus magna» dei Capello119, e Camilla, dal canto suo, divenne affittuaria,
a partire dal 1° marzo 1535, di tutte le proprietà fondiarie dei suoi due figli120.

117 ANM, c. 794, doc. 191uglio 1535 (nel palazzo del conte di Chialant, sede del governatore Alvaro de
Luna e del Senato cesareo, alla presenza dello stesso governatore, dei senatori e dei "magnifici domini"
Giacomo Fico, senatore e tesoriere, e Ferdinando de Quyros, commissario cesareo, entrambi "agentes prò
fisco et camera Montisferrati", "presentate et intimate fuerunt originale suprascriptarum litterarum inti-
matoriarum illustrissimi et reverendissimi domini domini cardinalis Cariatioli caesarei delegati prefato il-
lustrissimo domino Gubernatori predictisque dominis Jacobo et Ferdinando agentibus prò camera ut supra
personaliter existentibus, illeque dimisse in manibus prefati domini Thesaurarij et eisdem iniunctum in om-
nibus et per omnia prout in eis continetur per me Jo. Franciscum Balcianum Bremium notarium et cancel-
larium infrascriptum...»; ma si veda, anche, ivi, doc. 7 febbraio 1537. In Monumenti storici MS C7, invece,
si legge una grida del de Quyros, che ordina, in data 15 ottobre 1536, la riparazione di "ponti strale et
passi" del Monferrato, "havendo da pasar per molti lochi desso dominio gran parte de lo exercito di
Sua Maestà" (doc. 30).

"SI rendiconti della gestione curatoria di Camilla (che si estendono a tutto il mese di dicembre 1534) e
il subentro del fratello Ludovico nella tutela di Oliviero e Antonio (avvenuto, come si è visto, il 6 febbraio
1535) obbligano a collocare in questo mese il secondo matrimonio della donna. Pur mancando lo strumen-
to dotale, sappiamo che Camilla fu dotata con 600 scudi d'oro del sole, accresciuti da una controdote di
100 scudi (ANM, c. 795, doc. 19 febbraio 1541).

H9 È probabile che Ferdinando e Camilla de Quyros tenessero sino al 1537 la loro residenza a Casale,
dove in quell'anno è ancora documentata la loro presenza. Ma con Casale e il Monferrato, quantunque
fosse cessato l'incarico commissariale e avesse fatto ritorno a Milano, il gentiluomo spagnolo continuò
in seguito ad avere rapporti non solo di natura privata. Il 27 gennaio 1539 lo troviamo di nuovo a Casale
ad avviare un'inchiesta, promossa da Carlo V e affidata al castellano di Milano Alvaro de Luna (il quale a
sua volta aveva subdelegato, per lo Stato di Monferrato, Ferdinando de Quyros), sui "mali portamenti -
recita il doc. con cui i duchi di Mantova ne autorizzavano l'esecuzione - che in questi anni hanno fatto in
queste parte li suoi [cioè di Carlo V] coronelli, maestri de campo, capitanei, comissarij et altri officiali
particulari suoi ministri". Con una lettera ingiuntiva, il de Quyros impose ai "sindaci, consuli, consegli,
communità et nomini ac agenti" di varie località monferrine, di presentarsi entro tre giorni a Casale presso
la sua residenza ("debiati comparer avanti a noi in questa cita de Casal in la casa della nostra residentia
che fu della habitatione del quondam magnifico dottar messer Laurentio Capello") "a responder - preci-
sava — mediante il vostro juramento a tutto quello che sareti interrogato circa le cose predette". (I due
docc. — quello di Federico e Margherita Gonzaga, che autorizzarono l'inchiesta, e la lettera ingiuntiva
di Ferdinando de Quyros - sono di proprietà del geom. Dino Lavagno, che ringrazio vivamente per la ge-
nerosa disponibilità e cortesia).

120 ANM, c. 794, doc. 28 settembre 1537 (Ludovico della Torre e Giovanni Balciani Bremio, tutori di
Oliviero e Antonio Capello, dichiarano di aver ricevuto "a magnifica domina Camilla, uxore magnifici
domini Ferdinandi Quyros" 156 scudi del sole e 7 lire imperiali "occasione locationis proprietatum filio-
rum eius eidem facte", in pagamento dei fitti dei due anni appena trascorsi). Ancora più esplicito è il doc.



Banco di prova della nuova alleanza contratta dai Capello furono gli awe- 27
nimenti connessi con il sacco di Casale, alla fine del 1536121. Se la spoliazione
delle case cittadine da parte delle truppe ispano-imperiali di Alfonso d'Avalos,
vittoriose su quelle francesi, fu indiscriminata, come ribadiscono concordi le
cronache, vennero risparmiate nondimeno le abitazioni dei casalesi di più chia-
ra fede imperiale, come precisa invece (perché meglio informato) Paolo Gio-
vio122.1 nostri Capello, che da quasi due anni si erano raccolti sotto la potente
ala protettiva del de Quyros, furono tra questi privilegiati. Né contrasta con tale
affermazione la «Notta delli mobili consignati a madonna Camilla per uso delli
figlioli et dati per persi al tempo del sacho di Casale», rinvenuta in mezzo agli
inventari; perché è dimostrabile che ad asportare dall'abitazione dei Capello
gli oggetti di uso quotidiano elencati nella «Notta», furono i soldati francesi
durante l'occupazione che precedette l'arrivo del d'Avalos, e non già quelli
ispano-imperiali123. Il che, semmai, costituisce una riprova di quanto i nostri
Capello fossero politicamente esposti in quei giorni turbolenti.

La tutela di Ludovico della Torre durò fino al 1° marzo 1543124. Furono an-

14 maggio 1540 (ANM, e. 1255): "... cum ita fuerit et sit quod magnificus dominus Ludovicus de Turre
tutor et curator nobilium dominorum Olivierij et Antonoti fratrum et filiorum quondam domini Laurentij
Capelli ac dictus dominus Oliverius locaverit omnes et singulas proprietates sitas existentes et prout con-
tinetur in instrumento locationis rogato mini notario infrascripto anno indictione mense et die in eo con-
tentis ad quod etc. magnificis dominis Ferdinando et Camille jugalibus de Chiros Ecce quod ibidem per-
sonaliter constìtuti suprascripti domini Ludovicus et Oliverius et prefata domina Camilla prius factis de-
bitis calculis de fictibus per eam debitis tam raoione totius prime locationis annorum quattuor finitimoram
calendis martij 1539 et anni unius secunde locationis finiti in calendis martij proxime preteriti ac omnibus
per eam hinc retro exbursatis et quomodolibet solutis in usum dictoram fratrum calculatis et computatis,
remansit dieta domina Camilla debitrix de summa librarum sexcentum quadraginta quattuor et solidorum
quindecim imperialium que libre sexcentum quadraginta quattuor et solidi quindecim imperialium
<faciunt> scutos quadraginta sex solis et solidos sedeeim, quibus prò saldo restantibus mediantibus
tam ipse dominus Oliverius quam ipse dominus Ludovicus tutor et respective curator ipsam dominarti Ca-
millam prò dictis terminis quitaverunt liberaverunt et absolverunt ac quitant liberant et absolvunt...".

121 Manca, al momento, una ricostruzione attendibile dei fatti che sfociarono nell'episodio del sacco di
Casale, infuriato nella terza decade di novembre del 1536. Ne parlano il Copiale, G. Ghilini, F. Alghisi, V.
De Conti (che attinge dall'Alghisi) e alcuni storiografi più recenti. A tutti, però, è sfuggita la testimonianza
che, per ricchezza di informazioni, valore documentario, priorità cronologica rispetto alle altre fonti, risulta
al riguardo la più importante: quella delle Historiarum sui temporis di P. GIOVIO, frutto certamente di no-
tizie di prima mano comunicate allo storico da informatori che furono partecipi di quei fatti. Sull'attendi-
bilità della Storia del Giovio, restano fondamentali le osservazioni di F. CHABOD, Paolo Giovio, in «Perio-
dico della Società Storica Comense», XXXVTII (Como 1954), pp. 7-30, ora in Scrìtti sul Rinascimento,
Torino 1967, pp. 241-267.

122 Del sacco di Casale del 1536, il cronista del Copiale scrive: «Et essendo dalle mani de francesi ri-
cuperata la Città, essi spagnoli si diedero a saccheggiarla e far prigioni i detti Cittadini et alcuni soldati
francesi ancora che si erano salvati» (cito dall'apografo MS C13 della Biblioteca del Seminario di Casale
Monferrato, pp. 1 lv-12). Ancor più concisamente, il Ghilini: «poscia il Marchese Alfonso d'Avalos in ri-
compensa del valore de' suoi soldati, li diede quella città da saccheggiare» {Annali di Alessandria, Milano
1666, p. 142). Di nessuna utilità documentaria, poi, è la testimonianza dell'Alghisi, che si risolve in una
fastidiosa tirata oratoria (// Monferrato. Historia copiosa e generale, ms. in 2 voli., Biblioteca del Semi-
nario di Casale Monferrato, pp. 177v-178v). Ben diversamente il Giovio, dopo aver contestualizzato l'e-
pisodio con ampiezza e precisione, non appiattisce nell'uniformità l'operato di Alfonso d'Avalos: «Tutti i
Casalaschi, o Guelfi o Gibellini che si fossero, subito portarono la pena del delitto commesso; percioche
fatti prigioni da' soldati furono costretti far taglia e riscattarsi con denari. Il Marchese salvò l'honor delle
chiese e l'honestà delle donne, e conservò molti; e fatto venire il Duca Federigo usò liberalità a molti cit-
tadini della sua parte» (cito dalla traduz. di L. DOMENICHI, La seconda parte dell'Istorie del suo tempo di
monsignor Paolo Giovio, Venezia, Al Segno della Virtù 1555, p. 496; il corsivo, naturalmente, è mio).

123 La «Notta» in questione è finita tra gli inventari del 1533 (ANM, e. 1257) e da, come perso, il se-
guente corredo domestico: due coperte bianche di lana, una coperta di pelle, un tendaggio, dieci lenzuoli,
una stagnina con altri dieci pezzi di stagno. Ma un elenco di questi medesimi oggetti compare come alle-
gato al doc. 19 febbraio 1541 (ANM, e. 795) e porta la seguente intestazione: «Lista de quanto è stato
portato fora de casa per li Francesi»; che chiarisce le responsabilità di quella sottrazione.

124 Cfr. ANM, e. 1257, doc. 20 aprile 1543.



28 cora otto anni diffìcili per l'amministrazione del patrimonio dei due minorenni,
perché soggetta all'obbligo di liquidazioni sempre più onerose, in persistente
carenza di contante: per la dote di Beatricina Capello, sorella naturale del de-
funto Lorenzo; per il saldo di debiti pregressi in scadenza125; per la parziale re-
stituzione della dote di Camilla126, nonché per i ratei dotali di Margherita, di
cui si è già parlato. Ad evitare esborsi di contante, nel 1536 la dote di Beatri-
cina venne costituita con due immobili patrimoniali del valore corrispondente
al legato testamentario in suo favore (100 scudi d'oro del sole); più precisa-
mente, con una vigna sita sul territorio di Casale e una casa sita in cantone
Lago «prope plateam castri»127. In modo analogo, nel 1537 venne alienata,
per soddisfare i creditori, una casa sita nel ricetto di Villanova, una volta ot-
tenuta l'autorizzazione del vicario di Casale e del giusdicente di quel luogo128;
e la ragione addotta, per questa come per altre alienazioni, era sempre la stes-
sa: «non extantibus aliquibus bonis mobilibus ex quibus commode possint re-
periri pecunie prò satisfaciendo creditoribus». Anche perché non era agevole,
per i Capello, riscuotere i fitti da locatati morosi come Zanino Balliano o Au-
gusto de Donatis, contro i quali si rese necessario procedere legalmente per
insolvenza129.

Problemi, questi; ma non certo assillanti per i giovani eredi di quel solido
patrimonio che conosciamo; tanto più che uno di loro, Oliviero, stava per usci-
re dalla minorità. A segnare indelebilmente quegli anni fu, piuttosto, un altro
evento, ancora luttuoso: la morte della madre, avvenuta a Milano poco prima
del 19 febbraio 1541. Apprendiamo, dalla transazione intercorsa a questa data
tra Ferdinando de Quyros e i Capello130, che Camilla aveva avuto, dal secondo
matrimonio, altri quattro figli, due maschi e due femmine; e soprattutto, per
quanto attiene alla nostra ricerca, che aveva continuato a prendersi cura dell'e-
ducazione e degli studi di Oliviero, facendolo trasferire a Milano presso di sé,
nella Rocchetta del castello di Porta Giovia, dove aveva soggiornato per alme-
no sette mesi prima della morte della madre131. Un soggiorno importante, ma
non isolato; perché, una volta che le due parti si furono accordate sulla divisio-
ne delle spese per il funerale di Camilla, sulle percentuali della sua dote spet-

125 ANM, c. 794, doc. 4 agosto 1537 (si tratta del pagamento del legato testamentario di Lorenzo Ca-
pello in favore di Francesco Stanavasio di Trisobio, e del saldo del debito contratto con l'aromatario Se-
bastiano Pillosio, «prò medicinalibus per eum exhibitis usque in vita dicti quondam spectabilis domini
Laurentij et presertim in ultima eius infirmitate»; cfr. supra, nota 53).

126 Cfr. infra, testo relativo alla nota 132.
127 Destinataria, nel testamento di Lorenzo Capello, di una lascito dotale di 100 scudi d'oro, Beatricina

andò sposa a Domenico Alberico (o Albrigio), figlio di Nicola. L'"instrumentum dotis" si trova in ANM,
c. 1254, doc. 16 marzo 1536; alle successive vicende della dote di Beatricina fanno riferimento altri docc.
dell'ANM: c. 1255, doc. 4 settembre 1539 e doc. 14 giugno 1540; c. 795, doc. 1" ottobre 1541; l'ubica-
zione della casa "prope plateam castri" si ricava da ANM, c. 1255, doc. 9 settembre 1539.

128 ANM, c. 794, doc. 4 agosto 1537. Di un debito dei Capello nei confronti di Andrea Sterzio, parla un
doc. del 13 ottobre 1540 (ANM, c. 1255).

129 La vicenda di Zanino Balliano, affittuario di una casa e di una vigna di proprietà dei Capello, si può
ricostruire coi seguenti docc.: ANM, c. 1254, doc. 29 ottobre 1529 (allegato al doc. 16 marzo 1536; si badi
che l'anno indicato nell'incipit del doc. — 1520 — è sicuramente errato; si tratta invece del 1529, perché il
doc. fa riferimento al 1530 come all'anno "prossimo venturo"); c. 1255, docc. 9 settembre 1539, 6 agosto
e 7 agosto 1540. Della controversia con Augusto de Donatis, "ricamatore" milanese affittuario di una casa
dei Capello, si trova cenno in ANM, c. 794, doc. 14 febbraio 1538 (ma si veda anche, ivi, c. 795, doc. 24
settembre 1541).

130 ANM, c. 795, doc. 19 febbraio 1541.
131 Nella transazione suddetta si parla di una "parcella expensarum factarum domino Oliverio, filio

predicti magnifici domini Laurentij, per menses septem quibus commorarus fuit in domo predicti magnifici
domini Capitane! [cioè di Ferdinando de Quyros] in arce Mediolani"; per tali spese, i Capello accettarono
di corrispondere al de Quyros 16 scudi d'oro del sole.



tanti a ciascuna, sui vari crediti e debiti reciproci132, non venne per questo ad 29
interrompersi il collegamento che la donna aveva aperto tra Casale e Milano:
negli anni seguenti, come vedremo, Oliviero avrebbe continuato a soggiornare
per lunghi periodi presso il patrigno «in arce Mediolani».

L'esercizio tutorio e curatorio di Ludovico della Torre si chiuse prima
che Oliviero entrasse nella maggiore età. Anche per l'ordinamento giuridico
dello Stato monferrino, questa si raggiungeva, dai maschi, al compimento
del venticinquesimo anno, attraverso due passaggi di graduale emancipazio-
ne: al compimento del quattordicesimo anno terminava l'età pupillare e la
tutela in senso stretto; al compimento del diciottesimo, il minore veniva abi-
litato a compiere gli atti di amministrazione ordinaria del patrimonio, con
l'assistenza del tutore-curatore133. Si spiega, così, perché il nome di Oliviero
cominci a comparire nelle carte notarili di questi anni con responsabilità
azionabile. Anche Antonio, frattanto, era uscito dall'età pupillare134; con-
sentendo a Ludovico, perciò, di esimersi dagli oneri del suo mandato. Co-
nosciuti i prospositi di dimissione dello zio, Oliviero avviò la procedura
per ottenere dal vicario di Casale la nomina di due curatori, scelti tra i pa-
renti dei Capello, per il controllo della gestione amministrativa del tutore
uscente; nomina che avvenne il 23 febbraio 1543 nelle persone di Gian
Francesco Balciani Bremio e di Nicola Capello135. La verifica sui documenti
amministrativi prodotti da Ludovico (nuovi inventari136, libri contabili, bi-
lanci consuntivi137) fu fatta nei due mesi seguenti e conclusa il 20 aprile
con la quietanza liberatoria che i fratelli Capello e i loro curatori rilasciaro-
no al medesimo138.

Ma Ludovico continuò a contare parecchio nel governo della casa, sia pure
con al fianco altri collaboratori; perché Oliviero, che il 5 ottobre di quello stes-
so anno si apprestava a lasciare Casale per una lunga assenza, lo nominò (in-

132 Tutti puntualmente quantificati nel doc. cit.
133 Per inquadrare l'istituto tutelare negli ordinamenti statutari tra basso-medioevo ed età moderna, si

veda G. Di RENZO VILLATA, Tutela. Diritto intermedio, cit, pp. 330-39. A differenza di quanto si era ve-
rificato altrove, nell'organismo statutario casalese non venne elaborata una normativa per la tutela dei mi-
nori (poca cosa sono gli statuti 68 e 190, che prospettano solo una casistica di invalidamento dell'azione
del minore). La prassi giuridica in materia dovrà essere studiata nella letteratura consiliare monferrina del
Cinquecento (che effettivamente, però, resta ancora tutta da esplorare), per individuare il retroterra al de-
creto "De minoribus" del 1596 di Vincenzo Gonzaga (cfr. G.G. SALETTA, Decretorum Montisferrati anti-
quorum et novorum collectio, s.l. 1675, libro II, pp. 77-79).

134 ANM, e. 2775, doc. 23 febbraio 1543 (che dichiara Antonio "maior quatuordecim et consequenter
extra tutellam"); e. 1247, doc. 20 aprile 1543 ("cum [...] sit quoque quod prefatus nobilis Antonius jam et
paulo ante compleverit annum quartum decimum et consequenter tempus pupilaris etatis et tutelle...").

135 II vicario Ardicino Faa li nominò nel palazzo del Comune con la formula rituale: "Estote curato-
res" (ANM, e. 2775, doc. 23 febbraio 1543. È questo uno degli ultimi doc. in cui si trova registrata la
presenza di Giovanni Balciani Bremio, il co-tutore rimasto sempre in ombra rispetto a Ludovico della Tor-
re; il suo testamento, di poco anteriore, porta la data del 7 dicembre 1542; in un doc. del 20 aprile 1543 egli
risulta già defunto).

136 E tra questi nuovi inventari che andarono a finire quelli del 1533, di cui i curatori si servirono, na-
turalmente, per raffronti e controlli.

137 Conosciamo, in tal modo, il bilancio consuntivo sintetico degli 8 anni di arrrministrazione curatoria
di Ludovico della Torre: "Et quia factis debitìs calculis omnium reddituum et intratarum ac omnium ex-
pensarum usque ad dietimi tempus calendis martij habitaque super omnibus matura et diligenti investiga-
cione et consideracione compertum fuit per infrascriptos dominos fratres et eius (sic) curatores dictos om-
nes redditus et intratas totius temporis assendere ad summam librarum undecim milia unam solidorum de-
cem et denariorum quattuor, expensas vero omnes assendere ad summam librarum decem millium octo
centum octuaginta duarum solidorum decem octo et denariorum sex, adeo quod factis dictis calculis com-
pertum fuit dictum dominum Ludovicum esse debitorem dictorum nobilium fratram de Capellis sive dic-
torum curatoram de libris centum decem octo solidorum undecim et denariorum decem..." (ANM, e. 1257,
doc. 20 aprile 1543).

138 M.



30 sieme a Percivalle Calori e Giorgio de Ferraris139) suo procuratore, con manda-
to non solo ad negotìa ma anche per la stipula eventuale di un contratto ma-
trimoniale per la sorella Arma, ormai in età da marito140.

Una traccia per gli studi di Oliviero

La ragione della lunga assenza da Casale a cui Oliviero si apprestava quel 5
ottobre, la conosciamo: erano gli studi da completare («causa perficiendi stu-
dium incoliatum»)141. Un'indicazione documentaria indubbiamente importante,
eppure troppo concisa per la nostra curiosità di biografi: se certifica infatti che
Oliviero a ventitré anni continuava studi che aveva già iniziato, non chiarisce
però né quali fossero né dove li frequentasse. E rispondere a questi due quesiti,
così come ricostruire il curriculum degli studi di Oliviero, è complicato, perché
le carte notarili - che difficilmente registrano, quando non accade l'imprevisto,
i sistemi che funzionano nella normalità del quotidiano - sono avare di infor-
mazioni al riguardo. Possiamo tentare un approccio per gradi, esaminando e
contestualizzando ogni traccia e indizio disponibili. D'altronde è venuto il mo-
mento, dopo aver raccolto tanti dati di natura economico-amministrativa, di
mettere meglio a fuoco la figura del nostro personaggio.

Torniamo alla data del 5 ottobre 1543: alla vigilia di un nuovo anno ac-
cademico («studium») che lo obbliga a trasferirsi altrove, Oliviero provvede
a rimettere in mani fidate la gestione del suo patrimonio. Ma la partenza del
giovane da Casale non è immediata, perché il 15 ottobre egli ottiene da
Giorgio de Ferraris un prestito in denaro, che il notaio registra nella sala
della «domus magna» e ci trasmette. Questo rogito contiene notizie interes-
santi: il prestito, che è di 55 scudi d'oro del sole, risulta dalla somma di due
prestiti precedenti e di uno aggiuntivo; dei 23 scudi del primo prestito, aper-
to a Milano il 7 marzo 1542, Oliviero dichiara che «otto se ne sono resposi
al signor capitaneo Chiros, 3 in le taglie de Casale, dece datti al principio
dil studio»; mentre i 12 scudi del secondo prestito, ottenuti il 15 giugno del-
lo stesso anno, «sono prelati - continua la sua dichiarazione - per la don-
zena dil 1541 et 1542»142. Si ricava, da queste indicazioni di spese, che
tra il 1540 e il 1544 Oliviero risiedeva abitualmente presso il patrigno a Mi-
lano, nel castello di Porta Giovia, e frequentava (non disponendo notoria-
mente Milano di un proprio ateneo) le lezioni universitarie in un'altra città,
dove stava a pensione («donzena»).

Lo Studio pavese appare come il luogo più probabile della frequenza di Oli-
viero: sia per l'ovvia considerazione che il Milanese e il Monferrato gravitava-
no su di esso; sia perché affiora da alcune carte notarili del 1542-43 un intrec-
cio di interessi tra i Capello e certi personaggi pavesi, che sembra collegabile
con gli studi di Oliviero143. E si trattò sicuramente di studi giuridici, coronati

139 Giorgio de Ferraris di Caresana, che troviamo con sempre maggior frequenza in questi anni a ge-
stire il patrimonio fondiario dei Capello, era stato, da principio, un servo di casa ("servitores", Lorenzo
Capello chiama nel suo testamento lui e la moglie Lucia), che aveva saputo guadagnarsi progressivamente
la fiducia dei padroni e migliorare la propria condizione economica.

wo ANM, e. 1257, doc. 5 ottobre 1543.
141 M.
142 ANM, e. 1257, doc. 15 ottobre 1543 (la dichiarazione di Oliviero, allegata al rogito, è autografa:

"Ego Oliverius mami propria").
143 ANM, e. 1256, doc. 24 aprile 1542 (Ludovico della Torre, "civis et advocatus casalensis tutor et

respectìve curator testamentarius spectabilium dominorum Oliverij et Antonoti filiorum et heredum quon-
dam magnifici juris utriusque doctoris domini Laurentij Capelli", nomina suo procuratore Gabriele Bona-



dalla laurea in diritto civile e canonico, come attesta la presenza costante, a 31
partire dal 1545, del titolo di «iuris utriusque docton> nei documenti144.

A segnare, dunque, l'orizzonte della formazione culturale del Capello tra i
20 e i 25 anni sta il perimetro di un triangolo geografico coi vertici in Milano,
Pavia, Casale; tre città legate fra loro da un fitto e continuo rapporto interatti-
vo, senza escludere tuttavia la possibilità di influenze locali, sul nostro, più
specifiche.

Tali conclusioni sono verificabili su uno dei rari testi letterali del Capel-
lo: la lettera a Ippolita Bobba su «i mali effetti dell'amor sensuale e i ri-
medi per fuggirlo», composta a Casale proprio in questi anni e confluita,
qualche decennio più tardi, nella raccolta delle Lettere volgari di Stefano
Guazzo145. Il neoplatonismo che la pervade, con la severa condanna dell'a-
more quando sia inteso come fatto esclusivamente sensuale; l'impianto ar-
gomentativo di sostegno, rigorosamente ispirato dal classicismo nell'uso
delle fonti e degli esempi; l'interesse del giurista per i valori dell'umane-
simo, che da essa traspare: evidenziano i forti legami del suo autore con
la cultura del triangolo geografico che abbiamo individuato146. Ma di quali
elementi appare debitore il Capello, in questo scritto, verso le realtà cultu-
rali locali? Dei cenacoli letterari casalesi dei primi anni Quaranta da lui
frequentati durante i mesi estivi, come questo di Ippolita Bobba147, non sap-
piamo nulla. Fiorivano a lato della più fragorosa Accademia degli Argo-
nauti o si contrapponevano ad essa coltivando ideali di misura artistica e

bello, figlio "quondam spectabilis juris utriusque doctoris domini Daniellis Bombelli", avvocato di Pavia,
"specialiter et expresse, nomine ipsius magnifici domini constituentis, ad exhibendum librum et parcellas
scriptas manu dicti magnifici constituentis uti tutoris et respective curatoris ut supra coram magnifico do-
mino pretore civitatis papiensis et ad jurandum omnes parcellas exhibitas ut supra centra magistram Aluy-
sium de Gilardis papiensem et olim habitatorem civitatis Casalis in libris esse veras"); ANM, e. 1257, doc.
5 ottobre 1543 (Ludovico della Torre, "prò tempore tutor et respective curator testamentarius" di Oliviero
e Antonio Capello, ratifica lo strumento "transactìonis et concordie mite inter prefatum dominum Olive-
rium suo et nomine predicti domini Antonij eius fratris parte ex una, ac magnificum dominum Camillum
de Bozallis tutorem et administratorem generalem dominarum Veronice et Darie sororum de Bozallis fi-
liarum et heredum universalium quondam magnifici juris utriusque doctoris domini Augustini de Bozallis
ex causis et prò summa scutorum triginta quattuor auri solis solvendis in terminis conventis de quibus la-
tius continetur in instrumento fieri rogato egregio Jo. Bernardino de la Rippa notano papiensi anno indic-
tione mense et die in eo contentis...". Mi mancano elementi per chiarire gli episodi a cui fanno riferimento
quella procura e questa ratìfica.

144 La prima testimonianza rinvenuta finora è quella di un doc. datato 27 agosto 1545 (accluso a un
fascicolo del 1550 nella e. 2610 dell'ANM), dove Oliviero viene chiamato "spectabilis doctor"; di poco
anteriore a quella del doc. 5 novembre 1545, e. 2607, dove il titolo diventa "spectabilis juris utriusque
doctor".

145 Lettere volgari di diversi gentìlhuomini del Monferrato, raccolte da Messer Stefano Guazzo, Bre-
scia, Gio. Antonio degli Antonj 1565, pp. 163v.-167v (numerazione corretta dai numerosi refusi tipogra-
fici). La lettera del Capello porta la data del 24 luglio 1544).

146 Si vedano, in proposito, S. ALBONICO, II ruginoso stile. Poeti e poesia in volgare a Milano nella
prima metà del Cinquecento, Milano 1990; R. ABBONDANZA, Alciato Andrea, in D.B.I., Roma 1960. Man-
cano, per il Casalese, studi al riguardo; ma il contributo di G. MASI su Ottone Lupano (Echi ficiniani. Dal
dialogo ' 'Torricetta" di Ottone Lupano al ' 'Mondo savio/pazzo" del Doni, in "Filologia e critica",
XVII (1992), fase. I, pp. 22-72), ripreso da M. GUGLIELMINETTI e P. PELLIZZARI nella recente edizione de
/ mondi e gli inferni di A. F. DONI, Torino. 1994, ha suggerito, per il Lupano, interessanti collegamenti
non solo con personalità quali l'Alciato e il Maioragio, ma anche coi fermenti più vivi delle due città lom-
barde.

147 Che fosse un'adunanza di giovani letterati, sia pure in libera conversazione, quella che ebbe luogo
nel palazzo di Ippolita Bobba il 22 luglio 1544, e non già una riunione occasionale, induce a crederlo que-
sto stralcio iniziale della lettera del Capello: "Ben mi piace di discorrere brevemente col mio basso stile
intomo a così alto soggetto, per sodisfar solamente a quanto l'altr'hieri mi commandaste, a richiesta d'al-
cuni giovani di pellegrino ingegno, che per iscacciar col ventaglio delle ciance il furor de i giorni canicu-
lari con voi erano adunati..." (il corsivo è mio).



32 morale? Sugli orientamenti dei letterati/lettori casalesi di questi anni rica-
viamo preziose indicazioni, invece, dall'inventario della libreria di Dome-
nico Bai ciani Bremio148, che segnala, per quanto riguarda i testi letterari e
la trattatistica, un forte interesse dei suoi frequentatori ai temi del platoni-
smo ficiniano. Lo provano i dieci «Marsilij Ficini» presenti nella libreria,
accanto ali'«Amore» di Girolamo Benivieni, al «Libro de natura de Amo-
re» di Mario Equicola, ai vari «Teadri de Amore», «Sogni amorosi», ecc.,
per limitarci ai titoli di più immediata verifìcabilità. Ma in questo contesto
di suggestioni ficiniane trova la propria collocazione non solo la lettera in
questione del Capello, ma anche il dialogo Torricella di Ottone Lupano, di
poco anteriore; a cui recentemente G. Masi ha attribuito la funzione di
anello intermedio delle dottrine ermetiche e neoplatoniche tra il Ficino e
Anton Francesco Doni149. Se debitamente storicizzata e ridefinita nel suo
ruolo di maestro e di erudito, più che indagata in quello di segretario mar-
chionale150, la figura del Lupano può diventare un punto di raccordo dei
fermenti culturali di questi decenni per l'area già localizzata, ma in parti-
colare per Casale, dove la condotta sessennale dell'insegnamento della
grammatica e dei «boni auctores», avuta dal Comune per gli anni 1526-
32151 (e forse rinnovata alla sua scadenza), lo rese di fatto una guida per
le nuove generazioni. Così anche per Oliviero Capello, che in quel sessen-
nio era in età scolare, si prospetta l'eventualità che l'approccio allo studio
dei classici sia avvenuto proprio sotto il magistero del Lupano.

Queste piste provvisorie di ricerca sono certo da integrare con indagini mi-
nuziose che ricostruiscano l'organizzazione scolastica, identifichino i canali
più importanti di circolazione delle idee (cenacoli letterari, Studi dei conventi
religiosi, editori, librai, botteghe di artisti, ecc.) del milieu casalese; misurino,
quando necessario, la forza propulsiva della corte marchionale; per poter con-
tare su quadri di riferimento sicuri, e trar vantaggio, a un tempo, dai notevoli
risultati conseguiti dagli studi sulla cultura milanese della prima metà del Cin-
quecento. Studi che hanno messo in luce autonomamente, come è avvenuto
nel saggio di S. Albonico, fenomeni di interferenza culturale tra le aree mon-
ferrina e milanese per il tramite di Ottone Lupano e Gian Giacomo Bottaz-
zo152; ma che hanno anche avallato una di varicazione dei circoli letterari mi-
lanesi tra corte e entourage del governatore, da una parte, e patriziato locale
dall'altra153: sulla quale non mi sembra si possa sorvolare quando si indaga
su un personaggio che in quei circoli venne introdotto da un alto funzionario
spagnolo come Ferdinando de Quyros.

Proprio tenendo conto di questa divaricazione e del fatto che il Capello
non fu mai un letterato di professione, bisognerà in parte correggere la di-
rezione delle indagini e prestare maggior attenzione alle vicende culturali e
mondane dell'ambiente fastoso che circondò a Milano il governatore Al-

148 Cfr. supra, testo relativo alla nota 35.
149 G. MASI, Èchi ficiniani, cit.
150 Come ha fatto in misura prevalente A. LUPANO, 77 segretario monferrino Ottone Lupano e la sua

' 'Torricella ' ', dialogo di immagini miracolose e spiriti, in ' 'Rivista di Storia Arte Archeologia per le pro-
vince di Alessandria e Asti", CVT (1997), pp. 65-166.

151 ANM, e. 2546, doc. 10 febbraio 1526 (i proconsoli casalesi Giacomo Fico e Gian Agostino Maria
"firmant et conducunt egregium dominum magistrum Ottonem Lovanam de loco burgi Sancti Martini (...)
in magistrum scolarum gramatices et ad regendum scolam magistri gramatice in civitate ista Casalis per
annos sex proxime venturos"; seguono i termini e le condizioni della condotta); un doc. fondamentale
per lo studio dell'organizzazione scolastica casalese nella prima metà del Cinquecento.

152 S. ALBONICO, II ruginoso stile, cit., passim.
153 M, pp. 128-29, 196.



fonso d'Avalos fino alla sua morte (avvenuta nel 1546) e, in seguito, il suo 33
primogenito Francesco Ferdinando154. Se vogliamo fornire un retroterra
adeguato ai rapporti e alle vicende che, a partire dal 1555, avrebbero coin-
volto il Capello in prima persona - come la sua amicizia salda e duratura
con lo stesso Francesco Ferdinando, il suo incarico prestigioso di commis-
sario generale del Monferrato, la sua presenza nel presidio di Cengio con i
cavalleggeri di Cesare d'Avalos nel 1558 (vicende e legami di cui si par-
lerà a suo tempo) - non possiamo fare a meno di postulare, per il giovane
casalese durante questi anni, una frequentazione assidua e di alto livello
della cerchia dei d'Avalos, agevolata sicuramente, oltreché dalle buone en-
trature del patrigno, anche dal favore di qualche membro dell'eminente fa-
miglia. Non solo; dobbiamo postulare che a Milano egli ricevesse, nel con-
tempo, una compiuta educazione militare, come presupposto tecnico del
suo totale coinvolgimento, tra il 1555 e il 1559, nelle operazioni della guer-
ra franco-imperiale.

Di più non è possibile dire, al presente, sulla formazione di Oliviero. Ma
questo canovaccio di dati organizza ormai una trama credibile, capace di
rendere ragione degli sviluppi biografici successivi. Del tutto coerente,
del resto, con lo statato del gentiluomo-cortigiano di tanta trattatistica cin-
quecentesca sul comportamento, che voleva congiunti insieme ^ornamen-
to delle lettere» e la «gloria dell'arme»155.

«... conservare e accrescere la casa
e la famiglia nello splendore e nell'onore»

Durante il decennio in cui Oliviero muoveva i suoi passi nella cerchia mila-
nese dei d'Avalos, a Casale il fratello minore continuava gli studi scolastici e
le tre sorelle ancora nubili trovavano sistemazione una dopo l'altra mediante il
matrimonio o la monacazione.

Cresciuto all'ombra di Oliviero e pura presenza nominale di riferimento,
nella documentazione notarile, di atti amministrativi tutelari, Antonio sten-
ta, più ancora del fratello maggiore, a prendere consistenza come personag-
gio. La prima notizia di un certo rilievo che lo riguarda, la troviamo in una
breve nota d'inventario del 27 aprile 1542, che registra: «li mobili che sono
for di casa: uno matarazo di lana in casa del Botazo per Antonio»; notizia
che viene riconfermata, in un altro inventario, l'anno seguente: «li mobili
qui sunt extra domum. Et primo mataracium unum lagne in domo domini
magistri Jacobi Botaci] prò nobili Antonio»156. Frequentata per almeno
due anni dal secondogenito dei Capello, questa scuola-convitto di Gian Gia-
como Bottazzo, di cui le note rivelano l'esistenza, costituisce un altro inte-
ressante tassello della storia della scuola casalese, alla quale ora dobbiamo
ascrivere, oltre a quella del Lupano, anche questa figura di intellettuale, che
sapevamo attivo allora solo come accademico Argonauta. D'altronde, una
nomina triennale del Bottazzo a «rector scolarium» da parte del Comune
di Casale, in data 1° marzo 1538, è sicuramente documentabile; e includeva,

154 Cenni a questo ambiente fastoso si trovano in G. DE CARO, Avalos Alfonso d' e R. ZAPPERI, Avalos
Francesco Ferdinando, in D.B.I., Roma 1962. Sul clima intellettuale sotto il governo di Alfonso d'Avalos,
si vedano G.M. ANSELM, L. AVELLIMI, E. RAIMONDI, II Rinascimento padano, in «Letteratura Italiana Einau-
di», voi. 8, tomo I, pp. 598-609; S. ALBONICO, // ruginoso stile, cit, pp. 195 e ss.

155 B. CASTIGLIONE, // libro del Cortegiano, I, 42.
156 La prima nota si trova in ANM, e. 1257, doc. 27 aprile 1542; la seconda, ivi, doc. 13 aprile 1543.



34 tra le prescrizioni programmatiche di chiaro indirizzo umanistico, anche
l'obbligo, per il docente, di «quottidie legere unam lectionem gramatice gre-
ce». Era pertanto in linea, nei programmi, con le migliori scuole italiane del
tempo, quella che Antonio Capello frequentava a pensione presso il Bottaz-
zo negli anni 1541-43157. Ma dopo questa notizia, la sua figura tende di nuo-
vo, per oltre un decennio, a svanire nella citazione quasi esclusivamente no-
minale; diventerà più consistente e dinamica solo a partire dal 1555, in con-
nessione con le vicende del fratello maggiore. C'è un altro dato da registrare
per questi anni: Antonio risulta spesso assente da Casale al momento della
stipula dei rogiti che lo riguardano (in un caso si precisa: «absens extra do-
minium Montisferrati»)I5S; ma l'ipotesi di suoi studi universitari, che imme-
diatamente si affaccia, non trova conferma nelle carte dei notai, dove nessun
titolo di dottorato è finora comparso accanto al suo nome159.

Tra le note degli inventari affiora qualche notizia anche intorno all'edu-
cazione delle sorelle minori di Oliviero: Anna, Barbara, Dorotea. Già a par-
tire dal 1538 (forse a seguito del trasferimento stabile della madre a Milano)
la piccola Barbara fu messa a pensione nel monastero delle domenicane di
Santa Caterina, sito in cantone Montarone, dove due anni più tardi troviamo
associata anche l'ultimogenita, Dorotea160. La fornitura alle bambine di un
letto e di coperte, oltreché di un tovagliato, e pagamenti alle monache
con quantità annuali di vino, vengono regolarmente certificati tra il 1538
e il 1543 dai tutori dei Capello; poi, con la chiusura degli inventari, cessa
per noi questa fonte di informazioni. Sappiamo, tuttavia, che Dorotea si tro-
vava presso le domenicane ancora nel 1549161.

Ragazza ormai in età da marito, come si è detto, Anna risulta invece col-
locata a pensione, almeno nel biennio 1542-43, presso «madonna Biancha»,
alla quale i Capello corrispondevano, come alle domenicane, un certo quan-
titativo di vino162. In «madonna Biancha» si deve identificare Bianca Maria
della Torre, sorella di Ludovico e di Camilla, dama di corte di Anna d'A-
lenfon163. Dalla pensione presso la zia, Anna Capello passò al matrimonio
nel 1545, sposando il medico Alberto Avalle, col cui casato il suo aveva

157 La condotta di Gian Giacomo Bottazzo del 1° marzo 1538 si trova in ANM, e. 2773. Occorre ridi-
segnare il profilo di questo maestro-letterato, che i recenti studi sulla Civil conversatione di Stefano Guaz-
zo hanno recuperato, senza tuttavia attivare indagini più approfondite nei suoi confronti. Ormai datata ap-
pare la voce curata da P. FLORIAM per il D.B.I., Roma 1971. Sulla scuola italiana nel Cinquecento, si veda
P.F. GRENDLER, Schooling in Renaissance Italy: Literacy and Learning, 1300-1600, Baltimore 1989; trad.
it. La scuola nel Rinascimento italiano, Roma-Bari 1991.

158 ANM, e. 2743, doc. 30 agosto 1549 (che dichiara l'assenza da Casale di Antonio per il 21 agosto
precedente).

159 II nome di Antonio è normalmente preceduto dal titolo di "nobilis" o di "spectabilis dominus".
160 ANM, e. 1257; una nota del 1538 indica: "a li 24 di augusto a le monache per Barbara un letto cum

cusino sive cavezale"; una nota del 1540: "die 15 decembris a le monache per Barbara e Dorothea mantili
n° 2 de braza 4 1/2 limo et mantilleti 4 fol. 140".

161 ANM, e. 1257; una nota del 1542 dichiara: "li mobili che sono for di casa (...) una coperta de pe-
gianuzo al monasterio per Barbera et Derotea"; un'altra, del 1543: "Nota del recolto del vino delli figlioli
di messer Laurentio Capello habuto nel 1542; (...) più per la dozena delle pute quali sono nel monasterio,
staria 12". La perdurante presenza di Dorotea nel monastero delle domenicane almeno sino alla fine del
1549 è certificata da ANM, e. 201, doc. 5 novembre 1549 (un atto di rinuncia di Dorotea viene rogato "in
monasterio venerabilium dominarum monialium ordinis sancte Catharine de Sena sub tiralo nostre Domine
ad ferratam parlamenti dicti monasteri]"). Per l'educazione delle ragazze nei monasteri, cfr. P.F.
GRENDLER, La scuola del Rinascimento italiano, cit, p. 107-111.

162 ANM, e. 1257; nella "Nota del recolto del vino" cit. leggiamo: "più a madonna Biancha per la
dozena de Anna staria 6".

163 Lo ricavo dal testamento di Ludovico della Torre, in cui viene nominata, tra le sorelle del testatare,
una Biancamaria, vedova di Gian Stefano Cortella e dama di corte di Anna d'Alenpon (ANM, e. 1948, doc.
29 agosto 1558; cfr. Tabella 2).



stretto da tempo rapporti di amicizia e di interesse164. Il pagamento dei ratei 35
dotali determinò, naturalmente, una nuova emorragia di beni patrimoniali:
prima vennero venduti alcuni fondi rustici a Villanova e a Terruggìa, una
casa in cantone Lago e la quota di proprietà della locanda del Pesce, e fu-
rono ceduti ad Anna i fitti percepiti sui terreni di Lu165; più tardi, nel 1549,
si dovette alienare perfino una parte consistente della «domus magna»166.
Anna ebbe, dal matrimonio con l'Avalle, almeno un figlio: Lorenzo167.

Restava ancora da provvedere alla sistemazione di Barbara e di Dorotea.
Uno strumento del notaio Gian Pietro Gallone documenta che il 28 marzo
1548 le clarisse della Maddalena a Casale, riunite in capitolo, decidevano
l'accettazione ufficiale di Barbara Capello nel loro monastero, lasciando al-
la giovane la facoltà di stabilire la data della sua vestizione; e che d'altro
canto Oliviero, ratificando in quello stesso giorno tale accettazione, promet-
teva di versare una dote monastica di 150 scudi d'oro del sole per la sorella
e di fornirle il corredo necessario168. Così, dopo aver maturato la decisione
di lasciare la vita secolare («relinquere hoc seculum»), la giovane Capello,
che pure era cresciuta tra le domenicane169, chiedeva ed otteneva l'ingresso
tra le «moniales ordinis Sancti Francisci regularis observantie»170, confer-
mando quel rapporto preferenziale del suo casato con l'ordine francescano,
di cui abbiamo già parlato. Qualche giorno più tardi, davanti al luogotenente
del Vicario di Casale, la giovane faceva atto di rinucia formale ad ogni di-
ritto sui beni familiari a beneficio dei fratelli, con una dichiarazione («quia
cupit domum et familiam fratrum eius conservari et augeri in splendore et
honorificentia, ut ipsa domina Barbara aseruit») che, proprio perché stereo-
tipa, evidenzia la stretta correlazione esistente nella Società di Antico regi-
me tra onore, famiglia e patrimonio171. Il 7 luglio dello stesso anno Barbara
appare già professa nel monastero della Maddalena col nome di suor Arcan-
gela da Casale, mentre i procuratori dei fratelli versavano alla badessa il
secondo rateo di 40 scudi «in tot vino seu vini quantitate172». Dopo il paga-

164 La data del 1545, per il matrimonio di Anna, si ottiene elaborando le informazioni contenute nel
doc. 15 marzo 1546 (ANM, e. 2608). La professione medica di Alberto Avalle è dichiarata dai titoli
che gli attribuiscono i docc. notarili ("phisicus", "artium et medicine doctor", "doctor"). A riprova degli
stretti legami esistenti tra i due casati stanno, tra l'altro, le mansioni di procuratore e amministratore svolte
a più riprese da Gian Francesco Avalle a favore dei Capello, e la presenza via via sempre più esclusiva di
Gian Tonrmaso Avalle come loro notaio.

165 ANM, e. 2608, doc. 15 marzo 1546.
166 ANM, e. 2743, doc. 21 agosto 1549 (vendita di una parte della "domus magna" al maestro Gugliel-

mo Portalaqua e ricavo di 342 scudi d'oro del sole: 200 dei quali vengono impiegati per il saldo di un rateo
dotale di Margherita; 42, per un rateo di Anna di prossima scadenza; 100, per un altro rateo di Anna, da
versare entro un anno). Guglielmo Portalaqua, originario di Trino, era "magister scolarium", "gramatices
professor" a Casale; prima di questo acquisto immobiliare, era stato affittuario nella "domus magna"
(ANM, e. 200, doc. 5 ottobre 1546). La lunga coabitazione coi Capello, lo rende un personaggio ricorrente
nella nostra documentazione.

167 Cfr. ANM, e. 3511, doc. 2 settembre 1558. Per Anna Capello, si veda anche ANM, e. 2610, doc. 4
febbraio 1551.

168 ANM, e. 1949, doc. 28 marzo 1548; ma la lista del corredo monastico di Barbara non si trova ac-
clusa a questo doc., bensì a quello del 10 aprile 1548 (ANM, e. 2609). Sul monastero della Maddalena di
Casale, si veda F. MACCONO, I Francescani a Casale Monferrato, cit, pp. 92-93 e 199-202.

169 Va aggiunto che, tra le domenicane del monastero di Santa Caterina, si trovavano già come mona-
che professe due zie di Barbara, sorelle di Ludovico della Torre: suor Anna Maria e suor Ludovica (ANM,
e. 1257, doc. 28 novembre 1543; e. 1948, doc. 29 agosto 1558; cfr. Tabella 2).

ivo Cfr. ANM, e. 2609, doc. 10 aprile 1548; e. 1949, doc. 7 luglio 1548.
171 ANM, e. 2609, doc. 10 aprile 1548. Sul nesso onore-famiglia-patrimonio, si vedano gli studi rac-

colti nei 2 voli, di C. MOZZARELLI (a cura di), ' 'Familia" del principe e famiglia aristocratica, Roma
1988.

172 ANM, e. 1949, doc. 7 luglio 1548.



36 mento integrale della dote, che ebbe luogo P8 giugno dell'anno seguente173,
scese su suor Arcangela, col silenzio monastico, anche quello documentario,
appena interrotto da qualche segnale della sua quieta presenza di monaca
clarissa174.

Intorno al 1550, un nuovo lutto in casa Capello: morì Margherita, la sorella
maggiore andata sposa a Percivalle Calori e diventata madre, per lui, di un fi-
glio, Lorenzo175 (come l'omonimo cugino figlio di Anna). Alla mancanza di
testimonianze dirette sulla sua morte176, supplisce lo strumento di dote di Deia-
nira Provana, da cui risulta che il 15 febbraio 1552 la nobildonna aveva già
sposato Percivalle Calori177; questo presuppone, naturalmente, il decesso di
Margherita. Resta da indagare se e quanto la sua scomparsa abbia influito
sui rapporti del Calori, diventato nel frattempo avvocato fiscale marchionale
e ducale, coi Capello e in particolare con Oliviero.

Sotto il tetto cronologico che abbiamo prefissato a questa ricerca rientra
ancora, sia pure di stretta misura, il matrimonio di Dorotea col medico Ca-
stellino della Chiesa, figlio del «magnifico» Michele. Concordato fra le due
famiglie il 17 gennaio 1555178, esso continuava a tessere solidarietà sociali
sempre più estese intorno ai Capello; ma segnalava insieme, nell'atto di co-
stituzione della dote per Dorotea, una recuperata disponibilità monetaria nel-
la gestione dell'economia familiare da parte di Oliviero: i mille scudi d'oro
venivano liquidati per metà subito in contante, per l'altra metà su promessa
di ratei poco dilazionati nel tempo e liberi da gravami di cambiali ipotecarie;
indicatori che fanno pensare alla presenza, nel bilancio domestico, di nuovi
cespiti di reddito. Tuttavia, la nota dominante di questo contratto sta nella
trama di affettuose premure che vi traspare verso l'ultimogenita dei Capello.
Nel suo corredo da principessina, a cui contribuirono non solo i fratelli, ma
anche lo zio Ludovico insieme alla «magnifica» Bona Maria Suardi Sangior-
gio179 e al futuro suocero, trovarono posto una corona d'oro sbalzato del va-
lore di 25 scudi del sole, «una cathena d'oro, frontal e pendente d'oro». Era
il casato che si stringeva compatto intorno a Dorotea o, per meglio dire, in-
torno ad Oliviero, che da qualche anno ormai reggeva le redini della famiglia
con mano sicura.

Una vera e propria inversione di tendenza, questa segnalata dall'ultimo con-
tratto dotale, dopo un ventennio di lenta smobilitazione patrimoniale. Tra le
carte notarili ricompare, infatti, un atto di acquisto fondiario a favore di Olivie-
ro; porta la data del 30 aprile 1554180; per trovarne un altro dobbiamo risalire

173 ANM, e. 1949, doc. 8 giugno 1549.
174 O perché destinatala di un lascito testamentario (ANM, e. 3511, doc. 2 settembre 1558) o perché

compare nell'elenco delle 43 clarisse del monastero (ANM, e. 1951, doc. 14 giugno 1559).
175 L'esistenza di Lorenzo, figlio di Margherita, è certificata da ANM, e. 3511, doc. 2 settembre 1558;

va pertanto corretta l'indicazione "improle" apposta da F. GUASCO, Tavole Genealogiche, cit, al nome di
Margherita Capello.

176 La prima testimonianza diretta rintracciata finora risale al 2 settembre 1558 (ANM, e. 3511).
177 ANM, e. 1723. Deianira Provana era figlia del "magnifico" Baldassarre e di Elena Natta, sorella di

Ettore.
178 II contratto dotale di Dorotea si trova in ANM, e. 3511, doc. 17 gennaio 1555 (in duplice stesura).
179 Non saprei motivare l'intervento di questa nobildonna. Bona Maria Suardi Sangiorgio era diventata,

negli anni Quaranta, uno dei personaggi di attrazione della cultura casalese (a lei N. Franco aveva affidato,
nella finzione letteraria del suo Dialogo delle bellezze, cit., il governo della conversazione del gruppo di
persone riunite nel suo palazzo e la responsabilità del catalogo delle bellezze femminili locali).

180 ANM, e, 3510 (Stefano de Ricijs e Giovanni Spalla, rispettivamente console e consigliere del Co-
mune di Borgo San Martino, in virtù del mandato ricevuto da detto Comune in data 29 aprile, vendono a
Oliviero Capello "petiam unam et seu octavum vel sortem unam prati predicte communitatis et hominum
dicti loci Burgi Sancti Martini cura eras juncta prout solet incantari et seu dari ad fictum per dictam com-



fino al 1532, cioè a prima della morte di Lorenzo Capello181. La presenza a Ca- 37
sale del nostro, inoltre, sembra farsi meno discontinua in questo periodo, cer-
tamente più oculata e rigorosa nel controllo dell'operato dei procuratori ad ne-
gotìa e conduttori di terreni. È del 1552-53 una sua azione davanti al Senato di
Monferrato contro Giorgio de Ferraris, uno degli amministratori di più vecchia
data del patrimonio fondiario dei Capello, intentata per presunte irregolarità di
gestione182; era stata preceduta da una denuncia per inadempienza agli obblighi
contrattuali contro Gian Antonio Bereta e Vasino Giovato, affittuari dei terreni
degli stessi sul territorio di Casale, ben presto rimossi e sostituiti183.

Non sembra, tuttavia, che tale continuità di presenza nella città monferrina sia
da collegare all'esercizio diretto in loco della professione forense da parte di Oli-
viero, dal momento che non è emersa finora nessuna testimonianza di tale eser-
cizio (più fondato appare, in proposito, congetturare che egli praticasse l'avvo-
catura a Milano, in quegli anni, se si vuole giustificare plausibilmente la succes-
siva dimestichezza che ebbe col foro della città lombarda durante le fasi più ac-
cese del conflitto giuridico sull'autonomia cittadina). A trattenerlo in Monferrato
dal 1551 in poi, cioè dalla ripresa della guerra franco-imperiale, furono probabil-
mente alcuni incarichi circoscritti, per ora non meglio precisabili, ma collegati
con la sua attività professionale, che gli furono affidati, pur senza il carattere del-
l'ufficialità, dal centro del potere politico milanese. Ci induce in questa convin-
zione un episodio verificatosi nel 1553 a Castagnole Monferrato; dove, a seguito
di una taglia imposta per l'alloggiamento del corpo dei cavalleggeri ispano-im-
periali agli ordini del capitano Alvise della Marra, era sorta una vertenza tra il
Comune locale e alcuni proprietari di Grana che avevano beni fondiari iscritti
nel registro di Castagnole e che il Comune pertanto voleva assoggettare alla ta-
glia suddetta; e dove le parti contendenti, per raggiungere un compromesso in
via amichevole, si rimisero all'arbitrato di Oliviero Capello. Dal documento
che siglò tale compromesso, il «magnificus dominus Oliverius Capellus juris
utriusque doctor» (ma si noti, nella dicitura, l'assenza del deittico «casalensis»,
difficilmente giustificabile se egli avesse allora esercitato la sua professione a
Casale)184 emerge non già in veste di semplice avvocato scelto ad arbitrare un'e-
sazione contestata, bensì come un personaggio influente, noto e stimato («quia
de eo maxime confidunt») tra le popolazioni monferrine soggette alla giurisdi-
zione militare spagnola, e certamente dotato di autorevolezza per sentenziare
su una controversia tributaria in regime bellico; anche se, in definitiva, il docu-
mento non chiarisce a che tìtolo egli possedesse tale autorevolezza185.

munitatem et seu agentes prò ea, capiendam ubi placuerit eidem magnifico domino emptori ex octavis seu
sortibus octo cum suis junctis quas dieta communitas et homines Burgi Sancti Martini habent tenent et
possident super finibus ipsius loci Burgi in centrata ubi dicitur ad montisellum sub suis coherentijs noto-
rijs....", al prezzo complessivo di 100 scudi del sole, con la riserva del diritto di esigerne la retrovendita).

181 ANM, e. 2772, doc. 3 aprile 1532.
182 Un fascicolo di 6 docc. (il primo dei quali è datato 9 gennaio 1553), presente hi ANM, e. 2611,

permette di ricostruire l'azione di Oliviero Capello contro Giorgio de Ferraris.
183 Anche per questa azione del Capello esiste un fascicolo di 6 docc., hi ANM, e. 2610, datati tra il 24

settembre e il 10 novembre 1550 (con un allegato del 27 agosto 1545).
184 Del doc. hi questione (ANM, e. 144, doc. 22 agosto 1553) esistono due stesure per mani diverse;

sarebbe poco plausibile ascrivere tale omissione alla distrazione del notaio.
185 Sulla presenza, hi questi anni, di un corpo di cavalleggeri a Castagnole Monferrato, si veda l'inte-

ressante doc. 26 gennaio 1553 (ANM, e. 143) così intestato: "II Rollo de li cavalli ligieri dell'Ili. Signor
Alviggio di la marra quali per il tempo che allogievano hi castignole stavano absenti con il luoro nuome et
cognome di essi soldati et dil padrone dove allogiano. Dico e faccio fede io Battista Argenta nodaro di
castignole esser partiti alii giorni e meisi infrascripti' ' (con una rassegna nominativa di 44 eavalleggeri
e altrettanti privati presso cui alloggiavano e l'indicazione, per ciascuno, dei periodi di permanenza a Ca-
stagnole).



38 Ma a provare un'attività del Capello esorbitante da quella professionale con-
tribuisce, in modo ancor più persuasivo, la clausola retroattiva da lui dettata nel
testamento del 1564, che obbligava gli eredi a risarcire, con 200 scudi del suo
patrimonio, i Comuni del Monferrato tassati nel 1553 e nel 1554 per contribu-
zioni militari dai ministri marchionali186; clausola che presuppone, per quegli an-
ni, l'esercizio di funzioni già di tipo commissariale da parte del nostro; insomma,
una sorta di tirocinio, ufficiosamente accreditato, prima della nomina vera e pro-
pria a commissario generale del Monferrato.

Per il momento non è possibile stabilire se questa avvenne prima o dopo la
caduta di Casale in mano ai Francesi. Sappiamo che egli era già investito della
carica il 13 aprile 1555, quando, in qualità di commissario appunto, emanò da
Valenza una grida per provvedere al vettovagliamento del corpo dei soldati im-
periali di stanza a San Salvatore Monferrato187.

Sul filo di questa notizia, termina il percorso che avevamo prefissato al primo
segmento della nostra indagine biografica. Si interrompe, in via provvisoria, nel
mezzo di una riflessione retrospettiva: la brillante carriera che allora il Capello
coronava con la nomina commissariale e che senza tramite alcuno faceva capo
alla classe politica spagnola, si era di fatto, fino a quel momento, defilata ai Gon-
zaga e alla corte mantovana; in evidente contrasto con quelle di altri brillanti ca-
salesi contemporanei, come Rolando dalla Valle, Teodoro Sangiorgio e, più
prossimi al nostro, Ludovico della Torre, Percivalle Calori, ormai definitivamen-
te attratti nell'orbita gonzaghesca. Si può ravvisare proprio in questa divergenza
uno dei nodi del futuro politico del Capello.

186 Archivio Storico Comunale di Casale Monferrato, e. 1-3-5. doc. 18 giugno 1564 ("Item voluit et
vult idem dominus testator quod intra ferminum unius anni post mortem ipsius testatoris remittantur seu
depositentur in manibus spectabilis domini Joannis Guacij nunc marchionalis Thesaurarij, aut in casu quod
ipse non esset in manibus domini Antoni] Guacij eius filij scuta ducentum auri Italie, que vult ipse testator
sint repartita ab omnibus communitatibus Montisferrati que fuerunt taxate de anno 1553 et de anno 1554 a
magnificis dominis ministris marchionalibus ad solvendum contributiones militum, et quod repartimentam
dictorum scutonrm ducentam vult quod fiat ad ratam oneris quod tenebat quelibet communitas in dictìs
taxis contributionum conformis illis que invenientur per commissiones et compartitos factos in dicto tem-
pore, que omnia reperientur penes dictos dominos de Guacijs qui erant agentes Thesaurarij quondam do-
mini Jo. Francisci de Picco, sit exbursata sua rata pars agentibus cuiuscumque communitatis illud quod sibi
perveniet propter tale repartimentum dictorum scutorum ducentum, deprecando ipsos dominos de Guacijs,
in quibus multum se confidi! dictus dominus Oliverius, accipere omnes apocas a predictis agentibus dic-
tarum communitatum propter talia pagamenta fienda prout supra, et ea omnia consegnare et tradere here-
dibus suis").

187 Monumenti storici MS C7, doc. 53 ("Olivero Capello Jure Consulto et Commissario generale nel
Stato di Monferrato. Nobili Amici diarissimi. Havendo stabilito lo Illustrissimo Signor Figuarova che per
alcuni giorni insino che si puossi haver il modo di dar la pagha qual no pò tardar molto si provedi al viver
delli soldati del Signor Capitaneo Mario Raspa qual alloggia in San Salvator da voi Comunità lochi et terre
infrascripte...", seguono le indicazioni per la ripartizione, i modi e i tempi di consegna dei tributi).

* Ringrazio i dirìgenti e i collaboratori dell'Archivio di Stato di Alessandriaper la cortese
sollecitudine che mi hanno sempre dimostrato durante le ricerche nel Notarile-Monferrato.
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Tabella 1 - I Capello, una casata di notai e di avvocati

Questo grafico genealogico mette in evidenza esclusivamente l'ascendenzapatrilineare di-
retta di Oliviero e i legami dei Capello con la professione notarile e forense. Va integrato
con i dati della Tabella 5.

ENRICO
(morì tra il 28 dicem-
bre 1424 e il 9 marzo
1435)

ANTONIO

notaio
(già attivo prima del
1524, anno in cui ven-
ne cooptato al Colle-
gio dei notai; mori tra
il 18 dicembre 1445 e
il 14 maggio 1454)

GIOVANNI
notaio

(già attivo prima del
1445, anno in cui ven-
ne cooptato al Colle-
gio dei notai; le sue
carte sono raccolte
nell'ANM, oc. 1031-
1034: abbracciano il
periodo 1442-1487)

ANTONOTO

notaio
(le sue carte sono rac-
colte nell'ANM, cc.
1027-1030: abbrac-
ciano il periodo 1480-
1515;morìtrail241u-
glio 1518 e il 20 ago-
sto 1522)

' LORENZO
avvocato in utroque

OLIVIERO
avvocato in utroque

OLIVffiRO TOMENO

BIAGIO
notaio

(già attivo prima del
1459, anno in cui ven-
ne cooptato al Colle-
gio dei notai)

MANINO

notaio
(già attivo prima del
1462, anno in cui ven-
ne cooptato al Colle-
gio dei notai)

OLMERO seniore
notaio

(le sue carte sono rac-
colte nell'ANM, cc.
1052-1056: abbrac-
ciano il periodo 1486-
1502; mori prima del
10 febbraio 1506)

ANTONIO

GIAN GIACOMO

VASINO
notaio

(già attivo prima del
1447, anno in cui ven-
ne cooptato al Colle-
gio dei notai)

LORENZO

DOMENICO
notaio

(attivo tra il 1510 e il
1515 nel circondario
di Brusasco e Marco-
rengo; le sue carte so-
no raccolte, senza
nessuna indicazione,
nell'ANM, o. 1031,
con quelle di Giovan-
ni Capello)



Tabella 2 - La famiglia di Ludovico della Torre

"magn.d." ANTONIO DELLA TORRE

i i l i
LUDOVICO CAMILLA MARCANTONIO ANNIBALE ? BIANCA MARIA VERONICA

avvocato in andò sposa a si fece monaca andò sposa a nel 1543 si fece
utroqw, vica- LORENZO domenicana nel GIAN STEFA- monaca dome-
rio della Curia CAPELLO monastero di NO CORTEL- nicana nel mo-
vescovile; se- (v. Tabella 5) Santa Caterina LA; rimasta ve- nasiera di Santa
gretario mar-
chionale; rego-
latore delle cau-
se criminali;
sposò nel 1553
AGOSTINA
MONTIGLIO
(v. sotto)

di Casale, col dova, fu dama Caterina di Ca-
nome di suor di corte di Anna sale, col nome
ANNA MARIA d'Alencon di suor LUDO-

VICA

1
ANTONIO e altri figli non nominati

1 1 1
PROSPERO FABIO ZANNA CATERINA

L _ _ _ _ _ _l destinataria, nel testa-
nel testamento paterno del 29 mento paterno del 29
agosto 1558, furono
eredi universali alla

designati agosto 1558, di un le-
pari, ma gaio dolale di 800 scu-

col divieto di procedere alla di- di, elevabili fino a
visione dei beni prima del coni- 1000, ad arbitrio dei
pimento del 25° anno tutori

AGOSTINA MONTIGLIO

"magn. d." CARLO MONTIGLIO, conte di Gabiano

1 1 I I I
GIAN BATTISTA ANTONIO AGOSTINA BONIFACIO CARLO
conte di Gabiano abate di san Cri- andò sposa, in prime

stoforo di Ber- nozze, al "magn. d."
gamasco NICOL1NO MALA-

BAYLA, dei condomi-
ni di Cantarana; in se-
conde nozze, nel
1553, al "magn. j. e."
LUDOVICO DELLA
TORRE, portandogli
in dote 1675 scudi d'o-
ro del sole

FONTI - ANM, e. 256, doc. 22 dicembre 1532; e. 1257, docc. 28 e 29 novembre 1543; e. 1947, doc. 2 febbraio 1553;

e. 1948, doc. 29 agosto 1558.
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Tabella 3 - 1 maestri Balciani Bremio

GIOVANNI
proprietario di un"'apotecha libraria", nel 1506;
"legens oratoriam in cavitate Casalis", nel 1507;
"rector scolarum", a partire dal 1508; sposò ALE-
NETA CAPELLO (sorella di Lorenzo); mori tra il

DOMENICO
in un doo. del 12 maggio 1508 risulta maestro e pro-
prietario di ima "apotecha apud Sanctum Stepha-
num"; in altri docc. viene detto "bibliopola", "li-
brarms"; sposò ZANINA....; mori prima del 20 apri-

MARCANTONIO GIANFRANCESCO DOMENICO (HANMCOLA PHIRONILLA CHIARA MONICA CAMMA COSTATO)
mori tra l'8 notaio, coop- (solo legittì- (nel 1542 era andò sposa a andò sposa "presbyter",
maggio e il 7 tato al Colle- mano, nel te- lontano dal FRANGE- a... nel 1547
dicembre gio dei notai stamento pa- Monfeirato e SCO STA-
1542 nel 1540; temo del si ignorava NAVASIO

cancelliere 1542) se fosse aa- dìTrisobio
marchionale; coravivo)
erede univer-
sale dei beni MARGHERITA
natemi ("mi

fratello Gian GUIDONE GIOVANNI
Nicola); spo-
sò...

ANNAMAXIA
andò sposa ad
ANTONIO
BALBO di
Montatone

1 ! I l i
WS FRANCESCO CESARE EVASO ANMBALB LDCHEZIA LUCIA

"bibliopola" il 12 dicem- andò sposa a
bre 1549 do- GIORGIO
vette cedere D'OLIVO-
al cugino LA
Gian France-
sco la libre-
ria sita sotto
il campanile
di Santo Ste-
fano

FONTI - ANM, e. 9, doc. 12 dicembre 1506; o. 11, docc. 4 agosto, 6 ottobre 1507; e. 254, docc. 8 maggio, 12 mag-
gio 1508; e. 1252, doc. 20 aprile 1531; e. 3078, doc. 14 giugno 1539; o. 975, docc. 8 maggio 1542 e
24 agosto 1546; e. 3079, doc. 7 dicembre 1542 (testamento di Giovanni Balciani Bremio); e. 2609,
doc. 12 dicembre 1549.



Tabella 4 - Incremento del patrimonio fondiario agricolo di L. Capello

ACQUISTI

DATA

1522-12 marzo
9 agosto

1523-13 maggio

1524-5 febbraio

15 novembre

1525-7 novembre

1526-9 marzo

20 novembre

1528-6 ottobre

1529-11 agosto

1530-1° agosto

25 ottobre

1531-2 gennaio

10 maggio
31 luglio

7 ottobre
13 ottobre

1532-31 gennaio
3 aprile

TIPOLOGIA

terra
terra e canneto

terra

vigna e canneto

terra affllagnata

cascina con aia

terra affllagnata

terra affllagnata
terra affllagnata
terra affìlagnala

cascina con sedi-
ine

terra affìlagnala
con canneto

terra coltiva

terra arativa
vigna e canneto

cascina con
sedime e orto
terra

terra coltiva già
seminata
terra arativa
terra

terra coltiva
terra coltiva

terra già seminala
terra colliva

ESTENSIONE

.3
toc

1

2

2

C3

s
10
7

9

3

6

14

"o
>a
4

2

8

9

1?oj
'E,
6

9

non indicala
non indicala
non indicala

4

13

24
18

4

10

20
5

10
10

19

4

4

1 4

og
9

2

10

VENDITORE

i coniugi de Prato
Calina e Corrado
Rosignolio

Gian Stefano Cortelia

lo slesso

Guglielmo de Rosi-
gnolis
i coniugi de Lazarono

Antonio Maria
Bellosio
lo slesso
lo slesso
lo slesso

Vincenzo Balliano

Zanino Rampino

i fratelli Camagna
di Fubine

Gian Battista de Prato
lo stesso

Giacomo Francesco
Balliano
Vasino e Vincenzo
de Curie

Alessio Fornasio

Alessio Fomasio
il Capitolo della catte-
drale
Gian Andrea de Ponte
Enrioto Ocello

Gian Antonio Inzignero
Gian Michele Bobba

LOCALITÀ

Casale - ad Gattolam
Terruggia - ad picios

Casale-in fassia sancii
martini

Casale - in valle

Terruggia - ad picium

"extra portarn
Aquarolij"

Olivola

Camagna
Camagna
Camagna

"in cerca porte
aquarolij"

Olliglio-in valle
casulij

Casale-ad aquarolium

Casale-in ronzinelo
Casale-in lumezano

"in cercha aquarolij"

Casale-in spisia

Casale-ad bachellum

Casale-in campo longo
Casale-ad murram

Casale-in aquarolis
Casale-ad rivum
de locha

Casale-ad palarelum
Casale-in contata
Sancii Bernardini

ANM

e. 2352
e. 1248

e. 256

e. 256

e. 1249

e. 256

e. 256

e. 203

e. 2770

e. 256

e. 2771

e. 2353

e. 2771

e. 2771
e. 2614

e. 2771
e. 2771

e. 2772
e. 2772

EREDITÀ E DONAZIONI

- Eredità proveniente da Chiaramonte de Claramonte (prima del 10 aprile 1528): proprielà prative, boschive, coltive, vincale e
una piccola cascina, site a Torcello, per una superficie complessiva di 20 moggia e 4 staia.

- Donazione da parte di Gian Vincenzo Clavo (6 d cembre 1530): due pezze di terra affllagnata, site sul territorio di Lu, ri-
spettivamente di 6 e 8 moggia.



Tabella 5 - Quadro genealogico sintetico dei Capello

/ dati raccolti dalle carte dell 'ANM e dalla Rubrica consentono di tracciare il seguente
grafico genealogico dei Capello (che viene interrotto sul limite cronologico di questo pri-
mo contributo biografico [anno 1555]).
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ENRICO (cfr. Tab. 1)

ANTONIO (Tab. 1)OLTVIEROTOMENOGIAN GIACOMO

GIOVANNI (Tab. 1) BIAGIO (Tab. 1) MANINO (Tab. 1) VASINO (Tab. 1) LORENZO
sposò BEATRICINA
BELLOSIO

FRANCESCO
I

FACINO
I

ENRICO

sposò, in seconde

nozze, GIACOMI-

NA, ved. DE COCIO

TOMENO SEBASTIANO

ANTONOTO OLTVIERO

(Tab. 1) (Tab. 1)
segretario

marchionale BERNARDINO

sposò MARIA

MABTi CONFALONIERI
MARIA

LORENZOALENETA
nacque intorno al andò sposa a GIO-

BEATRICINA
(figlia naturale) an-

I
AGNESINA FEDERICO

andò sposa (1526) a

PIETRO DE COCIO

NICOLA
"mercator"; sposò

MARGHERITA

andò sposa ad

ANDREMO DE

MAGISTRIS

1490; avvocato in VANNI BALCIA- dò sposa (1536) a GABRIELLA DE
utroque; sposò CA- NI BREMIO (Tab. DOMENICO AL- TURCHIS; fu più
MILLA DELLA
TORRE (Tab. 2);
mori il 22/23 di-

3)SERICOvolte consigliere
del Comune; mori
tra il 1554 e il 1559

e 1532

BERNARDINO GIAN GIACOMO GIAN FRANGE

MARGHERITA
andò sposa (1533)
a PERCIVALLE
CALORI; mori in-
torno al 1550

LORENZO

OLIVIERO
nacque nel 1520;
avvocato in utro-
que

ANNA
andò sposa (1545)
ad ALBERTO
AVALLE

LORENZO

ANTONIO
nacque nel 1527

BARBARA
nel 1548 vestì l'a-
bito delle clarisse
nel monastero del-
la Maddalena di
Casale, col nome
di suor ARCAN-
GELA

DOROTEA
andò sposa (1555)
a CASTELLINO
DELLA CHIESA
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La biblioteca di un mantovano del '700:
Lelio Dalla Valle, "patrizio del Monferrato"

e marchese di Pomaro*
GIORGIA GIUSTI

II rinvenimento dell'inventario ̂ o.rf-mortem dei libri di un nobile mantovano
del Settecento, il marchese Lelio Dalla Valle, ha permesso di ricostruire la ti-
pologia della sua biblioteca; altri documenti, in particolare i carteggi con alcu-
ni dei suoi amici, hanno arricchito le informazioni sulle caratteristiche delle
sue letture e dei suoi interessi culturali. E stato così possibile sia valutare i libri
presenti nell'inventario in relazione al sapere e alle conoscenze del marchese,
sia analizzare l'approccio con cui Dalla Valle lesse le opere da lui menzionate
nella sua corrispondenza epistolare. L'analisi ha quindi tenuto conto sia degli
studi sulle biblioteche, sia delle ricerche sulla storia del libro e della lettura1.
Nell'ambito degli studi sul Settecento in Italia, recentemente alcuni storici si
sono soffermati su singoli lettori. Mi riferisco alle ricerche di Lodovica Braida
e di Renato Pasta. L'analisi delle letture di un canonico di provincia, il casalese
Ignazio De Giovanni, attraverso la corrispondenza che egli ebbe durante la sua
esistenza con amici e librai, ha permesso a Lodovica Braida di evidenziare che
per l'ecclesiastico, la lettura non era solo un arricchimento personale, ma an-
che un modo per inserirsi nell'alta società, che non gli apparteneva per diritto
di nascita, ma a cui poteva accedere grazie alla sua cultura2. L'autrice ha ana-
lizzato anche gli interessi culturali dello stesso Lelio Dalla Valle, legato da una
solida amicizia al canonico De Giovanni3. Renato Pasta, in Editorìa e cultura
nel Settecento, ha dedicato un capitolo alle letture di Giuseppe Pelli Benciven-
ni, censore regio dello Stato di Toscana4. Raffinato uomo di cultura, Pelli scris-

* Questo articolo nasce dalla rielaborazione della mia tesi di laurea, La cultura a Montava nella secon-
da metà del Settecento. La biblioteca e le letture del marchese Lelio Dalla Valle (1757-1831), Università
degli Studi di Milano, Facoltà di lettere, relatori: Dott. Lodovica Braida, Prof. Giorgio Montecarli, a. a.
1995-1996. Mi è caro ringraziare la dottoressa Lodovica Braida, che, oltre a indicarmi le fonti, ha seguito
tutte le fasi della mia tesi di laurea con generosa dedizione.

1 Per la bibliografia sugli studi francesi, i primi ad affrontare questo problema, rimando a L. BRAIDA, La
storia sociale del libro in Francia dopo "Livre et Société". Gli studi sul Settecento, in «Rivista storica
italiana», CI, 1989, pp. 412-467.

2 L. BRAIDA, // commercio delle idee. Editorìa e circolazione del libro nella Torino del Settecento, Fi-
renze, Olschki, 1995, pp. 181-212.

3 L. BRAIDA, Leggere «per dissipare la noia», leggere «per scrìvere». Le esperienze di due lettori ita-
liani del Settecento, Centro de Història da cultura, Lisboa, 1997, pp. 137-157

4 R..'PASTA,Profilodiunlettore,inEditoriaeculturanelSettecento,Fiienze, Olschki, 1997,pp. 193-223.



se le proprie impressioni sui numerosi testi da lui letti nelle Efemerìdi, un diario
personale che aggiornò quotidianamente dal 1759 al 1808. Per Pelli la lettura, cui
si dedicò con passione, rispondeva a una molteplicità di funzioni in rapporto sia
alle esigenze intime e personali, sia al proprio impegno pubblico e civile.

Riguardo agli studi sulle biblioteche private in Italia, in genere gli interessi de-
gli studiosi si sono fecalizzati sulle librerie di letterati, filosofi, scienziati, artisti,
allo scopo di illustrare con maggiore chiarezza i percorsi intellettuali seguiti, co-
me risulta anche da una recente raccolta di saggi curata da Maria lolanda Palaz-
zolo5.

Attraverso l'analisi dell'inventariopost-mortem, integrato a quella delle lette-
re che il marchese Dalla Valle inviò al canonico De Giovanni e al letterato man-
tovano Saverio Bettinelli, si è cercato di ricostruire la cultura e la formazione in-
tellettuale del marchese in relazione all'ambiente sociale da lui frequentato6.

Lelio Dalla Valle nacque 1' 11 maggio del 1757 a Casale Monferrato, dove tra-
scorse l'infanzia e l'adolescenza, aiutato nei suoi studi dal canonico Ignazio De
Giovanni, suo precettore, al quale restò sempre affezionato, nonostante intorno
agli anni Settanta il giovane marchese si trasferisse a Mantova. L'amicizia tra i
due si mantenne viva fino alla morte del canonico grazie a una fitta corrisponden-
za epistolare. Nelle lunghe lettere inviate a De Giovanni, Dalla Valle raccontava
dei suoi studi, delle sue letture e delle sue attività scrittorie, e di tutto ciò che ave-
va a che fare con la repubblica delle lettere, come ad esempio il suo incontro con il
letterato Saverio Bettinelli7, con cui strinse una lunga e solida amicizia.

5 Le raccolte librarie private nel Settecento romano (a cura di M. I. Palazzolo), in «Roma moderna e
contemporanea», anno IV, n° 3, 1996, pp. 563-675. Palazzolo, ad esempio, ha analizzato l'inventario post-
mortem dei beni di un incisore romano, Giovanni Pikler (1717-1791), costituito da una serie di elenchi
(quadreria, stampe, gioielli, eco.), tra cui anche una lista di circa 200 libri, la maggior parte dei quali ri-
spondenti alle esigenze professionali dell'artista. / libri di un artista nella Roma neoclassica, in «Roma
moderna e contemporanea», op. cit. pp. 637-660.

6 Le lettere sono conservate presso la Biblioteca Comunale di Mantova (d'ora in poi BCM), e sono
state segnalate da LODOVICA BRADA, in // commercio delle idee, op. cit, p. 202. Su Dalla Valle si vedano:
L. BRADDA, Lecteurs libertins et lectures prohibées en Italie au XVJIIe siede, in Transactions ofthe Ninth
International Congres on thè Enlightenment, pp.; e il già citato EAD. Leggere «per dissipare la noia»,
leggere «per scrìvere». Le esperienze di due lettori italiani del Settecento. Il Fondo Dalla Valle comprende
333 lettere, di cui 315 sono state scritte da Lelio Dalla Valle a Ignazio De Giovanni (8 sono senza data, e
sono classificate dal numero 322 al 329); 8 lettere sono state scritte da Dalla Valle al nipote del canonico
De Giovanni, l'omonimo Ignazio de Giovanni; una è datata poco prima della morte del canonico: 19 di-
cembre 1801; altre 6 dopo la morte avvenuta, dal 1802 al 1805 (esse riguardano la richiesta di favori ed
informazioni da parte di Dalla Valle). L'ultima lettera pervenutaci, scritta da Dalla Valle al nipote di De
Giovanni, risale al 4 maggio 1825: in essa il marchese risponde al giovane Ignazio De Giovanni che gli
aveva chiesto il carteggio di suo zio, per consegnarlo ad un certo Leone che voleva pubblicarlo. Sempre
al Fondo Dalla Valle appartengono sia 3 lettere di Rolando Dalla Valle, fratello di Lelio Dalla Valle, scritte
al canonico Ignazio De Giovanni (2 furono scritte nel 1782, l'altra nel 1793); sia 1 lettera di Giuseppe
Dalla Valle, padre di Lelio Dalla Valle, scritta sempre al canonico Ignazio De Giovanni (1777).

È stato consultato anche il Fondo Bettinelli (conservato presso la BCM), in cui sono presenti 90 lettere
scritte da Lelio Dalla Valle a Saverio Bettinelli; e 30 lettere che Ignazio De Giovanni scrisse a Bettinelli,
analizzate in riferimento a quanto viene detto riguardo il marchese Dalla Valle. Esse coprono un arco di
tempo che va dal 3 settembre 1781 all'8 luglio 1795.

Presso l'Archivio comunale di Casale Monferrato, Archivio Dalla Valle (d'ora in poi ACMf) sono con-
servate circa un centinaio di lettere scritte da Saverio Bettinelli a Lelio Dalla Valle. Purtroppo non è pos-
sibile conoscere il numero esatto delle lettere ivi conservate, poiché il materiale, non ordinato cronologi-
camente, consiste in lettere, alcune delle quali senza data, biglietti di ringraziamento e componimenti in
versi, che spesso non si è in grado di ricondurre a nessuna delle lettere presenti. Pertanto, qualora le lettere
citate non presentino la data, procederò a trascrivere la prima riga del documento in questione.

7 Su Saverio Bettinelli si vedano: Bettinelli, Saverio in Dizionario biografico degli italiani, Roma, Isti-
tuto della Enciclopedia, 1967, voi. 9, pp. 738-744; C. MUSCETTA, Saverio Bettinelli, in La Letteratura ita-
liana. I Minori, C. Marzoratì, Milano, 1961, voi. HI, pp. 2013-2041; Saverio Bettinelli. Un gesuita alla
scuola del mondo, a cura di I. Grotti e R. Ricorda, Roma, Bulzoni, 1998.



Così il marchese descriveva l'abate mantovano al suo amico Ignazio De 47
Giovanni: «Quell'ex gesuita Bettinelli [...] ora ve lo descrivo: egli è il più brut-
to viso che si possa vedere, ma discorre bene, e m'appaga di ciò che dice, l'ho
trattato poco però ancora»8.

Di come nacque il rapporto di stima e di considerazione tra i due, desti-
nato a durare fino alla morte dell'erudito mantovano, non ci è dato sapere,
tuttavia dalle lettere a nostra disposizione risulta chiaro che i due si scris-
sero e si frequentarono assiduamente. In alcuni periodi, Bettinelli trascor-
reva le serate in casa di Dalla Valle9, il quale conversava volentieri con
l'ex gesuita perché erano «di costanza e monotonia uguali»10. La loro ami-
cizia era inoltre rinsaldata dal fatto che entrambi stimavano e frequentava-
no il canonico De Giovanni. A Bettinelli, oltre a trattare argomenti letterari
e filosofici, il marchese chiedeva spesso consigli e informazioni di vario
genere: giudizi su libri, suggerimenti di lettura, prestiti di opere, informa-
zioni su filosofi (ad esempio su Kant), pareri sul modo migliore di compi-
lare un indice alfabetico.

Al contrario, le lettere del letterato mantovano a Dalla Valle erano di tut-
t'altro tono, almeno relativamente a quelle a nostra disposizione. Gli argo-
menti, di cui Bettinelli scriveva, spesso riguardavano avvenimenti locali,
aggiornamenti delle guerre in corso, tratti dalla lettura delle varie gazzette,
pettegolezzi su comuni conoscenti, ringraziamenti di lettere o doni ricevuti.
Per il letterato mantovano la corrispondenza epistolare era un piacevole
passatempo che gli permetteva inoltre di mostrare la sua abilità nello scri-
vere e la sua erudiziene. Frequenti sono infatti i riferimenti letterari dei
classici latini e italiani.

Per Dalla Valle frequentare Bettinelli significava entrare a far parte, an-
che se indirettamente, come spettatore piuttosto che come attore, della «re-
pubblica delle lettere», dal momento che, grazie all'erudito mantovano, il
marchese poteva conoscere le novità letterarie.

In città, nel suo palazzo, che confinava con quello dei conti d'Arco, Dalla
Valle trascorreva le stagioni più fredde; in estate si trasferiva in campagna, a
Carbonarola, nella villa di famiglia11. Qui, la vita del marchese, in compa-
gnia dei suoi amici più intimi e della sua amica, Luigia Marangoni12, trascor-
reva nel più grande ozio. Nelle sue lettere al marchese, Bettinelli non perde-
va occasione di sottolineare, quasi con un sentimento di irritazione, la gran-
de apatia che caratterizzava i giorni trascorsi a Carbonarola:

II cattivo tempo farà leggere i fogli anche ai poco curanti degli affari d'Europa e troppo cu-
ranti que' della tavola, e del resto secondo l'iscrizione, che fò lavorare in marmo per lo por-
tone del suo Palazzo in un verso solo o due al più
La gola il sonno e l'oziose piume
stanno di quinci ogni virtù sbandite [...]
Sciocchi essi [i Mantovani] che levansi di buon ora, fanno e dicono un po' di bene anche per
noi, studiano, e fanno conti, e apron botteghe, e chiese, e tribunali, vanno e vengono, fan con-
tratti, trattati liti, sentono messe, suonati campane, battono incudi, segan legnami, odono gri-
da di spazzacamini d'ebrei di rivenduglioli & & & [sic]

s BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., [s.l.], 29 gennaio 1775.
9 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 22 febbraio 1790.
10 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 8 aprile 1795.
11 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Suzzata, 14 settembre 1784.
12 Per molti a Tini Dalla Valle frequentò Luigia Marangona, ricca borghese, sposata, con la quale ebbe

un lungo rapporto sentimentale.



48 Noi saggi [Dalla Valle e i suoi amici] niente di questo, ma letto e silenzio sino a mezzodì,
abozzo di messa, poca toletta, e molto appetito per colazione, e più per pranzo.13

La condizione economica di Dalla Valle non era florida, ma sufficiente per
permettergli di vivere senza lavorare, e potersi dedicare a ciò che più gli inte-
ressava, soprattutto allo studio e alla scrittura. Per alcuni anni fu impegnato
nella stesura di un saggio sull'educazione. Il manoscritto, che non fu dato
mai alle stampe, era una rielaborazione delle opere pedagogiche e filosofiche
a lui più care14. Lo scritto fu più volte corretto da Bettinelli e da De Giovanni,
che gli diedero molti suggerimenti sia per quanto riguarda lo stile, sia per il
contenuto. Successivamente il marchese si accinse alla stesura di due guide ur-
bane, di Mantova e di Viadana, luogo in cui Dalla Valle trascorse molto tempo
nei primi anni dell'Ottocento.

Nonostante i suoi interessi culturali riempissero le sue giornate, agli inizi de-
gli anni '90 non potè «più sfuggire a dover servire questa [sua] specie di pa-
tria»15. La carica che ottenne fu quella di curatore delle regie imposte, e quella
di revisore del bilancio preventivo16. Sebbene Dalla Valle si fosse sentito in
dovere di assumere una carica pubblica, tuttavia ben presto se ne pentì, poiché
l'impiego gli sottraeva troppo tempo da dedicare a se stesso:

Gli affari non hanno alcun'attrattiva per me, come hanno per tanti altri che se ne fan de-
lizia; ci vuole tutta la forza dell'amor proprio, e la riflessione del punto d'onore per ispronar-
mi a lavorare in essi, massime in questi mesi, ne' quali, più ancor che negli altri, amerei di
non far niente. Non ho più tempo di leggere, e meno ancora di scribacchiare; così vado per-
dendo quel poco che avevo acquistato, e nulla più acquisto; alfin di questa faccenda io mi
troverò qualche poco edotto nelle pubbliche cose, e nel resto un asinaccio di prima sfera17.

Il suo incarico ebbe fine, con suo gran sollievo, nel novembre del 1795. Due
anni dopo, durante il periodo in cui visse in campagna per sfuggire all'assedio
della città da parte dei Francesi, assunse la carica di municipalista, dalla quale
si dimise nell'aprile del 179818.

Dalla Valle morì il 22 gennaio del 1831, come si legge da una lapide, nel
duomo di san Pietro di Mantova, che lo ricorda così: «Candidi e religiosi co-
stumi / di marito affetti e di padre / pubbliche cure studi sociali virtù / la vita
del marchese / Lelio Dalla Valle / mantovano patrizio del Monferrato / mode-
stamente composero / o tu che or cingi la corona del giusto / inchina mite lo
sguardo / alla tua Maria Maddalena Donesmondi / ai figli del nostro cuore /
a quanti in omaggio dell'estremo tuo voto / ti pregano pace / visse an. LXXIII
morì nel XXII genn. MDCCCXXXI»19.

13 ACMf, Carteggio B., lettera di B. a D.V., [s.l.], 8 ottobre 1789; cfr. anche ACMf, Carteggio B., let-
tera di B. a D.V., Mantova, 6 ottobre 1789, e lettera di B. a D.V., Mantova, 13 ottobre 1787.

14 Sui testi di filosofia e pedagogia preferiti dal marchese si veda più avanti.
15 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 16 febbraio 1790.
16 C. VOLTA, Compendio cronologico-critico della storia di Mantova, dalla sua fondazione fino ai gior-

ni nostri, dalla tip. di F. Agazzi, Mantova, voi. V, p. 305 e p. 307. (Nelle lettere Dalla Valle non accenna al
tipo di carica che ottenne).

17 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 16 gennaio 1792.
18 Nel 1807, all'età di cmquant'anni, si sposò con Maria Maddalena Donesmondi (1785-1864), nata a

Mantova, e dalla quale ebbe cinque figli: Giuseppe Rolando (1808-1891), Luigi (1809-1830), Aurelia
(1814-1835), Madide (1815-1887), Camilla (1821-1822). Purtroppo nulla sappiamo dell'ultimo periodo
della sua vita, poiché non abbiamo a nostra disposizione alcun documento.

19 La lapide è posta nella parete sinistra a lato dell'altare della beata Osanna Andreasi, G. PASTORE, I.
CAZZANIZA DONESMONDI, Casa Dalla Valle in Mantova, in «Civiltà Mantovana», n. 61-62, 1977, pp. 54-80;
p.71.



La biblioteca del marchese Dalla Valle 49

Conoscere i luoghi dove avveniva la lettura è importante perché ci aiuta a
comprendere, almeno in parte, «come» gli uomini nel passato leggessero20.
L'attenzione che Dalla Valle impiegava nel descrivere a De Giovanni il
suo studio-biblioteca ci da alcune informazioni sulle condizioni in cui legge-
va, e sull'importanza che per lui aveva lo spazio occupato dai libri.

Nella sua residenza mantovana, Dalla Valle aveva adibito una stanza a stu-
dio dove aveva sistemato tutti i suoi libri più importanti. All'amico egli de-
scriveva le modifiche che vi aveva apportato. In una lettera del 1782 raccon-
tava di aver aggiunto nello studio un'altra scansia a quella già esistente e che
ne voleva aggiungere una terza. Avendo più spazio, poteva fare una selezione
meno rigorosa tra le opere che fino a quel momento aveva sistemato in un
luogo non visibile agli ospiti. Desiderava riempire il suo studio dì libri,
ma, con un velo di modestia, aggiungeva che chi avesse giudicato il proprie-
tario di quel palazzo dalle opere esposte nella stanza, non avrebbe avuto
un'impressione veritiera21. Infatti aveva ribadito più volte che molti dei libri
che possedeva erano solo degli ornamenti: «Del resto lo so anch'io che i libri
si comprano più per ornati che per suppellettili da farne uso; sono come i mo-
bili, più sono belli, più sono incomodi, più sono ricchi, più dicono, lasciami
stare»22.

La corrispondenza di Lelio Dalla Valle consente di fare alcune considerazio-
ni sull'importanza dello studio e della lettura per un nobile del '70023, che vi-
veva di rendita e per il quale i libri costituivano al tempo stesso un investimen-
to culturale e un modo per «apparire» (come egli stesso diceva) in società. In-
fatti le relazioni sociali erano, secondo il giovane Dalla Valle, uno stimolo ad
amare lo studio, che tuttavia non doveva impegnare l'individuo per intere gior-
nate, perché lo studio consentiva solamente di prepararsi a vivere. Quando de-
cise di cimentarsi con la scrittura di un'opera, scrisse al suo amico canonico:
«Ho voluto porre in alternativa il vivere e lo studiare, ed ho veduto che non si
fa bene né questo né quello: bisogna per forza rinunziare al vivere, o allo stu-
dio; minima de malis, a quello non rinunzio sicuramente»24.

Nella lettera del 4 dicembre 1785, Dalla Valle scriveva a De Giovanni che il
suo studio in quel momento era sottosopra: tutti i libri erano ammucchiati, par-
te in terra, parte su sedie e tavoli, perché dovevano essere sistemate nella stan-
za quattro scansie, chiuse con rete di rame. L'acquisto era stato reso necessario
poiché la biblioteca andava arricchendosi sempre più. Due anni dopo25, il mar-
chese faceva sapere al canonico che le scansie erano state sistemate nel suo
«studiuccio», «in cui non v'è eleganza, ma vi è semplicità e sodezza»26. La
stanza era in noce, con decorazioni semplici, poiché il suo gusto era «cappu-
cinesco». Alle pareti vi erano appesi due quadri raffiguranti il sacrificio di Di-

20 R. DAKNTON, Primi passi verso una storia della lettura, in ID., // bacio di Lamourette, Adelphi, Mi-
lano, 1994, pp. 117-153, in particolare pp. 131-134. Cfr. R. CHARTER, Dal libro alla lettura. Il materiale
stampato nella città: usi e pratiche (1660-1780), in Io., Letture e lettori nella Francia di Antico Regime,
Torino, Einaudi, 1988, pp. 135-186.

21 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 15 aprile 1782.
22 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Carbonarola, 19 settembre 1788.
23 Sulla biblioteca di un nobile del Settecento si veda l'articolo di C. DONATI, La biblioteca del conte

Antonio di Wolkenstein e la vita politica e culturale a Trento nel secolo XVIII, in «Studi per Mario Delle
Piane», Napoli, E.S.I., 1986, pp. 93-107.

24 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 18 novembre 1784.
25 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 13 maggio 1787.
26 Ibidem.



50 done, soggetto fatto copiare dai gessi rappresentanti scene tratte dalla mitolo-
gia antica che De Giovanni gli aveva inviato. Nella stanza, inframmezzati da
statuette, vi erano anche busti a grandezza naturale di Agrippa, Virgilio, Cice-
rone, Seneca, Epicuro, Venere, Antinoo, Ariosto. A questi, qualche anno più
tardi, Dalla Valle aggiunse anche il busto di Bettinelli, posto al centro dello
studio, mentre a destra vi erano quelli di Virgilio, Voltaire e Epicuro, e a sini-
stra quelli di Cicerone, Rousseau e Seneca. Il marchese spiegò a De Giovanni
il motivo che lo aveva indotto a disporre le statue a quel modo: «i tre primi
rappresentano l'eleganza e la poesia eroica e tragica, gli altri tre la filosofia
e l'eloquenza; l'esser egli nel mezzo io intendo che significar voglia ch'ei rin-
chiude in se solo tutte quelle doti che a que'sei fecero tanto onore»27. Sfugge il
vero significato della disposizione dei busti. Dalla Valle li aveva così collocati
per essere riconoscente dell'affetto che gli mostrava il letterato ex-gesuita, op-
pure credeva sinceramente a quanto aveva scritto a De Giovanni? Crediamo
che si debba propendere per la prima ipotesi.

Oltre a rappresentare una guida critica per ciò che riguardava il mondo della
letteratura, Bettinelli svolse anche il ruolo di bibliotecario per la raccolta libra-
ria di Dalla Valle, sia invitandolo a stilare un catalogo (di cui si parlerà oltre)28,
sia andando alla ricerca di libri che poi il marchese avrebbe acquistato. A que-
sti due compiti Bettinelli ne aggiunse un terzo, acquistando per Dalla Valle an-
che un mobile dove poter conservare i libri.

Già fummo d'accordo che non male starebbe nel cantonale della libreria, e volea pur che
fosse Parmarino men discorde dalle scanzie, ma tutto il Ghetto di Mantova a gloria della pa-
tria, e degli avi non m'ha somministrato un antichità da cassettini più bella di questa. Sarà
sempre anch'essa proporzionata al donatore e al dono»2 .

Probabilmente, date le sue competenze, il letterato mantovano si preoccupò di
arricchire la biblioteca del marchese dei classici antichi e moderni. Sono infatti
soprattutto autori greci, latini e italiani del XV e XVI secolo i libri di cui, nelle
sue lettere, Bettinelli informava l'amico: Plutarco, Ovidio, Lucano, Plauto, Filone
Ebreo, Cicerone, Aulo Gellio, Giustino; e per la letteratura italiana, Petrarca, Del-
la Casa, Bembo30. Nella ricerca delle opere che avrebbero potuto arricchire la bi-
blioteca del marchese, Bettinelli teneva conto principalmente del prezzo, cui se-
guivano spesso note relative alla rarità dell'opera e alla qualità della stampa.

Talvolta il letterato mantovano invitava il marchese ad acquistare opere di
suoi amici, evidenziandone l'utilità e la bellezza31. Dati gli interessi filosofici
e astronomici del marchese, Bettinelli invitò Dalla Valle all'acquisto dei Ra-
gionamenti filosofici del suo amico Giambattista Lascaris32.

Voilà, M. le Marquis, la lettre pour Turili, et en meme temps un trait de confiance en votre
bonté pour concourir a debiter Pouvrage de M. le Marquis de Lascaris d'une province de vo-
tre Roi. C'est un ami qui me presse de le distribuer entre mes amis. J'ai pensé d'ailleurs, que
cet abregé de toute la Philosophie très-bien fait ne serait pas superflu parmi vos livres, et le

27 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 27 maggio 1789.
28 ACMf., Carteggio B., lettera di B. a D.V., «Bettinelli presente ses respects a M. le Marquis, en lui

presentant quelques livres...».
29 ACMf., Carteggio B., lettera di B. a D.V., «Divide con Lei una raccoltina da povero religioso, ...».
30 Accanto all'autore raramente seguiva il titolo dell'opera in questione, mentre quasi sempre compa-

rivano il prezzo e il formato e, alcune volte, l'edizione (luogo, data, e stampatore).
31 ACMf., Carteggio B., lettera di B. a D.V., «Vous avez été recompensé hier par un billet charmant un

mauvais poete funebre, ..,»; lettera di B. a D.V., «Voilà. M. le Marquis, la lettre pour Turin, ...».
32 Presso la Biblioteca Comunale di Mantova è conservata la seguente edizione: GIAMBATTISTA LASCARIS

GUARINE de marchesi di Cimarra, Ragionamenti filosofici, Roma, presso Gioacchino Puccinelli, 1785-
1786, 2 voli..



prix meme en est fort moderé. Ce sont quattre parties, qui oontient 7 livres chacune. Il arrive 51
que nous voulons savoir quelque fait ou opinion philosophique pour le moment, et e'est une
espace de répértoir pour ces curiosités33.

A sua volta, il marchese Lascaris aveva inviato da Roma una lettera in cui
pubblicizzava la sua opera al Bettinelli. Lascaris sottolineò che la materia era
trattata «con qualche chiarezza», che era esposta in italiano, e che era stata ac-
quistata da «alcune donne, che sono portate di capire i detti argomenti»34; in-
fine aveva evidenziato il basso costo con cui potevano essere vendute le otto
copie dell'opera inviate a Bettinelli.

Un altro testo proposto dall'abate mantovano all'attenzione di Dalla Valle fu
uno scritto di Galeani Napione che aveva ricevuto da De Giovanni35. Il testo in
questione riguardava la vita di Matteo Bandelle36:

Vuoi ella leggere la Vita del Bandelle del Conte Galeani Napione mandatemi dal Canonico
de Giovanni lei assente? È piena di belle cose e notizie del 1400, e del 1500. V'unì pure il Can-
tico de5 Cantici di Evasio Leone Carmelitano, quel che vuoi difendere Metastasio contro i miei
dialoghi37. Ma fors'ella non cura, benché suo compatriota, un Frate innamorato della Sposa de'
sacri Cantici. Staperò del merito, ed io poi lo stimo per aversi scelta una tale innamorata benché
Frate, e Frate del Cannine. In qualità almen di fenomeno può darle curiosità38.

Bettinelli conosceva bene i gusti dell'amico, e sapeva che l'opera di Galeani
Napione poteva interessare a Dalla Valle soprattutto per l'amicizia tra l'autore
e il canonico De Giovanni. Tuttavia non perdeva occasione per sottolineare gli
elementi positivi che scorgeva nelle opere che segnalava, come si può vedere
dai brani sopra riportati.

L'abate Bettinelli aveva insistito affinchè Dalla Valle facesse un inventario
di tutti i suoi libri, ed egli si decise a stilarne un catalogo39. Al termine del la-
voro risultava un elenco di 1463 volumi «in opere perfette»40, 109 «in opere
imperfette»41, 357 in brossura, «da legarsi in non so quanti tomi di
miscellanea»42. De Giovanni, in una lettera inviata a Bettinelli, ringraziava
quest'ultimo dell'aiuto che aveva dato al «suo marchesino» nelPordinare la
sua biblioteca, i cui libri «erano già molti, e buoni quand'io passai per costà,
e che tanto poi si accrebbero in appresso»43.

Come era cresciuta questa collezione? Dalla Valle acquistava libri nelle
fiere (come nel caso delle opere di Rousseau), all'asta44, oppure da privati,

33 ACMf., Carteggio B., lettera di B. a D.V., «Volià. M. le Marquis, la lettre pour Tourin, ...».
34 BCM, Carteggio B., lettera di Giambattista Lascaris a Bettinelli, Roma, 13 novembre 1789. Presso la

Biblioteca Comunale di Mantova, nel Fondo Bettinelli, sono conservate 9 lettere, datate tra il 1789 e il
1790, di Giambattista Lascaris a Saverio Bettinelli.

35 Sull'amicizia tra De Giovanni e il conte Gianfrancesco Galeani Napioni cfr. L. BRADA, // commercio
delle idee, op. cit, p. 203 e p. 207.

36 G. GALEANI NAPIONE, Elogio di Matteo Bandella, in Vite ed Elogi d'illustri italiani, Pisa, presso Nic-
colo Capurro, 1818, 3 voli., voi. II, pp. 120-170.

37 Riguardo a Evasio Leone Carmelitano cfr. la voce Leone in E. DE TIPALDO, Biografia degli italiani
illustri, Venezia, Cecchini & Comp., 1834-1845, voi. 5, pp. 127-132.

Non si è in grado di capire a quale opera Bettinelli si riferì con il termine «dialoghi». Egli pubblicò un'o-
pera intitolata Dialoghi sull'amore, ma nel 1796, quindi sei anni dopo alla data della lettera.

38 ACMf., Carteggio B., lettera di B. a D.V., Mantova, 17 agosto 1788.
39 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 11 marzo 1789.
40 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, [?] aprile 1789.
41 Ibidem.
42 Ibidem.
43 BCM, Carteggio B., lettera di D.G. a B., Casale, 25 aprile 1789.
44 Ad esempio Dalla Valle comprò all'asta alcuni volumi (non sono specificati quali) del defunto mar-

chese di Gazoldo (paese in provincia di Mantova). BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova,
4 dicembre 1785.



52 segnalati da Bettinelli che faceva da intermediario per l'acquisto. Quando
Dalla Valle soggiornava nella sua villa di campagna a Carbonarola, Betti-
nelli inviava i libri al marchese affinchè li potesse visionare e successiva-
mente deciderne l'acquisto. Anche dalle segnalazioni fatte da Bettinelli a
Dalla Valle, risulta evidente che la biblioteca del marchese voleva essere
quella di un collezionista. Il Settecento fu il secolo della grande diffusione
delle biblioteche dei collezionisti, in cui l'interesse per il libro oggetto e l'e-
dizione pregiata faceva parte di un disegno più generale, tendente alla crea-
zione di un museo dell'antico45. A proposito della biblioteca del marchese,
10 stesso Bettinelli la definì «museé de livres de médailles et de tableaux».
Da questa lettera sembra perciò di poter dedurre che in una stessa stanza,
almeno per qualche tempo, Dalla Valle conservasse non solo libri, ma anche
altre raccolte46.

Il marchese aveva il gusto del bibliofilo, ricercava le belle edizioni, ma
non era disposto a rinunciare a quelle spese che riteneva necessarie per po-
ter vivere agiatamente47. Quando però aveva modo di confrontare la sua bi-
blioteca con quella di altri nobili, provava una sorta d'invidia, essendo la
sua costituita da un numero di libri inferiore. Dell'esiguità dei libri presenti
si lamentava anche con il suo «bibliotecario» Bettinelli, che replicava:
«Vous direz que e'est une chambre seule [la biblioteca], etpeu rione, mais
11 y a des morceaux choisis, et d'ailleurs votre Bibliothécaire n'estpas un
Paciaudi un Tiraboschi un Muratori [...]»4S.

La biblioteca, che il marchese con tanta minuzia di particolari aveva de-
scritto al suo amico canonico, molto probabilmente era il luogo in cui tra-
scorreva, solitario, le sue ore di studio; mentre le serate costituivano spesso
un momento di incontro e di conversazione con amici e letterati49. Ed era
consuetudine che partecipassero ad esse anche parenti ed amici in visita a
Dalla Valle: «Mia sorella, che ha ricevuto dalla natura del talento, e da
voi qualche coltura, ha la sorte di occupar di se tutt'i letterati, e quel che
più mi piace, senz'affettare di far la letterata»50. Questi erano momenti in
cui si trovavano sia uomini che donne e forse gli argomenti della conversa-
zione, proprio per l'eterogeneità dei presenti, erano vari51. Probabilmente
più letterarie dovevano essere le serate che il marchese trascorreva in com-
pagnia del solo abate Bettinelli52.

45 Si veda il numero monografico della rivista «Roma moderna e contemporanea», dedicato a Le rac-
colte librarie private nel Settecento romano, op. cit, in particolare M.I. PALAZZOLO, Introduzione, p. 573.

46 ACMf., Carteggio B., lettera di B. a D.V., «Bettinelli presente ses rispects a M. le Marquis, eu lui
presentant quelques livres ...»

47 BCM, Carteggio D. V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 4 dicembre 1785.
48 ACMf., Carteggio B., lettera di B. a D.V., «Bettinelli presente ses respects a M. le Marquis en lui

presentant quelques livres ...»
49 A proposito delle conversazioni letterarie, tenute da nobili a Mantova, si veda l'accenno di G.

GASPERONI, II Ginnasio settecentesco a Mantova, a cura di E. Mariani, in «Civiltà mantovana», X,
1976, p. 46. Inoltre per un discorso più in generale sui luoghi di sociabilità letteraria si vedano: R.
CHARTER, Svago e sociabilità: la lettura ad alta voce nell'Europa moderna, in ID., Letture e lettori netta
Francia di Antico Regime, op. cit, pp.107-134; R. CHARTER, L'uomo di lettere, in L'uomo dell'Illumini-
smo, a cura di M. Vovelle, Bari, Laterza, 1992, pp. 158-171.

50 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 14 luglio 1785. Inoltre BCM, Carteggio
D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 17 aprile 1785: «Li [I conti Granieri] ho condotti venerdì sera
ad una delle migliori nostre conversazioni».

51 Purtroppo nelle lettere non è mai fatto cenno agli argomenti di queste conversazioni.
52 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 8 aprile 1795: «Io mi trovo sempre ogni sera

in conversazione comune con esso lui [Bettinelli], poiché di costanza e monotonia siamo uguali».



Analisi dell'inventario post-mortem dei libri 53

Presso l'archivio privato di Ippolito Donesmondi53, è conservato l'inventario
post-mortem del marchese Lelio Dalla Valle. In esso sono elencate 543 opere,
e generalmente ognuna di esse è segnalata dal titolo, dal nome dell'autore, dal-
la data e dal luogo di edizione; sul lato destro, in corrispondenza ad ognuna di
essa, compare il valore attribuito.

Tuttavia queste opere non costituiscono l'intera biblioteca del marchese. Da
una lettera di Dalla Valle a De Giovanni, dell'aprile del 178954, sappiamo che,
con l'aiuto di Bettinelli, il marchese aveva redatto l'elenco di ratti i suoi libri,
come si è detto sopra. Questi risultarono essere 1929, di cui 109 incompleti e
ben 357 da rilegare sotto forma di miscellanee. Quindi i libri dell'inventario
sono poco più di un quarto di quelli posseduti da Dalla Valle nel 1789. Quali
libri mancano, e perché? Innanzitutto, confrontando l'inventario post-mortem
con un elenco delle opere acquistate dal marchese, da noi redatto attraverso l'a-
nalisi delle lettere55, risultano mancare soprattutto libri proibiti, tra cui opere di
Rousseau, Machiavelli, Raynal. Si potrebbe pensare che Dalla Valle, verso la
fine della sua vita, avesse voluto eliminare dalla sua biblioteca i livrea philo-
sophiques e le opere degli autori italiani ancora proibite. Data la presenza, nel-
l'inventario, di un Index librorum proibitorum , edito nel 1818, quando Dalla
Valle aveva già superato la sessantina, si può pensare che il marchese volesse
assicurarsi che la sua biblioteca riflettesse la sua reputazione di uomo pio pres-
so i suoi concittadini. Tuttavia, ipotizzando che, poco prima di morire, Dalla
Valle avesse eliminato le opere che considerava più compromettenti, così co-
me probabilmente fece a sua volta l'amico De Giovanni57, siamo indotti a pen-
sare che questa categoria di libri non costituisse certo i circa 3/4 della sua bi-
blioteca. Infatti, il marchese scrisse più volte al canonico che la maggior parte
dei suoi libri gli servivano per «ornare lo studio».

Dall'inventario dei beni di proprietà di Lelio Dalla Valle58 risulta che i 543
libri vennero equamente distribuiti tra le sue due figlie femmine: Aurelia e Ma-
tilde59, mentre l'unico figlio maschio sopravvissutogli non ne ereditò nemmeno
uno. Si potrebbe fare la seguente ipotesi: una buona parte dei libri in possesso
del marchese, quando era ancora vivo, andò al primogenito Giuseppe Rolando,
il resto alle figlie come parte di dote.

Nell'inventario sono presenti 4 manoscritti60, 3 incunaboli61, 133 cinquecen-
tine, e 133 seicentine; il resto sono libri del '700 (195) e dell"800 (44). A que-
ste bisogna aggiungere 33 opere senza data di stampa. Così come fece De Gio-
vanni, suo precettore e poi intimo amico, anche Dalla Valle nella sua biblioteca
riservò un ampio spazio alle opere dei classici antichi e moderni62. Il 24,5% dei

53 Colgo qui l'occasione per ringraziare Ippolito Donesmondi, che gentilmente ha messo a mia dispo-
sizione il materiale manoscritto di Dalla Valle, conservato presso il suo archivio privato.

54 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, [?] aprile, 1789.
55 Si veda appendice Libri acquistati da Lelio Dalla Valle di cui egli parla nel carteggio con Ignazio

De Giovanni.
56 Nell'inventario contrassegnato col numero 429.
57 L. BRAIDA, // commercio delle idee, op. cit, p.193.
58 Archivio di Stato di Mantova, archivio notarile, notaio Francesco Bacchi, busta n.1819, Divisione

Dalla Valle, 4 novembre 1833, n.8134.
59 F. GUASCO, in Tavole genealogiche di famiglie nobili alessandrine e monferrine dal sec. TX al XX,

voli. 12, Casale Monferrato, tipografia Bellatore, Bosco e &., 1939, voi. X
60 Nell'inventario contrassegnate con i seguenti numeri: 8, 83, 408, 473.
61 Ibidem, 132, 367, 425.
62 L. BRADA, II commercio dette idee, op. cit., p. 194.



54 libri elencati nell'inventario è costituito da testi letterali di autori italiani, e di
questi, un quarto sono di autori contemporanei a Dalla Valle. Le opere di let-
teratura latina e greca corrispondono al 13,4%.di cui appena un quinto è costi-
tuito da testi in lingua greca, mentre i vocabolari e le grammatiche di varie lin-
gue raggiungono il 5,7%. I libri di storia coprono il 12,9% del totale, mentre
quelli filosofici solo il 3,7%, percentuale questa quasi analoga a quella delle
opere di strategia militare, 3,1%. I testi scientifici (medicina, veterinaria, eco-
nomia, astronomia, astrologìa, matematica, algebra, geometria) corrispondono
al 13%, mentre quelli a carattere religioso sono il 9,4%. Infine 14,3% sono le
opere appartenenti ad altri generi. Tra questi troviamo opere sul teatro, sull'ar-
chitettura63, sulla musica, libri di geografia, sui cavalli, e sulla manutenzione
delle acque nei canali e nei fiumi64.

Da un'analisi dei testi e delle edizioni, quella di Dalla Valle appare una bi-
blioteca di un collezionista di opere antiche. Anche se non sappiamo se i libri
che componevano la sua biblioteca erano stati tutti da lui acquistati, oppure se
alcuni erano stati ereditati, dalle affermazioni di Dalla Valle, nelle sue lettere a
De Giovanni, sembra confermata la sua passione per il collezionismo librario,
come abbiamo già sopra accennato. Quando scrisse a Bettinelli di aver studiato
le Tusculanae di Cicerone, il marchese spiegò al letterato di aver scelto il libro
a caso, e che dell'opera aveva solo qualche nozione superficiale, a segno che
l'acquisto di molte opere era dettato da un desiderio di possesso, piuttosto che
da studi specifici. Nella biblioteca del marchese erano presenti quasi tutte le
opere degli autori mantovani, come egli stesso rivelò a De Giovanni65. Anche
questo fatto è indicativo del metodo con cui Dalla Valle formò la sua biblio-
teca; e questa è probabilmente una delle ragioni della presenza, nell'inventario,
di ben sei opere di Virgilio, di cui si parlerà più avanti.

Da quanto sappiamo, Dalla Valle non si dedicò mai allo studio degli autori
greci e latini, eppure, nell'inventario dei suoi libri, la loro presenza è notevole.
Vi compaiono poeti, storici, filosofi, scienziati. Sono presenti tutti gli autori
più importanti, ma, salvo qualche rara eccezione, di ciascuno di essi vi è
una sola opera, e spesso la più nota. Troviamo così i tre massimi filosofi greci:
Socrate, con un'opera in lingua latina, Piatone, e Aristotele, con l'edizione
completa delle opere (Venezia, 1573-75), e con un'edizione dell'oca conte-
nuta in un libro di miscellanea del 173466. Inoltre non mancano Vlliade e
l'Odissea, entrambe comprensive del testo greco e di una traduzione latina a
fronte67, a queste va aggiunta un'altra edizione dell' Odissea, tradotta in italiano
da Giuseppe Bozoli, ed edita a Mantova, presso l'erede di Alberto Pazzoni, nel
1778-7968. Accanto a raccolte di poeti greci, vi sono le commedie di Aristofa-
ne, le favole di Esopo, le opere di Esiodo, Pausania e Senofonte; infine gli Ele-
menti di Geometria di Euclide69. Quasi tutte le edizioni di queste opere, come

63 Tra le opere di architettura presenti nell'inventario, vi sono L'architettura generale di Vitruvio, Re-
gole de' cinque ordini di architettura di Vignola, e // Vignala illustrato e proposto da Giambattista Spam-
pani e Carlo Antonini (contrassegnate rispettivamente nell'elenco coi numeri 503, 283, 403).

64 La presenza di queste opere si giustifica col fatto che Dalla Valle aveva grandi possedimenti terrieri
dati in affitto, da cui traeva la sua rendita economica. A titolo d'esempio citiamo G. BERTAZZOLA, Discorso
... sopra il nuovo sostegno, che a proposta ... si fa appresso la chiusa di Governalo, E. BEVILACQUA, Infor-
mazioni sopra gli argini, sgoli, ed adacquamenti dello stato mantovano, B. ZENDRTNI, Leggi e fenomeni,
regolazioni ed usi delle,acque correnti, rispettivamente contrassegnati coi numeri 19, 385, 373.

65 BCM, Carteggio D. V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 4 dicembre 1785.
66 In ordine di citazione 94, 410, 329, 512.
67 Ibidem, 60, 61.
68 Ibidem, 339.
69 Ibidem, \ 68, 100, 520, 97, 390, 72, 252.



quelle degli autori latini, sono cinquecentine e seicentine, a conferma di un gu- 55
sto per la collezione di edizioni antiche. Per quanto riguarda gli autori latini
troviamo: Lucrezio con il De rerum natura, Apuleio con VAsino d'oro, Petro-
nio con il Satyricon, poi Plauto, Lucano, Tacito, Giovenale, Marziale, Teren-
zio, Svetonio, Sallustio, Catullo, Cesare, Plutarco, Livio, Vitruvio, Giovenale,
Persie, Cornelio Nepote, Plinio.

Gli autori che, nell'inventario, compaiono con più di un'opera sono Cicero-
ne (9 opere), Virgilio (6), Seneca (3), Grazio (3), Tacito (3), e Ovidio (2). Di
Cicerone il marchese possedeva tre edizioni delle Epistolae, tre edizioni delle
Oratìones, una del De oratore, una della Rethorìca, e una delle Tusculanae.
Dato che quattro di queste opere furono edite nel XVIII secolo, possiamo pen-
sare che l'interesse di Dalla Valle per quest'autore non si limitasse al collezio-
nismo. Inoltre, lo studio del marchese per Cicerone è testimoniato da diversi
elementi: il fatto che spesso egli citasse l'oratore latino come modello di prosa,
la presenza, nell'inventario, di un Dictionarium ciceronianimi™ del 1734, e la
lettura delle Tusculanae, che aveva trovato utile ed interessante, come egli
stesso scrisse a Bettinelli. Inoltre l'opera in questione rappresenta il punto di
maggiore avvicinamento di Cicerone alla filosofia stoica, per cui Dalla Valle
mostrava un particolare interesse. L'interesse per la prosa ciceroniana era pro-
babilmente una conseguenza degli studi giovanili impartitigli da De Giovanni.
Per il canonico, infatti, Cicerone rappresentava un modello insuperabile di pro-
sa, cui si ispirò anche per i suoi scritti. L'orazione funebre in latino per la mor-
te della regina di Sardegna fu scritta da De Giovanni71, in perfetto stile cicero-
niano, così come sottolinearono i suoi amici.

Dovendo partire per una breve vacanza in campagna a Suzzara72, e ritenendo
«cosa vergognosa» non portare con sé alcun libro, Dalla Valle scelse nel suo
studio «ad occhi chiusi», le Tusculanae, opera che conosceva per fama, ma
di cui ignorava il contenuto. Diceva che le aveva trovate stilisticamente ottime
e molto interessanti, perciò ne riteneva la lettura utile e non noiosa. Del testo
latino possedeva due traduzioni francesi73, quella di Bouhier e di d'Olivet74.
Dalla Valle leggeva l'opera nella versione originale (quindi bisogna dedurre
che la sua conoscenza della lingua antica fosse perlomeno discreta), e là dove
non capiva ricorreva alle traduzioni. Queste però non lo soddisfacevano, poi-
ché non parafrasavano letteralmente il testo. Il fatto che Dalla Valle utilizzasse
due traduzioni significa che non gli bastava conoscere solo superficialmente il
senso generale, ma piuttosto che volesse conoscere a fondo l'opera.

Come abbiamo sopra accennato, nell'inventario sono presenti 6 opere di
Virgilio; tra queste, ve n'è una della prestigiosa collezione «ad usum Delphini»
(Parigi, Fratelli Barbou), e due edizioni dell'Emide, una traduzione di Annibal
Caro, e una del Sondi75. Dallo studio delle fonti da noi analizzate, si ricava che

70 Ibidem, 536
71 Oratio in funere M. Antonine Ferdinandae Sardiniae Reginae habita in Ecclesia Cathedrali Casa-

lensi ab Ignatio De Joannis eiusdem Cathedralis Canonico [1785], cfr. L. BRAIDA, // commercio delle idee,
op. cit, p. 198.

72 BCM, Carteggio B., lettera di D.V. a B., Suzzara, 7 settembre 1805; Suzzara, paese in provincia di
Manto va.

73 Come si deduce dall'inventario dei suoi libri, l'opera in questione è Tusculanes de Cicéron, traduites
par Messieurs Bouhier et d'Olivet, Vve Gandouin, Paris, 1747, (BNP).

74 Jean Bouhier, (1673-1746), magistrato francese, si dedicò anche agli studi classici, tradusse il III e il
V libro delle Tusculane di Cicerone; Pierre-Joseph Thoulier, abate d'Olivet, (1682-1768), letterato france-
se.

75 In ordine di citazione 371, 535, 354; le altre opere sono contrassegnate coi seguenti numeri: 370,
279, 261.



56 Dalla Valle non palesò mai un interesse particolare per il poeta latino, né con-
siderò l'opera di Virgilio quale massima espressione di poesia, come invece
fece per la prosa di Cicerone. Il rilevante numero di edizioni dell'opera di Vir-
gilio potrebbe essere spiegato dal fatto che il poeta latino non poteva certo
mancare nella biblioteca di un mantovano, in contatto con alcuni letterati
del tempo e che aspirava a far parte della «repubblica delle lettere». Del resto,
del celebre autore latino Dalla Valle possedeva il busto che, insieme a quello di
altri illustri autori classici e moderni, ornava la sua biblioteca.

La presenza di tre opere di Seneca può essere spiegata dall'interesse mostra-
to da Dalla Valle per lo stoicismo. Vi sono infatti un'edizione delle opere com-
plete, una delle Tragediae, di cui non si conosce la data di edizione, e due delle
Epìstolae (un incunabolo e una seicentina)76. Il fatto che siano edizioni antiche,
non esclude che Dalla Valle non le avesse lette e studiate.

Anche per quanto riguarda i classici italiani, gli autori più importanti sono
presenti nell'inventario. Della. Divina Commedia vi sono due edizioni, una del-
le quali, un incunabolo commentato da Benvenuto da Imola, fu utilizzata dal
ventiduenne Dalla Valle per i suoi studi77. Il giovane marchese, che viveva
di rendita e poteva dedicarsi a ciò che più gli piaceva, cercava di pianificare
le sue letture, soprattutto perché sapeva di dover colmare dei vuoti, avendo
l'ambizione di frequentare dei letterati78. Scriveva al canonico di leggere con
impegno la Divina Commedia, e la Vita di Dante Alighieri scritta da Giovanni
Boccaccio, mentre meno attenzione prestava al Convivio e alla Vita Nuova.
Dalla Valle trovava interessante il commento di Benvenuto da Imola alla Com-
media perché era ricco di notizie e gli permetteva di comprendere meglio l'o-
pera, per lui in molti punti oscura. Il suo giudizio sul capolavoro dantesco non
risultava nel complesso positivo, infatti egli sosteneva che il modo di ragionare
di quei tempi era «strano» e «ridicolo» e lo stile «affettato»79. Si lasciava con-
dizionare dal giudizio espresso da Saverio Bettinelli nelle Lettere Virgilianeml
Nell'opera in questione Bettinelli fingeva che Virgilio, dai campi Elisi, avesse
mandato all'Arcadia delle lettere, in cui venivano espressi vari giudizi sui
grandi scrittori italiani. Nelle prime di esse il capolavoro di Dante era severa-
mente criticato. La Commedia appariva a Bettinelli un poema oscuro e strava-
gante, scritto in cattivo stile, nel quale solo pochissimi episodi erano veramente
poetici.

Di Boccaccio Dalla Valle possedeva un'edizione del Decamerone del 1602,
e due edizioni delle Genealogie degli dei del 1494 e del 1574, mentre di Pe-
trarca solo il De rimediis utriusque fortunae, in traduzione italiana, a cui biso-
gna aggiungere un saggio di Tassoni sulla poesia petrarchesca. Tra i suoi libri
figuravano anche un'opera di Lorenzo de' Medici, e due del Poliziano. Accan-

76 Ibidem, 92, 424, 239.
77 BCM, Carteggio D. V., lettera di D. V. a D. G., Mantova, 20 agosto 1779. Benvenuto da Imola (Rim-

baldi) (Imola tra il 1336-1340-Ferrara, ca. 1388); commentatore di Dante. Dal 1367 al 1376 insegnò gram-
matica a Bologna, dove nel 1375 diede pubblica lettura del poema di Dante. Il suo amplissimo commento
alla Commedia, scritto in latino vivacemente popolaresco, ha un taglio essenzialmente storico. Nell'inven-
tario le due edizioni della Divina Commedia sono segnate coi numeri 367 e 342.

78 Solo una volta Dalla Valle accennò a quali momenti della giornata si dedicava alla lettura, e si ha la
sensazione che non fosse stato sempre così: «Quanto a me vi dirò, che leggo qualche cosa durante la pet-
tinatura, non molto dopo la cena, e un quid simile talvolta prima del pranzo; direte che è poco, ma io non
saprei che farci, e non ho detto ancora che sia molto.» BCM, Carteggio D. V., lettera di D.V. a D.G., Man-
tova, 30 dicembre 1781.

79 BCM, Carteggio D. V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 20 agosto 1779.
80 Le Lettere Virgiliane costituivano un'appendice agli Sciolti di tre eccellenti autori, opera pubblicata

per la prima volta a Venezia nel 1758.



to ali' Orlando Furioso dell'Ariosto, manca la Gerusalemme Liberata, ma del 57
Tasso sono presenti YAminta, e altre due opere minori. Vi sono inoltre la Storia
d'Italia di Guicciardini, una raccolta di poesie di Metastasio e le commedie di
Goldoni. A questi autori si aggiungono i minori: Tassoni, Chiabrera, Della Ca-
sa, Bernardo Tasso, Bembo, Guarini, Caro, Ruzante.

Mancano le opere di Machiavelli, ma sappiamo che Dalla Valle lesse il Prìn-
cipe e la Mandragola. Nei primi anni Ottanta, Dalla Valle acquistò tutte le opere
di Machiavelli in più volumi. Si era preoccupato di procurargliele il canonico De
Giovanni, che, tra l'altro, gli aveva caldamente consigliato la lettura della. Man-
dragola, giudicandola bella. Mail suo corrispondente, dopo averla letta, non era
dello stesso parere. Il prologo iniziale gli sembrava inadeguato, sia perché svela-
va l'intreccio della vicenda, sia perché prometteva al lettore grandi risate. La
commedia inoltre, non aveva un intento morale, sebbene essa fosse stata scritta
sul modello di quelle antiche, le quali, pur mettendo in scena storie di amori adul-
terini, avevano per fine la correzione dei cattivi costumi. Al contrario, ^Mandra-
gola arrivava a corrompere anche il più pudico dei lettori:

La Mandragola è così bella, i caratteri vi sono così bene espressi, il ridicolo vi brilla con
tutta grazia, almen'in qualche luogo, che il Prologo le nuoce, anziché giovarle, se io non erro.
Non trovo tuttavia in lei grande intreccio, né gran varietà d'accidenti. L'amor adulterino ne è
il perno, su cui tutto gira. Le rappresentazioni comiche dell'antichità avevan per base l'amor
adulterino, o il meretricio, come sapete, e servivan per avventura alla correzion de'costumi;
le nostre, per cristiana decenza mascherate col fine del matrimonio, servono tuttavia in gran
parte a corromperli81.

L'analisi non si limitava al contenuto, dal momento che il nostro lettore ave-
va prestato attenzione anche agli aspetti grammaticali, e qui i giudizi erano po-
sitivi, poiché, ad esempio, gli piaceva la desinenza della prima persona in «o»
anziché in «a». Infine Dalla Valle aveva notato che Machiavelli faceva termi-
nare molti suoi periodi con parole brevi per dare famigliarità al discorso82.

Alla lettura della Mandragola seguì quella del Prìncipe, con un giudizio fi-
nale ancora più negativo. Sorpreso dall'esplicita malvagità che coglieva in
molti passi dell'opera, riteneva che per questo solo scritto Machiavelli meritas-
se l'impiccagione. Ciò che non capiva era il motivo per cui il Prìncipe figuras-
se nella prima classe delle opere interdette: in tal modo si invogliava alla let-
tura di un'opera che, per la sua manifesta «iniquità», avrebbe provocato lo sde-
gno di qualsiasi persona con istinto umanitario. Dalla Valle sosteneva che se-
guendo le regole indicate dal Machiavelli si avrebbe avuto «non più un'armo-
nica, concorde, e pacifica compadronanza, ma una dispotica, tirannica, inuma-
na aristocrazia»83.

Se risulta limitata la presenza di opere dei classici italiani, molto cospicua è
invece quella di opere contemporanee, sia dei letterati che Dalla Valle cono-
sceva e frequentava, sia di autori che gravitavano nell'ambiente mantovano.
Numerose sono le opere di Bettinelli presenti nella biblioteca del marchese:
quelle complete, e tutte quelle che il letterato mantovano compose e fece stam-
pare negli anni in cui visse a Mantova: Delle lettere e delle arti mantovane,
Lettere a Lesbia Cidonia, Lettere di Diodoro Delfico a Lesbia Cidonia^. Il

81 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 23 gennaio 1785.
82 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 23 gennaio 1785.
83 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 13 febbraio 1785. Riguardo al giudizio su

Machiavelli si veda anche L. BRADA, Leggere «per dissipare la noia», leggere «per scrìvere». Le esperien-
ze di due lettori italiani del Settecento, op. cit, p. 151

84 Nell'inventario, in ordine di citazione, 25, 139, 18, 352, 26.



58 possesso di questi libri glielo imponevano la frequentazione del letterato, e
l'ambiente in cui viveva. L'amicizia con Bettinelli costringeva inoltre il mar-
chese alla lettura di queste opere, sulle quali poi doveva esprimere un giudizio,
esaudendo in tal modo un desiderio del letterato. In occasione della pubblica-
zione di una sua nuova opera, Bettinelli ne chiedeva il parere a Dalla Valle.
Lusingato da questo atto di stima, il marchese esprimeva sempre pareri molto
positivi, lodando le composizioni letterarie. Ma nelle lettere a De Giovanni,
sottolineava la mediocrità degli scritti di Bettinelli, che, a suo parere, invec-
chiando, non aveva conservato la vivacità intellettuale di un tempo. Pur con-
cordando con i giudizi del marchese, anche il canonico scriveva a Bettinelli
di apprezzare i suoi lavori. Ecco infatti che cosa scrisse Dalla Valle85: «Io
non mi sono maravigliato del vostro primo giudizio intorno alle lettere di fre-
sco pubblicate da Bettinelli86, perché appunto ho creduto che l'aveste fatto ac-
ciocché io il potessi leggere a lui per fargli un complimento, perché non mi
pareva possibile che le giudicaste così: ora vedo il vostro vero sentimento so-
pra d'esse, ed ho la compiacenza, che non posso tacervi, di vedere che ne dite
precisamente quello che ne ho detto io, onde non sono ceco [sic] in tali prati-
che».

L'anno successivo parlò delle Lodi del Petrarca^, con sufficienza e critican-
done sia il contenuto, sia lo stile:

L'abate Bettinelli che sempre mi chiede di voi, e sempre vi riverisce, mi ha dato tempo fa
l'Elogio del Petrarca ch'egli [ha] stampato recentemente, da mandarvi in dono per parte sua.
Materia che non m'interessa, cose affettuose affettate (io chiamo tali opere, pettegolismi let-
terari) metodo e divisione che non mi piace, stil oscuro, maledetto .

E De Giovanni era dello stesso parere, poiché il marchese scriveva: «Avrei
scommesso cento contr'uno che l'elogio di Petrarca non vi sarebbe piaciuto»89.

Se è vero che negli ultimi vent'anni Bettinelli si dedicò ad una produzione
letteraria rivolta soprattutto alle donne, tuttavia, nelle parole di Dalla Valle,
colpiscono la durezza del giudizio, e l'intransigenza per tutto ciò che non con-
cerneva la «letteratura impegnata». Anche per le Lettere di Diodoro Delfico a
Lesbia Cidonia sopra gli epigrammi (Bergamo, 1788) le cose andarono in mo-
do analogo. Dalla Valle scriveva a De Giovanni: «Avrete veduto il libretto di
Bettinelli; gli epigrammi tradotti e fatti in italiano non mi sembrano cattivi, ma
lo stil della sua prosa, al detto di vari, è qualche cosa di insopportabile per l'o-
scurità l'ambiguità e la strana ed inarmonica trasposizione: quelle lettere poi
sono l'elogio di Voltaire e dell'Ab. Bettinelli che ne è l'autore»90. E pochi gior-
ni dopo: «Ho motivo di insuperbirmi al vedere che il mio giudizio sopra il li-
bretto degli epigrammi s'incontrò col vostro; ma noi veggiamo la festuca negli
occhi altrui e non il trave ne'nostri [,..]»91.

E in un'altra lettera precisava:

Essendo io a Suzzara dall'amica mia mi venne l'estro di scrivere nelle silenziose ore mat-
tutine, una lunga lettera al Bettinelli su certi filosofici argomenti, di cui ebbi una lunga rispo-
sta, e bella, al fin della quale un Sonnetto per Monaca, di cui mi chiese il mio sentimento
sopra la chiarezza, e la codetta dell'allusione alla benda, del che disse di dubitare, e m'im-

85 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 12 dicembre 1785.
86 L'opera a cui si riferisce Dalla Valle è probabilmente Lettere ad'un'amica, Guastalla, 1785.
87 S. BETTMELU, Bassano, 1786.
88 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V a D.G.,Mantova, 10 luglio 1786.
89 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Suzzara, 1 ottobre 1786.
90 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 9 giugno 1787.
91 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 24 giugno 1787.



pose di consultare anche voi su quel sonnetto. Quanto a me gli scrissi che non era mio pane, 59
che tuttavia mi pareva assai chiara e ben condotta, bizzarra e nuova l'idea di valersi della benda
monacale, e de5 corti capegli per metamorfosarla in amorino. Voi lo giudicherete secundum
artem, e vi prego di scrivere a lui, oppure scrivere a me qualche cosa d'ostensibile a lui. S'io
avessi osato criticarlo confidenzialmente avrei volentieri aggiunto sed non erat hic locus; avrei
detto che flagellava, e poco poi flagella forma una specie di cacofonia; che il cangiar sesso ad
una monaca mi rappresenta alla fantasia che le nasca un membro virile, il che non è decente, ed
in oltre non è tra i verosimili, perché quella pianta si può innestare, ma non mai nascere ad una
suora; e che un amorino vestito da religiosa mi sembra assai sguaiato, giacché il sonnetto non
cerca per riconoscerla un cupido, che aspetto maschile, ed abbassamento di benda, non cerca
nudità; ma non ho ardito tanto, perché rilevando difetti nelle cose sue, non gli si fa piacere. Di-
rete ch'io sono un beli'ingrato parlando così di quel povero Letterato, di cui ho dell'obbligazio-
ne, ed il quale altronde vi giuro che stimo moltissimo, ed amo eziandio. Egli è vero; muoia
adunque hi voi questa lettera, ed abbracciatela subito letta. Alla risposta sua io replicai sullo
stesso gusto, e ne ebbi una seconda risposta ugualmente lunga, e più bella della prima [...]92.

Nella biblioteca di Dalla Valle sono presenti anche opere di letterati e poeti
che frequentarono Bettinelli, tra cui la Storia della letteratura italiana di
Tiraboschi93, Vita del graziosissimo pittore Francesco Mazzola, detto il Parmi-
panino, e Vita di Luigi Gonzaga detto Rodomonte di Ireneo Affò, le opere del-
r«improvvisatrice» modenese Teresa Bandettini94, che prese lezioni dall'eru-
dito mantovano95.

Delle opere di Carlo Denina, il marchese possedeva la Bibliopea, Delle ri-
voluzioni d'Italia, Istoria politica e letteraria della Grecia, Storia della vita e
del regno di Federico IP6. Dalla Valle, che probabilmente conobbe il letterato
torinese durante l'infanzia a Casale Monferrato, continuò a mantenere buoni
rapporti con Denina grazie alla comune amicizia con De Giovanni. Frequenta-
re letterati come Denina e Bettinelli, significava per il marchese partecipare
talvolta attivamente, anche se molto marginalmente, alla «repubblica delle let-
tere»97.

Tra le opere presenti nell'inventario post-mortem, vi è anche Della vera in-
fluenza degli astri delle stagioni, mutazioni di tempo, saggio meteorologico9',
di Giuseppe Toaldo, che Dalla Valle conobbe e frequentò. Oltre ad amare la
letteratura, il marchese era infatti molto affascinato dall'astronomia. A Padova,
nell'estate del 178799, il marchese aveva conosciuto l'anziano abate Toaldo100,

92 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Maritava, 13 settembre 1785.
93 Sull'epistolario Tiraboschi-Bettinelli si veda M. MARI, Tiraboschi e Bettinelli: una amicizia erudita,

in «Giornale storico della letteratura italiana», fase. 530, 1988, pp. 228-279
94 Teresa Bandettini (Amarilli Etnisca) (1763-1837) fu nota come danzatrice letterata. Partecipò, otte-

nendo successo, alle accademie di improvvisazione, che consistevano nell'elaborare in rima qualsiasi ar-
gomento proposto dai presenti dietro il pagamento di una somma. Strinse una solida amicizia con Saverio
Bettinelli che fu anche uno dei suoi maestri. Cfr. voce Bandettini, Teresa, in Dizionario biografico degli
italiani, voi. V, op. cit, 1963, pp. 673-675.

95 Nell'inventario, in ordine di citazione, 489, 485, 457, 419 420, e 309.
96 Ibidem, 361, 307, 351, 461, 460.
97 Per ricercare materiale probabilmente per la stesura del XXV capitolo Delle Rivoluzioni d'Italia, che

fu aggiunto nel 1792, dopo l'edizione dei primi ventiquattro volumi nel 1770, Denina chiese ai due man-
tovani, Dalla Valle e Bettinelli, di trovare notizie riguardanti Mantova, Verona, Cremona, Venezia, Roma
e Napoli: l'abate raccoglieva memorie, a cui il marchese aggiungeva delle appendici. BCM, Carteggio
D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 12 luglio 1790.

98 Nell'inventario n. 389.
99 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 2 settembre 1787.
100 Giuseppe Toaldo (1719-1798), compì gli studi di teologia, dedicandosi con passione alle scienze;

nel 1762 gli fu conferita una cattedra di geografia fisica ed astronomica a Padova, dove ottenne anche
la licenza di fondare un osservatorio. Cfr. Biografia universale antica e moderna, voi. 57, Venezia,
G.B. Missiaglia, 1829, pp. 445-446. Cfr. V. FERRONE, I profeti dell'Illuminismo, Roma-Bari, Laterza,
1989, pp. 100-101.



60 professore di geografia fisica e astronomica. L'anno successivo101, tornato nel-
la cittadina, nell'osservatorio universitario con l'aiuto di Toaldo, Dalla Valle
potè osservare la volta celeste, esperienza che narrò con entusiasmo a De Gio-
vanni.

Ciò che sorprende, è non trovare, nell'elenco, le orazioni, che mostrò di ap-
prezzare molto, del suo caro amico De Giovanni. Forse la loro mancanza può
essere spiegata dal fatto che non vennero raccolte in un libro. Ovviamente nelle
lettere del marchese non poteva mancare un giudizio sulle composizioni del
canonico casalese. Soffermandosi su un'orazione di De Giovanni, che trattava
di una «eroina moribonda» la quale dichiarava ai figli e al marito di abbando-
nare la fede coniugale per sacrificarsi a Dio, Dalla Valle disse di averla letta ad
alta voce («declamando»), e più volte102. Così si esprimeva riguardo all'orazio-
ne: «Trovo in essa molta forza di dire, ed una felice facilità di toccare e muo-
vere i cuori sensibili (perché certi cuori non si muovon nemmeno a mazzate) vi
trovo un gustoso intreccio della politica colla religione, parrai l'idea della cosa
ottimamente e vagamente intavolata, e sembrami vedervi l'eloquenza di Cice-
rone purgata del suo pedantismo, e condita coli'eleganza, colla finezza e col
buon gusto italiano, o se volete del secol nostro»103.

Qualche anno dopo, altrettanto positivi erano i commenti riguardo a un'altra
orazione, In morte di Carlo Emanitele III, re di Sardegna™, sempre scritta dal
canonico: «Che armonia di parole, che rotondità di periodi, che felice colloca-
mento e di parole e di frasi, che giudiziosa disposizione di cose, e che destrezza
per rianimare l'attenzione dell'udienza collocando verso la metà e verso '1 fine
quelle specie d'apostrofi ai Militari nostri, ed a'nostri viaggiatori»105. È facile
intuire come il giudizio espresso dal marchese non fosse imparziale, legato co-
m'era al suo maestro. Inoltre è interessante notare che proprio in questa lettera
Dalla Valle confessava di essere «alquanto schizzinoso» riguardo allo stile e
all'eloquenza degli scrittori, anche famosi, «non so poi se sempre con ragio-
ne»106. _

Nell'inventario sono inoltre presenti opere di autori che De Giovanni ave-
va fatto conoscere al marchese. Compaiono infatti le Commedie e le Favole
di Giovanni Gherardo De Rossi e la Nitocrì del conte Giacinto Magnocaval-
li107. Fu l'amicizia con De Giovanni a indurre il marchese a leggere buona par-
te della produzione di De Rossi. Di lui aveva letto le Favole e le Commedie,
probabilmente solo perché De Rossi era un grande amico di De Giovanni. Dal-

101 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Bagni d'Abano, 23 luglio 1788.
102 «La parlata della moribonda Eroina a' figli, ed al marito, e lo scioglimento della fede coniugale per

sagrificarsi tutta a Gesù segnato con la restituzione del nuziale anello, mi ha fatto gonfiar gli occhi, ed
interromper la mia lettura ch'io faceva declamando, e dovetti rileggerla varie volte, tanto mi dava piacere:
egli è un passo degno della più tenera tragedia.» BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 26
dicembre 1785. Sulle orazioni di De Giovanni cfr. L. Braida, II commercio delle idee, op. cit, p.198.

103 Ibidem.
104 In morte di Carlo Emanuele III, re di Sardegna. Orazione dell'abate di S. Antonio di Valenza D.

Ignazio De Giovanni, canonico della cattedrale di Cosai Monferrato, dottore del collegio di Filosofia e
Belle lettere, censore dell'Accademia degli Unanimi, tra gli onorati il Placido, in Saggi dell'Accademia
degli Unanimi, tomo II, Torino, Giacomo'Fea, 1793, pp. 53-84. BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V.a
D.G., Mantova, 16 luglio 1793: «Riceverò con piacere la vostra Orazion funebre del Re Carlo stampata,
ch'ebbe tant'incontro a suo tempo; ma siccome la faceste in italiano ed in latino, e piacque nell'uno e nel-
l'altro idioma, così in tutti due bisognerebbe pubblicarla». Cfr. L. BRAIDA, // commercio delle idee, op. cit.,
pp. 198-199.

105 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 11 agosto 1793.
106 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 11 agosto 1793.
107 Ibidem, 508, 318,472. Sull'amicizia dell'abate De Giovanni con Giovanni Gherardo De Rossi e con

il conte Francesco Ottavio Magnocavalli, padre di Giacinto ed autore, egli pure, di tragedie, si veda L.
BRADA, // commercio delle idee, op. cit, p. 190. (Per Magnocavalli anche p. 201).



la Valle non era rimasto soddisfatto da tale lettura, soprattutto da quella delle 61
Favole. Se alla sua amica, Luigia Marangoni, esse erano piaciute, egli esprime-
va un giudizio più severo. Complessivamente l'opera non l'aveva soddisfatto,
poiché alcune favole erano troppo prolisse ed alcune poco interessanti, sebbene
istruttive. Ma soprattutto egli era infastidito dal fatto che in questi racconti
l'autore desse la facoltà di parola non solo alle bestie, ma anche agli esseri ina-
nimati (forse il suo giudizio era stato influenzato dal pensiero di Bettinelli)108:
«Negli animali che hanno lingua e bocca, e molta analogia coll'uomo, non mi è
faticoso il supporre e raziocinio e favella, ma non mi è possibile l'udir, senza
un sorriso di noja, parlar l'acqua la pentola il selce ed altrettali cose»109. Il fatto
che nelle favole di Esopo e di Fedro gli animali parlassero, non giustificava
una siffatta scelta, perché anche gli autori antichi potevano sbagliare. Per far
apprezzare agli italiani il genere favolistico, l'autore avrebbe dovuto sopprime-
re, secondo Dalla Valle, quest'aspetto così inverosimile110. Riguardo allaMfo-
crì, la tragedia di cui sopra si è accennato, De Giovanni aveva chiesto il parere
di Bettinelli. L'abate mantovano aveva espresso un giudizio molto negativo,
consigliando di suggerire all'autore di non pubblicare l'opera. Ma Magnoca-
valli non aveva dato molto peso alla critica del letterato mantovano111, e la tra-
gedia fu data alle stampe. Tuttavia, la Nitocrì non ebbe molto successo, come
risulta da quanto il marchese scrisse al canonico: «Ho comunicato a Bettinelli,
che probabilmente non si spargeranno le copie della Nitocri stampata, ma non
ho osato dirgli la ragione temendo che potesse rissentirsi al vedere, che un'altra
critica ha fatto l'effetto, che non potè fare la sua»112.

L'inventario post-mortem di Dalla Valle è estraneo ali'Illuminismo italiano,
che ad eccezione di Dei delitti e delle pene di Beccarla113, allievo, tra l'altro, di
Bettinelli114, non presenta nessun altro autore. Mancano anche le opere degli
illuministi francesi, ma in questo caso la loro assenza è fuorviante riguardo alla
cultura di Dalla Valle, infatti sappiamo che egli lesse le opere di Voltaire, Ray-
nal, e in modo particolare quelle di Rousseau.

Il nuovo clima culturale, nato dalle idee illuministiche, si percepiva negli an-
ni Ottanta anche in Italia. I philosophes francesi suscitavano curiosità ed inte-
resse, e anche Dalla Valle non riuscì a sottrarsi al loro fascino. Di Diderot e
d'Alembert (di cui possedeva VEnciclopedie115}, Dalla Valle chiedeva a De
Giovanni alcune informazioni116 riguardo alla loro vita e ai loro scritti. Il ca-
nonico di Casale non era certo all'oscuro delle opere degli autori francesi,
dal momento che in gioventù aveva acquistato numerosi livres philosophi-
ques™. Dei philosophes, il marchese aveva letto con attenzione solo Rousseau

ics «[A proposito del Tasso] Le piante animate, la mescolanza del sacro e del profano, han bisogno
d'emenda».; sulle piante animate e in generale sull'autorità dei poeti si veda S. SETTIMELLI, Lettere virgi-
liane, Lettere inglesi e Mìa vita letteraria, a cura di G. Pinzi, Rizzoli, Milano, 1962, p. 89.

109 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, [?] aprile 1789.
HO BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, [?] aprile 1789. Dalla Valle scriveva esat-

tamente: «Uno che intende riformare il buon gusto, o credo anzi introdurre il gusto di tai componimenti in
Italia,... non doveva, mi pare, non abolire un così massiccio assurdo.».

in BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 8 gennaio 1784.
112 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 30 novembre 1784.
113 Nell'inventario n. 49
114 «L'avrebbero salvato i suoi allievi? Ad uno di questi, diventato celebre nel frattempo, Cesare Bec-

caria, scrisse da Verona ...»; F. VENTURI, Settecento riformatore. L'Italia dei Lumi (1764-1790), Torino,
Einaudi, 1987, 5/1., p. 626.

115 Da quanto si deduce dalle sue indicazioni, poteva trattarsi dell'edizione di Livorno; BCM, Carteg-
gio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 17 gennaio 1782.

116 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 28 febbraio 1787.
117 L. BRAIDA, II commercio delle idee, op. cit, p. 196.



62 di cui possedeva l'intera raccolta delle opere, in ventiquattro volumi, acquistati
ad una fiera. Giudicava il filosofo ginevrino un uomo «ingenuo e profondo»118,
dalle idee «stravaganti e sublimi»119. Quali opere del philosophe lesse Dalla
Valle e in che modo? Sappiamo che utilizzò VEmile nel suo manoscritto sul-
l'educazione120. E sembra di poter dire che l'Emile fosse stato letto con atten-
zione da Dalla Valle, che scriveva al canonico di Casale: «Ho piacere che la
Cozio [la sorella del marchese] ami i suoi figli, ma non vorrei tuttavia che di-
venisse una madre volgare; cioè che a poco a poco la tenerezza la tradisse, e
lasciando luogo ai pregiudizi sostituisse all'amore vero ed utile una deferenza
cieca ed una compassion dannosa. Se leggerà il mio scritto vedrà sopra tutto a
combatter questo male quanto grande altrettanto comune»121. In queste parole
ci sembra infatti di cogliere un'eco della famosa opera di Rousseau:

Se ne esce anche per la via opposta, quando anziché trascurare le cure materne, una donna
le porta all'eccesso; quando fa del suo bambino il suo idolo, e ne aumenta e alimenta la de-
bolezza per impedirgli di sentirla, e sperando di sottrarlo alle leggi di natura gli evita gli urti
penosi, senza pensare alla somma d'accidenti e di pericoli che ella accumula sulla sua testa
col preservarlo momentaneamente da qualche incomodo, senza pensare quanto barbara sia la
precauzione che prolunga la debolezza dell'infanzia sino al momento in cui dovrà affrontare
la fatica degli uomini fatti122.

Nel 1800, con la guerra che continuava ad infuriare e con la minaccia di
un'epidemia di peste, il marchese, rattristato dalla situazione che si trovava
a vivere, riprendeva, in una lettera a De Giovanni un passo di Rousseau, sul-
l'immortalità dell'anima:

Lasciate che '1 Mondo vada come '1 Diavol vuole, già noi non siam fatti per quaggiù, e
poco importa che il cavallo trotti bene o male, quando la gita è breve. Rammentate ciò
che scrisse al malizioso e superficiale Voltaire, colla solita sua energia, l'ingenuo e profondo
Giangiacomo di Ginevra: «Non, j'ai trop souffert en certe vie pour n'en pas attendre une au-
tre. Toutes les subtilités de la Métaphisique ne me feront pas douter un moment de l'immor-
talité de PAme, et d'une Providence bien falsante. Je la sens, je la crois, je la veux, je l'e-
spere, et j e la défendrai jusqu'à mon demier soupir»123.

E benché la concezione religiosa del cittadino di Ginevra si scostasse dalla
sua, tuttavia Dalla Valle sosteneva che Rousseau era «tra gli eterodossi [il] più
ragionevole»124. Dalla Valle mostrava il suo debole per il filosofo ginevrino di-
fendendolo dai giudizi negativi, sebbene riconoscesse che nel suo pensiero si
potevano trovare «contraddizioni, paralogismi, errori ecc.»125. Non accettava
che si parlasse di Rousseau come di un pazzo, perlomeno non prima della re-

118 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., [[s.l.]] 12 agosto 1800. Sulla lettura di Rousseau si
veda anche L. BRADA, Leggere «per dissipare la noia», leggere «per scrìvere». Le esperienze di due lettori
italiani del Settecento, op. cit., p. 155

119 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Montava, 13 novembre 1786.
120 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 13 settembre 1785.
121 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 22 gennaio 1788.
122 J.J. ROUSSEAU, Emilia, a cura di A. Visalberghi, Roma Bari, Laterza, 1994, libro primo, capitolo 5,

p. 62.
123 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., [s.l.], 12 agosto 1800. Il passo di Rousseau, citato da

Dalla Valle, è contenuto nella lettera del 18 agosto 1756 che il filosofo ginevrino scrisse a Voltaire, in
risposta alla soluzione «pessimistica» del problema del male proposta da Voltaire nel Poema sul disastro
di Lisbona. Il passo citato, tradotto in italiano, si può trovare in Lettere morali, a cura di R. Vitiello, Editori
Riuniti, Roma, 1978, p.125.

124 Ibidem. «Ma Rousseau, come sapete non poteva digerire l'eternità delle pene; e per dire il vero, tra
gli eterodossi più ragionevole mi sembra egli negante l'inferno, di quelli che, senza opporsi a questo, ri-
fiutano il purgatorio».

125 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Suzzara, 1 ottobre 1786.



dazione delle Confessions e delle Reveries d'un promeneur solitaire che non 63
avevano avuto la sua approvazione. Per il marchese, proprio come per Jean
Ranson126, l'interesse per Rousseau non poteva limitarsi alle opere, infatti vo-
leva sapere dal canonico se esisteva una biografia autentica e imparziale sul
filosofo e se era possibile acquistarla127.

Né l'abate Raynal, né Voltaice godevano invece delle sue simpatie poiché li
trovava, tra gli «autori eterodossi», «sfacciati e temerari»128. Voltaire era addi-
rittura definito «malizioso e superficiale»129. Dalla Valle era rimasto sorpreso
quando De Giovanni gli aveva fatto sapere che leggeva con la contessa Cozio,
la sorella del marchese, gli scritti di Raynal. Da un lato era compiaciuto che il
canonico ritenesse la donna in grado di comprendere un tale autore, senza es-
serne sviata, ma dall'altro si augurava che De Giovanni ne facesse una critica
severa: «E voi fate leggere dalla Cozio Raynal? Questo m'ha alquanto sorpre-
so. Voi fate un bello, e credo giusto elogio alla Cozio credendola capace di leg-
ger tai libri senza contarne qualche veleno; ma voi anche, suppongo, farete
Tanti raynal. Egli è, parrai, il più sfacciato e temerario di rutti gli autori etero-
dossi ch'io conosco, toltone Voltaire»130. Dalla Valle aveva cominciato a leg-
gere qualcosa di questo autore, ma poi aveva interrotto la lettura perché le idee
espresse lo infastidivano e lo stile non gli piaceva.

Con lo scoppio della Rivoluzione francese, Dalla Valle, come la maggior
parte dei nobili, espresse tutto il suo disprezzo per i filosofi francesi, che rite-
neva responsabili degli avvenimenti di Parigi. Si sfogava con il canonico che al
riguardo la pensava come lui: «Ma perché queste declamazioni qui con voi,
che probabilmente siete del mio sentimento, e ad ogni modo vedete queste cose
molto più in chiaro, e per lo dritto di me?»131. La notizia della Rivoluzione lo
aveva molto spaventato, e scriveva al canonico di Casale le sue riflessioni132:

Ecco gli effetti delle prediche di Rousseau, Raynal e d'altri! Se dura qui il presente
sistema, tra un mezzo secolo non vi sarà miserahil villano che non sappia leggere e far
conti; se vi si potesse aggiugner il proceder da galant'uomini, la cosa sarebb'ottima. Que-
sto dirozzamento generale del volgo sembra utile, e figlio della giustizia, ma la cosa è in
quistione, e non credo che la buona politica dovesse esser per l'affermativa. La lettura, mi
pare, a coup-sur, fa più mal che bene, massime con la libertà che or regna ne'scrittori. Se
il volgo legge ed incomincia a prenderci piacere, la Società è sossopra senza fallo: come
potrà egli legger libri che con tutta l'eloquenza e la forza gli dimostran ch'egli è uguale ai
nobili ed ai Re, ch'egli ha diritto uguale a chiunque nella società; ch'egli non è oppresso e
povero che per ingrassare altrui, e cose simili, senza scuotere il giogo valendosi di sua
forza, che aguisa di bue prima non adoperava che per servigio altrui? Fin'a certo segno
mi pare che ben pensasse Maometto: se la Società deve andar quieta e con buon ordine, il
volgo debb'essere ignorante, e se vi fosse meno letteratura anche tra le persone civili,
m'accorderete che i costumi sarebbero di gran lunga migliori. L'uomo libero, checché di-
cano alcuni Filosofi, e tra questi Gian Giacomo per cui in molte cose ho della deferenza,
l'uom libero, dico, è un cattivissimo animale; egli ha bisogno di essere governato e fre-
nato, anche duramente; per frenarlo ci vuole forza o almen destrezza, ed ignoranza; s'egli

126 R. DARNTON, / lettori rispondono a Rousseau: la costruzione della sensibilità romantica, in ID, //
grande massacro dei gatti e altri episodi della storia culturale francese, Milano, Adelphi, 1988, pp.
267-371.

127 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 28 febbraio 1787.
128 Ibidem.
129 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., [[s.l.]] 12 agosto 1800.
130 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. aD.G., Mantova, 28 febbraio 1787. Cfr. L. BRAIDA, // com-

mercio delle idee, op. cit, p. 202.
131 Lettera di D.V. a D.G., Mantova, 24 agosto 1789; inltre cfr. L. BRAIDA, // commercio delle idee, op.

cit, p. 192.
132 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 24 agosto 1789.



64 ghigne ad illuminarsi, addio Sig. freno, e quindi addio S, buon'ordine sociale. Questa ve-
rità m'irrita e mi umilia; ma pur balz'agli occhi per poco che si consideriti le cose del
mondo133.

Qualche mese dopo, ancora Dalla Valle si sfogava con il canonico:
Mi fanno rabbia gli Autori che eccitano i popoli alla sedizione, e molto più quelli che il

fanno addesso; si vantan d'essere apostoli zelanti dell'umanità contro il dispotismo; ma è for-
se libertà quella che si vede nascer dalle rivoluzioni? mi par disordine beli'e buono, imbaraz-
zo, inquietudine continua; fors'è meglio dipender dall'umor d'un solo, che da quello di molti,
e certo un po' di giogo, quantunque aspro, non panni cattivo, si vive più in quiete .

Infine il suo timore maggiore era che quanto era successo in Francia, potesse
accadere anche in Italia:

Ho piacere che costì il paese sia quieto, ma la vicinanza e la famigliarità coi Francesi mi
farebbe timore. Saprete che hanno giurato, tra essi e i forestieri che sono a Parigi, di conver-
tire e sovvertire tutto il Mondo. Posson darsi stravaganze maggiori di quelle che s'odon dalla
Francia? io per me la credo alla vigilia della total sua rovina, ben'altro che porsi sopra un
buon piede. Ora hanno decretata l'uguaglianza delle condizioni; conseguenza naturale di
ciò che deve essere, e sarà tra poco, la eguai distribuzione de' beni di fortuna; altrimenti
il Popolo Sovrano non avrebbe che il fumo dell'arrosto: figuratevi se vuoi tacere! Torneranno
dunque i primi anni del mondo, e la Francia sarà un Popolo di pastori e d'agricoltori, perché
nessuno vorrà lavorare per un altro. E tal sistema potrà durare? Poco dopo ciò tornerà Mo-
narchia, e più dispotica di prima. Gli uomini non sono atti ad esser liberi; ed il loro bene vuoi
che non lo siano: quelle popolazioni che si chiaman libere, non lo sono in realtà; sempr'è
uno, o pochi che comandano, altrimenti è un caos. Tal'è il parer mio135.

Ritornando all'analisi dell'inventario post-mortem, come abbiamo sopra ac-
cennato, sono presenti molte opere di poeti contemporanei, la cui fama era li-
mitata all'ambiente cittadino: Buganza, Galeotti, Bandettini, Murari della Cor-
te, Valdastri, Cesari. Molto probabilmente Dalla Valle si informava e leggeva
queste novità letterarie per poter seguire le discussioni e i pareri espressi nei
salotti mantovani, a cui partecipava.

Nel suo manoscritto sull'educazione, il marchese aveva preferito citare i filo-
sofi, anziché i pedagogisti, poiché, a suo parere, i primi osservano la realtà in mo-
do esauriente, e non attraverso un unico punto di vista. Eppure nell'inventario vi è
una scarsa presenza di libri filosofici: un'opera di Piotino, la Summa di Tommaso
d'Aquino, le Confessioni di S. Agostino, le opere di Erasmo, quelle di Descartes, e
un'opera minore di Locke, De l'éducatìon des enfants"6. Durante la stesura del
suo manoscritto sull'educazione, Dalla Valle aveva espresso a De Giovanni il
suo parere sul Traité des études di Rollin. Secondo il marchese, quest'autore ave-
va tratto molte idee dal pensiero di Locke. Forse era proprio De l'éducatìon des
enfants l'opera che aveva permesso a Dalla Valle di fare questo confronto e di
esprimere queste osservazioni.

Ad eccezione di Locke, nelle sue lettere, Dalla Valle non espresse mai giu-
dizi su altri autori di opere filosofiche, che pure possedeva, e che risultano nel-
l'inventario, quindi non possiamo sapere se esse contribuirono ad arricchire la
sua biblioteca, oppure se in qualche periodo della sua esistenza le studiò. Un
discorso a parte dobbiamo fare per lo stoicismo, verso cui Dalla Valle nutriva
un certo interesse. A De Giovanni137 il marchese scrisse che, quando era un

133 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 24 agosto 1789.
134 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 22 febbraio 1790.
135 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 12 luglio 1790.
136 In ordine di citazione, 166, 177, 178, 340, 258, 275, 278, 362, 383, 392, 295.
137 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 13 gennaio 1789.



bambino, avrebbe desiderato essere un filosofo stoico, e immaginava suo fra- 65
tello un nuovo Epitteto e De Giovanni come Zenone. Il suo interesse in questa
direzione è riscontrabile in alcune opere presenti nell'inventario: le Epistole e
le Tragedie di Seneca, le opere di Epitteto e le Tavole di Cebeto, le Tusculanae
di Cicerone138.

Se della letteratura e della filosofia francese aveva una sufficiente cono-
scenza, di quella tedesca contemporanea Dalla Valle era digiuno. Nel
1801 scriveva a De Giovanni di non conoscere né le teorie, né il nome di
Immanuel Kant, e le poche informazioni di cui era venuto a conoscenza,
gli erano state riferite da Bettinelli. Ora sapeva che il filosofo tedesco era
«quasi capo di setta, o scuola»139, che aveva molti seguaci in Germania e
che la sua filosofia era penetrata anche in Francia, ricevendo sia elogi sia cri-
tiche. Bettinelli gli aveva promesso alcuni testi non del filosofo tedesco, ma
di suoi allievi, affinchè potesse farsene un'idea. Fu probabilmente Bettinelli
a segnalare a Dalla Valle La filosofia del Kant esposta ed esaminata di Fran-
cesco Soave140, elencata nell'inventario, conferma della curiosità di Dalla
Valle per questo filosofo.

Numerose sono anche le opere storielle. Accanto a storie universali, quali
ad esempio Dell'historie del mondo di Campana, o il Compendio della storia
universale sacra, ecclesiastica e profana di Delfini141, si trovano anche opere
specifiche su città e regnanti: la storia di Mantova, di Venezia, di Milano, dei
Savoia, di Federico II, Carlo VI, Pietro il Grande, Luigi XIII142. Vi sono poi
opere di storici antichi: Pausania, Osorio, Livio, Tacito, Sallustio, Diodoro
Siculo143. Presenti nell'inventario vi sono anche le due opere che De Giovan-
ni aveva spedito a Dalla Valle, nella speranza che questi riuscisse a vender-
gliele: Mediolanensis patria historia di Bernardino Corio e Histoire genea-
logique de la royale maison de Savoye di Samuel Guichenon144. Alle opere
storiche, si aggiungono anche saggi metodologici: Gli elementi della storia
di Vallemont, e Dell'arte historica di Mascardi145. Anche in questo settore
non sembra esservi un'attenzione particolare ad un determinato periodo sto-
rico.

Cospicua è la presenza di dizionari bilingui: due di greco-latino, due di
italiano-francese, entrambi dell'Alberti, uno del 1777, e uno del 1803; uno
di francese-tedesco, uno di toscano-castigliano, uno di italiano-spagnolo, e
infine due di italiano-tedesco146. Possedeva un «calepino» del 1584, e un di-
zionario della Crusca che probabilmente fu quello che utilizzò per la corre-
zione del suo manoscritto sull'educazione; infine un dizionario della Bibbia
e uno di teologia147. Vi sono poi alcune grammatiche: ebraica, araba, greca,
latina, tedesca, inglese, e due di italiano scritte in inglese148. Si può presume-
re che, tra tutte le grammatiche delle lingue antiche qui presenti, Dalla Valle
abbia utilizzato soprattutto quelle latine, e forse greche, ma non ci risulta
che conoscesse l'ebraico e l'arabo o che si fosse accinto a studiarli. Invece

138 Nell'inventario, in ordine di citazione, 424, 239, 250, 251, 326.
139 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D. G., [[s.l.]], 4 novembre 1801.
140 Nell'inventario n. 335
141 Nell'inventario in ordine di citazione, 34, 366.
142 Ibidem, 16 e 20, 12 e 537, 541, 543, 461, 498 e 534, 406.
143 Ibidem, 390, 514, 405, 103 e 264 e 291, 524, 257.
144 Ibidem, 541, 543.
145 Ibidem, 36, 248.
146 Ibidem, 401 e 445, 105 e 475, 450, 226, 511, 440 e 455.
147 Ibidem, 158, 413, 350, 490.
148 Ibidem, 456, 38, 37, 444, 454. 494, 493 e 495.



66 la sua conoscenza del latino era di discreto livello, come risulta dalla sua let-
tura delle Tusculanae, e dall'intento di tradurre il Vangelo di Matteo dalla Bib-
bia vulgata149.

Dalla presenza, anche se non particolarmente abbondante, di opere scien-
tifiche, elencate nell'inventario del marchese, abbiamo un'ulteriore confer-
ma del suo spirito eclettico. Tra i suoi molti interessi, vi era quello per l'a-
stronomia, anche se non mancano alcuni testi di astrologia. Oltre all'opera
di Toaldo, di cui si è già parlato sopra, si aggiungono un'opera di Fontano
e una di Ganivet150. Anche l'ottica fu una scienza a cui Dalla Valle dedicò
alcuni studi, tuttavia l'unico testo presente relativo a questa materia è il
Newtonianismo per le dame di Algarotti, opera divulgativa rivolta in parti-
colare a un pubblico femminile e la sua presenza, in questo inventario di
libri che Dalla Valle aveva destinato alle sue figlie, è più che mai giustifi-
cata151.

Nell'elenco sono presenti anche libri di medicina, sia antichi sia contem-
poranei. Tra questi ultimi ve ne sono tre riguardanti le malattie allora dif-
fuse: la tubercolosi e il vaiolo152. Inoltre sono presenti due libri di chinirgia,
uno del 1574, e uno del 1751, accanto a due cinquecentine di anatomia153.
Solo quattro le opere riguardanti la geometria, la matematica, l'algebra e
l'aritmetica154.

Intorno ai quarantanni, Dalla Valle scrisse al suo amico di Casale che,
riguardo allo studio, aveva deciso di fare come le api «che vanno beccando
qua e là, e nulla più»155. Così cominciò ad interessarsi di architettura, forse
anche grazie ali''Architettura generale di Vitruvio, compendiata da Per-
raul156, e da un'opera di Vignola157, regalategli da De Giovanni. Oltre a
queste, nella biblioteca è presente il Manuale d'architettura di Giovanni
Branca'158.

Nella biblioteca del marchese scarsa è la presenza di opere religiose: sono
infatti 51, non molte se si considera che Dalla Valle venne ricordato, in varie
occasioni159, come uomo pio. Pur comparendo nell'elenco due edizioni della
Bibbia, non è presente quella di Pori Royal, a cui Dalla Valle dedicò una let-
tura puntuale. Dall'inizio dell'anno, il 1787, il marchese aveva cominciato a
leggere la Bibbia Vulgata con i commenti di Maitre de Sacy160, che riteneva
un «porropapalista giansenista»161, ma che giudicava positivamente162. Dalla
Valle si proponeva di leggere l'opera (in 36 volumi), durante tutto l'anno. Rac-
contava all'amico che quando non capiva il latino, o semplicemente quando
aveva dei dubbi passava alle traduzioni e ai commenti. Tuttavia non sempre
questi erano chiari, anzi, alcune volte, gli confondevano ancor più le idee. In

149 Tra i suoi propositi di lavoro vi fu anche quello di tradurre alcuni libri della Bibbia, BCM, Carteg-
gio D. V., lettera di D.V. a D.G., 22 gennaio 1788

150 Nell'inventario, in ordine di citazione, 35, 238.
151 Sull'idea di Dalla Valle riguardo all'istruzione delle donne si veda BCM, Carteggio D.V., lettera di

D.V. a D.G., Mantova, 18 marzo 1795.
152 Nell'inventario, in ordine di citazione, 130 e 131, 469.
153 Ibidem, 436, 292, 300, 522.
154 Ibidem, 80, 91, 317, 466.
155 BCM, Carteggio D. V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 12 febbraio 1796.
156 Nell'inventario n° 503.
157 Nell'inventario ve ne sono due: n° 283 e n° 403.
158 Nell'inventario n° 301.
159 In una lapide del duomo di s. Pietro di Mantova, nell'opera di GUASCO, Tavole genealogiche, op. cit.
160 Teologo francese (1613-1684), giansenista e direttore spirituale di Port Royal.
161 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 28 febbraio 1787.
162 Ibidem.



un primo tempo aveva iniziato dal Vecchio Testamento, leggendo la Genesi, 67
l'Esodo e il Levitico. Ma presto aveva deciso di sospenderne la lettura per de-
dicarsi a quella del Vangelo che riteneva più interessante e più utile da cono-
scere. Tale lettura lo dispensava «dal sentire gli urli del Zoccolante in Duomo
dell'ex-gesuita in S.Andrea, e degli altri che non posson certo dir meglio di
quel che leggo a casa mia»163. Le Epistole di S. Paolo e soprattutto la prima
lettera ai Romani erano apparsi a Dalla Valle di oscura interpretazione. Egli
non riusciva a capire perché le Sacre Scritture, la guida dell'anima del fedele,
fossero così complesse, e così commentava:

Uno dei maggiori imbrogli per me si è il concepire come le Sacre Scritture abbiano ad es-
sere così oscure, mentre son quelle che nodrir debbon l'anima del fedel Cristiano: il dir che lo
Spirito Santo non ha voluto che s'intenda quel che ha dettato, che Gesù non ha voluto esser
sempre inteso in quel che ha detto, sarebbe cosa non meno sciocca che empia: dica che gli
Scrittori della Bibbia non hanno scritto precisamente quello che loro ha dettato lo Spirito
Santo, Roma non vuole [...]164.

Quindi trovava un compromesso che giustificava la sua perplessità e incom-
prensione: Dio ispirava le materie e le verità nelle mente di questi scrittori che
poi esprimevano umanamente i concetti, così la «colpa» ricadeva sull'estenso-
re del testo. Precisava che si parlava di oscurità di senso e non di incompren-
sibilità dei misteri. Questi ultimi non erano un ostacolo se si aveva fede e non
si prestava attenzione alla ragione.

Probabilmente l'attenta lettura della traduzione francese del Vecchio e del
Nuovo Testamento da parte di Le Maitre de Sacy (disponibile a partire dal
1708)165, aveva contribuito alla formazione di simili idee. L'opera era così di-
sposta: ogni versetto era accompagnato da una spiegazione letterale e da una
spirituale, secondo la definizione agostiniana dei modi di lettura della Bibbia.
Per Sacy, la lettura della Sacra Scrittura corrisponde alla ricezione della parola
di Dio, perciò il laico è in dovere di leggerla; in tal modo il teologo giansenista
enfatizzava il ruolo del laico la cui distanza dall'ecclesiastico veniva ridotta,
imponendo ad entrambi i doveri generalmente imposti solo al secondo166.
Quando, nel 1787, Dalla Valle intraprese una lettura puntuale della Sacra Scrit-
tura non erano passati molti anni dalle nuove disposizioni di Benedetto XIV
che permettevano la lettura della Bibbia a qualsiasi laico167.

Dalla sua biblioteca sono assenti i romanzi, ad eccezione di Voyage du ca-
pitarne Lemuel Gulliver di Switf, Les aventures du Telemaque di Fenelon, e un
romanzo anonimo, Les amants heureux16s.

Tra i libri presenti nell'inventario ve ne sono 17 che trattano di strategia mi-
litare. Dal momento che il marchese non mostrò mai interesse per questa disci-
plina, e poiché la data di edizione della maggior parte di queste opere è del
XVII secolo, si potrebbe supporre che egli avesse ereditato simili libri da un
suo antenato con un particolare interesse per l'arte della guerra. Tuttavia va
sottolineato che questo genere di libri era spesso presente nelle biblioteche
dei nobili. L'acquisto di libri sull'arte militare potrebbe essere diversamente

163 Ibidem.
164 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 12 giugno 1787.
165 D, JULIA, Letture e Controriforma, in Storia della lettura, a cura di G. Cavallo e R. Chartier, La-

terza, Roma-Bari, 1995, pp. 277-316, p. 289.
166 Ibidem.
167 In Francia invece la posizione della Chiesa era conforme alla quarta regola dell'Indice del 1564

emanato da Pio IV, che permetteva la lettura a quei laici «saggi e pii» che ottenevano l'autorizzazione
scritta dal vescovo.

168 Nell'inventario, in ordine di citazione: 286, 315, 262.



68 spiegata come una ulteriore conferma della creazione di una biblioteca da col-
lezionista da parte di Dalla Valle, attento alla moda del momento169.

Nell'inventario sono stati indicati anche quattro periodici: «Le nouvelles ex-
traordinaires de Leiden», il «Giornale della letteratura italiana», e il «Giornale
della letteratura straniera» di Leopoldo Camillo Volta, mantovano; il «Mercure
Britannique», ed infine il «Giornale astro-metereologico», dell'abate Toaldo,
edito a Padova, che conferma, ancora una volta, l'interesse di Dalla Valle
per questa disciplina170. Per essere informato sugli avvenimenti italiani ed eu-
ropei, Dalla Valle leggeva dei periodici italiani e stranieri (molti dei quali ve-
nivano tradotti in italiano). Tra le gazzette, suscitavano il suo interesse quella
di Colonia, e soprattutto quella di Leida, che preferiva a qualunque altra, giu-
dicandola «elegante eloquente e saviamente e saporitamente critica»171. Anche
Bettinelli aveva un giudizio positivo -su questa gazzetta: «Leggiamo Leyden,
che rare volte falla, e sa poi ritrattarsi»172. Effettivamente i giornali olandesi
erano ritenuti più liberi e informati di tutti gli altri173. Con la rivoluzione fran-
cese, nei vari stati italiani la distribuzione di molti periodici era stata vietata,
tuttavia in Lombardia la censura fu meno oppressiva. Dalla Valle, infatti, scri-
veva a De Giovanni che gli unici periodici non reperibili erano forse quelli
francesi174: «Voi altri per nuove ora state più male di noi, se più non potete ave-
re gazzette ed opuscoli politici oltrammontani; noi non abbiamo tal proibizio-
ne, e Colonia, e meglio ancor Leiden, ci somministrano le notizie d'Europa,
oltre ad altri fogli.»175

Il marchese si chiedeva se era opportuno leggere le notizie che riguardavano
gli avvenimenti politici, soprattutto quelli francesi, ma non sapeva trovare una
risposta perché non riusciva a prevederne gli effetti; constatava semplicemente
che dappertutto a Mantova, per le botteghe e le strade si leggevano le gazzette,
quindi «il bene e il male»176.

Quella di Dalla Valle sembra dunque la biblioteca di un collezionista, ricca di
libri antichi e rari, nella quale però sono presenti, in numero rilevante, sia opere a
cui il marchese si applicava per i suoi studi, sia libri di autori contemporanei, la
maggior parte dei quali apparteneva all'ambiente mantovano. I numerosi libri di
letteratura greca, latina, e italiana, a cui bisogna aggiungere le opere di filosofia,
storia e i vari dizionarii e grammatiche, sono espressione di interessi più letterari
che scientifici. Nelle lettere a De Giovanni e a Bettinelli, i discorsi del marche-
se vertevano soprattutto su interessi letterari, e i suoi manoscritti trattano di ar-
gomenti pedagogici, artistici, storici. Molto probabilmente i libri appartenenti
al genere umanistico erano spesso consultati durante il suo lavoro di scrittura,
come nel caso del dizionario della Crusca utilizzato per verificare il corretto
uso dei vocaboli presenti nel suo manoscritto sull'educazione.

169 M. LEFÈVRE, D. MUZERELLE, La bibliothèque du marquis de Paulmy, in Histoire des bibliothèques
francate, Les bibliothèques sous l'Ancien Regime 1530-1789, sous la dìrection de C. Jolly, Promodis, Paris,
1988, voi. II, pp. 303-315. Inoltre sul rapporto tra nobiltà e arte militare si veda C. DONATI, L'idea di no-
biltà in Italia. Secoli XTV-XYin, Roma-Bari, Laterza, 1988.

170 Nell'inventario, in ordine di citazione, 115, 507, 246, 502.
171 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 15 dicembre 1793.
172 ACMf., Carteggio B., lettera di B. a D.V., Mantova, 31 agosto 1790. Durante i soggiorni in campa-

gna di Dalla Valle, spesso il marchese e il letterato mantovano si inviavano l'un l'altro, oltre alle lettere,
anche la gazzetta di Leida.

173 G. RICUPERATI, Giornali e società nell 'età delle riforme (1750-1789), in La stampa italiana dal '500
ali''800, editori Laterza. Roma-Bari, 1976, p. 240.

174 «[...] qui non ne abbiamo alcuno di proibito, eccettocché, credo, quei di Francia.» BCM, Carteggio
D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, 15 dicembre 1793.

175 BCM, Carteggio D.V., lettera di D.V. a D.G., Mantova, [?] gennaio 1792.
176 Ibidem.



A partire dal Settecento, in tutta Europa, si assistette a una grande diffusione
dei libri (in particolare modo dei romanzi), e dei periodici, che ampliò il pub-
blico dei lettori. Le notizie che si ricavano dalle lettere di Dalla Valle ai suoi
amici, testimoniano la quantità di periodici e di libri che il marchese scriveva
di leggere. I giudizi sulle sue svariate letture, dai classici italiani alle gazzette
che circolavano in Europa, dagli illuministi francesi agli scrittori amici di De
Giovanni, o ai commenti sugli scritti di Bettinelli, furono sempre critici sia ri-
guardo all'argomento trattato, sia riguardo allo stile, dimostrando la volontà di
esprimere una propria «originale» opinione.

Potendo fare solo delle ipotesi sull'assenza di molti libri nel suo inventario
rispetto a quelli che a De Giovanni scrisse di possedere, quella che si presenta
ai nostri occhi è la biblioteca di un nobile mantovano con interessi soprattutto
letterari, e con particolare attenzione agli autori che gravitavano nell'ambiente
culturale mantovano. Tuttavia, la biblioteca non può essere considerata il ri-
flesso della formazione culturale di Dalla Valle, e in generale delle sue letture.
Dall'analisi dei documenti a nostra disposizione, infatti, risulta che il marchese
ad esempio, lesse con molta attenzione gli illuministi francesi, in particolare
Rousseau, e poco prima di morire, nel 1830, sappiamo che si dedicò alla lettura
de La battaglia di Benevento. Storia del Secolo XIII, romanzo storico di Fran-
cesco Guerrazzi, cui fece seguire un commento177.

Durante la sua giovinezza, nelle lettere a De Giovanni, Dalla Valle non
espresse mai né pareri sul romanzo come genere letterario, né giudizi su ro-
manzi da lui letti178. A quell'epoca i romanzi erano considerati un pericolo
per la morale, soprattutto quando parlavano d'amore, e i lettori erano fanciul-
le179. Ma al tempo in cui Dalla Valle espresse il proprio giudizio sull'opera del
Guerrazzi, i romanzi erano ormai diffusi e accettati. Non si insisteva più sulla
questione se erano da condannare o meno, come invece era accaduto più di cin-
quant'anni prima con i primi romanzi di autori inglesi, francesi e tedeschi. Nei
primi decenni dell'Ottocento, invece, sull'esempio di W. Scott in Inghilterra, e
di Manzoni in Italia, furoreggiava il romanzo storico, che divenne il nuovo ar-
gomento dei salotti letterari180. Dalla Valle, che amava tenersi aggiornato sulle
novità letterarie, non mancò di esprimere il proprio giudizio riguardo al roman-
zo di Guerrazzi, che nel 1828 si accingeva alla sua prima esperienza narrativa,
ottenendo uno straordinario successo di pubblico. Alla sua critica piuttosto se-
vera, Dalla Valle antepose una citazione181: «Glissons, n'appuyonspas». Se-
guendo la regola dei pattinatori sul ghiaccio, per cui è opportuno scivolare e
non spingere, il marchese innanzitutto giustificò il giudizio espresso sul ro-
manzo, frutto di una lettura non approfondita, ma rapida che lo aveva indotto
ad avere soltanto un'impressione generale. Egli sottolineò che per un'analisi

177 II documento a cui ci riferiamo è conservato presso l'abitazione mantovana di Ippolito Donesmon-
di.

178 Nella lettera a De Giovanni datata 20 agosto 1779, Dalla Valle scrisse al canonico di leggere, oltre
all'opera di Dante, anche altri libri, di cui non riteneva opportuno nominare i titoli, «perché non erano sem-
pre gli stessi». Si potrebbe azzardare che tra questi libri vi fossero anche dei romanzi.

179 R. DARNTON, / lettori rispondono a Rousseau: la costruzione della sensibilità romantica, in II gran-
de massacro dei gatti e altri episodi della storia culturale francese, op. cit, p. 284.

iso Riguardo al dibattito contemporaneo sul romanzo storico nella città di Mantova, si veda «La Gaz-
zetta di Mantova», 30 ottobre 1830.

181 La citazione è tratta da un articolo di un certo Pezzi, che scriveva su un periodico milanese, così
come ci informa lo stesso Dalla Valle: «Volentieri premetto qui questa Epigrafe, usata dal Pezzi in fronte
all'articolo Varietà ne' suoi Fogli periodici di Milano». Probabilmente il giornalista in questione è Fran-
cesco Pezzi (1785-1832), direttore della «Gazzetta di Milano», si veda alla voce Pezzi, Francesco in Ar-
chivio biografico, Biblioteca Nazionale Braidense, Milano.



70 più puntuale di quella che andava a scrivere, gli sarebbe stata necessaria un'ul-
teriore lettura del romanzo, durante la quale annotare le proprie riflessioni. Per
Dalla Valle quindi vi erano due modi di affrontare la lettura di un testo, così
come si intuisce dalle sue parole. Una lettura rapida, che portava a un giudizio
superficiale, ^poiché non era supportato da una riflessione approfondita riguar-
do al testo. E invece una lettura più meticolosa quella alternativa alla prima,
che egli stesso utilizzò per la lettura dei classici .

L'aver premesso che il giudizio che andava a esporre sarebbe stato superfi-
ciale perché frutto di una lettura veloce, evidenzia la serietà del marchese nel-
l'approccio al testo, vale a dire la consapevolezza dei giudizi che si possono
dare in base alle modalità di lettura.

Dalla Valle sottolineò con una certa enfasi la noia procuratagli dalla lettura
del romanzo, che portò tuttavia a termine per due motivi. La prima ragione che
adduce è dettata dal fatto che egli vuole dare un giudizio sull'opera, e ciò è
possibile solo dopo una lettura complessiva. Il marchese inoltre aveva letto in-
tegralmente l'opera in questione, anche perché, a suo parere, tutti i romanzi,
non eccettuati i capolavori quali 1''Orlando furioso e la Gerusalemme liberata,
insinuano nel lettore la curiosità di conoscere gli eventi e la fine del racconto.
Pur non dando un giudizio negativo sul romanzo, Dalla Valle individua in esso
una forza intrinseca, quasi narcotizzante, rappresentata dalla trama, che sa «ag-
gavignare» il lettore anche quando chi legge è «sfavorevolmente prevenuto, od
annoiato, o sdegnato, o indispettito».

Il marchese prosegue poi con una analisi del romanzo, sia riguardo allo stile
che al contenuto. A suo parere, Guerrazzi aveva usato uno stile fluido e chiaro,
«non privo di eleganza»183. Il giudizio positivo riguardo allo stile controbilan-
ciava quello negativo del contenuto:

Sembra egli non mai dilettarsi tutto, quanto nel far pitture minute e verissime d'oggetti, or-
ribili e tremendi d'ogni sorte, anche pretematurali, da promuover pensieri e immagini spa-
ventevoli in fantasie fervide, sensibili, e non ben premunite, in persone ipocondriache ed in-
fermiccie. A fare meglio sfigurare la natura umana sembra aver egli trascelto da tutt'i Secoli
il più barbaro e'1 più malvagio; tutta la Storia sua, vera ed immaginata, non è che uno sto-
machevole tessuto d'iniquità, di scelleratezze; parricidi, tradimenti, spergiuri, e simili, sono
le gemme, ond'è tutto sparso questo bel gioiello; e tra i tanti individui, chi vi fan comparse
non so ben se appena alcuni pochissimi ne trovi sparsi qua e là, quai rari nantes in gurgite
vasto, che non sieno empi scellerati, od almeno rei di qualche delitto. Né so perdonargli l'a-
ver egli con si forti colori dipinta e resa conta quell'età sciagurata, se giaceva oscura e poco
nota, e l'aver egli [...] presa per tavola d'un tal quadro la povera umiliante Italia, e non piut-
tosto un qual'altro Paese, rimoto, incognito, o finto.

Egli, uomo pio, non poteva sopportare le innumerevoli imprecazioni presen-
ti, che giudicava sconvenienti, perché inducono, chi già le conosce, a utilizzar-
le, e scandalizzano i più «guardinghi» e «deboli».

Nella parte finale del suo commento, Dalla Valle sconsigliò la lettura dell'o-
pera ai giovanotti a causa delle scene cruente descritte dall'autore, e inoltre

182 Si veda quanto detto sopra a proposito delle letture e dei giudizi del marchese sulle opere di Dante e
Machiavelli. Il marchese teneva inoltre a far sapere a Bettinelli (BCM, Carteggio B., lettera di D.V. a B., di
casa, 18 marzo 1805) che avere una «lettura quotidiana» era per lui «cosa seminecessaria». Tale tipo di
lettura, con ogni probabilità, consisteva nello studio vero e proprio dell'opera, che gli permetteva di espri-
mere un giudizio ponderato, relativamente alle sue capacità letterarie.

183 L'osservazione di Dalla Valle, relativa all'opera in questione, collima con quella dei moderni cri-
tici, per i quali infatti il Guerrazzi utilizzò «una prosa poetica, fedele nella pratica dello scrivere alla tra-
dizione italiana». G. RAGONESE, Francesco Domenico Guerrazzi, in La letteratura italiana. I Minori, C.
Marzorati, Milano, 1961, voi. Ili, pp. 2555-2584.



sottolineò la sua diffidenza riguardo all'associazionismo librario. Dalla Valle 71
fece notare come l'associarsi a «collezioni di opere classiche o celebri» spesso
fosse una truffa, per il fatto che, a suo parere, gli editori facevano rientrare nel-
le collane molte opere mediocri. La lamentela del marchese era espressione di
una situazione generale dell'epoca. Nato all'inizio del Settecento con buoni
propositi e risultati, il sistema delle associazioni mostrò i suoi lati negativi a
partire dai primi decenni dell'Ottocento. Gli editori cominciarono a non rispet-
tare le condizioni che fissavano nei manifesti, strumenti con i quali illustravano
ai potenziali associati le caratteristiche dell'edizione dell'opera o della collana.
Alcuni editori senza scrupoli si avventuravano in pubblicazioni di opere di po-
co valore per quanto riguarda il contenuto, ma ricche di vignette o incisioni,
che aumentavano il guadagno degli stampatori. In genere gli editori promette-
vano di mantenere gli stessi prezzi, o di aumentarli una volta chiusa l'associa-
zione, ma spesso i libri venivano successivamente immessi sul mercato con un
prezzo decisamente inferiore a quello precedente. Capitava inoltre con una cer-
ta frequenza che gli editori non rispettassero i termini di consegna184.

Come abbiamo detto sopra, i libri dell'inventario post-mortem erano desti-
nati alle due figlie del marchese. La mancata presenza nell'elenco de La bat-
taglia diBenevento potrebbe essere spiegata col fatto che la lettura di un'opera,
ritenuta traboccante di bestemmie e di scene cruente, non era certo da consi-
gliarsi a delle donne185.

184 Sul sistema delle associazioni si vedano: M. BERNASCONI, Le associazioni librarie in Ticino nel
XVTII e XIX secolo, Bellinzona, Edizioni Casagrande, 1992; G. ABBATTISTA, Alcune riflessioni sulla sotto-
scrizione e sulle liste di sottoscrizioni come testimonianza della circolazione libraria nel sec. XVIII, in Set-
tecento italiano, a cura di A. Postigliela, Roma, Società Italiana di studi del secolo XVIII, 1988, pp. 13-22.

185 Nel documento in questione, il marchese si lasciò andare a un parere riguardo alla situazione edi-
toriale contemporanea, raccomandando al lettore di non lasciarsi ingannare dai titoli dei libri che spesso
«indifferenti, plausibili, rispettabili, ed anche di pietà» non corrispondono al contenuto dell'opera. Consi-
gliò inoltre di essere attenti e non associarsi alle collezioni d'opere classiche, perché spesso erano truffe.
Accanto a pochissimi capolavori famosi, vi erano molti libri «perniciosi».



72 Libri acquistati da Lelio Dalla Valle di cui egli parla
nel carteggio con Ignazio De Giovanni186

Titoli

*D. Diderot-J. B. d'Alembert, Encydopédie ou Dic-
tionnaire raisonné des sciences, des artes et des me-
tìers, [alcuni volumi]187

C. Denina, opere complete
N. Machiavelli, opere complete
J.-B. Bossuet, opera [quale?]
G. T. F. Raynal, opera [quale?]
A. Saverier, Histoire des philosophes modernes, avec
leur portrait grave dans le gout du crajon
Volumi grandi e piccoli, più di 40
J.J. Rousseau, opere complete
I. De Giovanni, orazione latina [quale?]
C. Denina, Discorso intorno ai progressi dell'arte
Codice [?]188

? Ruelle, Nouvette Uranographie ou méthode très fa-
cile pour apprendre a connaitre les costellations
C. Denina, Lettere brandeburghesi [quinternello]189

*G. G. de Rossi, Commedie
G.G. de Rossi, Scherzi poetici e pittorici
Vignola, opera [quale?]191

*M. Equicola, Dell'istoria di Mantova
Vitruvio, opera [quale?]192

Lettere in cui Dalla Valle da
notizia dell'acquisto dell'o-
pera

30 dicembre 1781, Mantova
ibidem
22 aprile 1784, Mantova
23 giugno 1784, Mantova
ibidem

ibidem
4 dicembre 1785, Mantova
ibidem
26 dicembre 1785, Mantova
2 settembre 1787, Mantova
20 settembre 1789, Mantova

8 marzo 1790, Mantova
14 novembre 1791, Mantova
1794190

13 novembre 1794, Mantova
1 febbraio 1795, Mantova
ibidem
ibidem

186 Fatta eccezione, forse, per VEpistolarum ad Atticum di Cicerone, nessuno dei libri suggeriti per
l'acquisto da Bettinelli a Dalla Valle compare nell'inventario post-mortem del marchese. Il dubbio, se l'e-
dizione proposta da Bettinelli sia la stessa presente nell'inventario, sorge poiché, nella lettera (ACMf., Car-
teggio B, lettera di B. a D.V., «Eccole alcuni de' libri da me notati») in cui menziona l'opera, Bettinelli
non da alcuna indicazione bibliografica.

187 Nell'inventario si da notizia che Dalla Valle possedeva quattro tomi &s\VEncydopédie, contrasse-
gnata dal numero 395.

188 Regalo di De Giovanni a Dalla Valle.
189 Ricevuto da De Giovanni.
190 Benché nelle lettere Dalla Valle non scriva di aver acquistato l'opera, tuttavia, essendo incaricato di

vendere alcuni esemplari presso i suoi amici e conoscenti, possiamo presumere che una copia la comprò
per sé, anche in segno di amicizia nei confronti di De Giovanni.

191 Nell'inventario sono presenti due opere del Vignola contrassegnate dai seguenti numeri: 283 e 403.
192 Nell'inventario vi è i 'architettura generale di Vitruvio ridotta in compendio da sig. Ferrali e con-

trassegnata dal numero 503, che potrebbe essere l'opera in questione.



Elenco dei libri descritti nell'inventario
post-mortem dei libri di Dalla Valle193
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Abbreviazioni adottate per i Repertori Bibliografici utilizzati per l'identificazione delle edizioni indicate
nell'inventario post-mortem dei libri di Dalla Valle.

Barbier: A.A. Barbier, Dictìonnaire des ouvrages anonymes, Paris, Maisonneuve et Larose, 1964, voli. 4.

BLC: General catalogne ofprinted books to 1955, New York, Readex Microprint Corporation, 1967, voli.
27.

BMP: Catalogne General des livres imprimés de la bibliotheque nationale, Paris, Imprimé par l'Imprimerle
nationale, 1981, voli. 231.

CLIC: Catalogo dei libri italiani dell'Ottocento (1801-1900), Editrice bibliografica, voli. 18.

EDIT 16: Le edizioni italiane del XVI secolo, Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche ita-
liane e per le informazioni bibliografiche, Roma, 1993, voli. 3.

CM: S.P., P.H. Michel, Répertoire des ouvrages imprimés en langue italienne au Xlf siede conservés
dans les bibliotèque de France, Paris, Edition du Centre National de la Recherche scientifique, 1967-
1984, voli. 8.

NUC: The National Union catalog Pre 1956 Imprìnts, Matiseli, 1980, voli. 685.

Per Ital. di Padova: P. Del Negro, I periodici italiani dell'antico regime della biblioteca civica di Padova,
in «Bollettino del Museo Civico di Padova», LXXIV, 1985, pp. 175-221.

Quérard: J.M. Quérard, Les supercherìes littéraires dévoilées, Georg Olms Verlagsbuchhandlung, Hilde-
scheim, 1965, voli. 3.

[1] EAÀTjvsg Hoir\vai nakaioi. Poetae graeci ve-
teres coloniae allobrogum. Rovière, anno 1614 voi.
2 in fai.
La Rovière, Petrus de
EXXnvsc; Hotrivcu 7ta/\,caoi tpaytKot, KCDUKOI,
XuptKOi gTtvypauuctTOTtota. Poetae Graeci veteres,
tragici, coniici, lyrici, epigrammatarii. Additis frag-
mentis ex probatis authoribus collectis, nunc pri-
mum Graece et Latine unum redacti corpus [Edito
a P. de La Rovière], Coloniae, Allobrogum, 1614,
2 tomi, fol. (BLC).

*[2J Ricerche sopra un Apolline del Cardinale Al-
bani, Roma, 1772 ed altri saggi con rami, v. unico,
in foglio
Albani, cardinale.

/3/ Memorie della Reale Accademia di Mantova,
Mantova 1795, tomo primo in 4°, a legatura di lusso
Memorie della Reale Accademia di Scienze Belle
Lettere ed Arti. In Mantova, per l'erede di A. Pazzo-
ni, 1775, CXXX, 368p., 2 tav., 31 cm (BCM).

[4] Anatomia del cavallo di Carlo Suini, Venezia
1707 voi. unico in fol.
Ruini Carlo
Anatomia del cavallo, infermità, et suoi rimedi.
Opera nuova.... Del signor Carlo Ruini... Adomata
di bellissime figure, le quali dimostrano tutta l'ana-
tomia di esso cavallo... Venetia, Appresso Lorenzo
Basegio, 1707-06, 2 v. in 1 illus. 35 cm (NUC).

[5] Marsilii Ficini, Basilee tomi due in fogl. 1561
Ficino Marsilio
Marsilii Ficini Fiorentini, insignis philosophi Plato-
nici, medici atque theologi clarissimi, opera & quae
hactenus extitere, & quae in lucem nunc primum
prodiere omnia, omnium artìum & scientiarum, ma-
niorumque facultatum multipharia cognitione refer-
tissima, in duos tomos digesta, quorum seriem versa
pagella reperies, una cum Gnomologia, hoc est, sen-
tentiarum ex iisdem operibus collectarum farragine
copiosissima, in calce totius voluminis adiecta. Basi-
lea 1561, 1012 p. 33 cm (NUC).

[6] Tractatus de vinea di Rendella Prospero, Vene-
zia 1629 voi. unico in fol.
Rendella, Prosperas
[Tractatus de vinea et vino, etc.] [P. Raymundus]
[Apud luntas: Venezia?, 1629], 98 p. fol. (BLC).

*[7] Arret de la cour de Parlement prononcé par
M.M. Mole, voi. unico, in fogl.

[8] Manoscritto in carta pecora dal 1491 al 1587
contenente testamenti, donazioni ecc. di Carlo
Gonzaga, voi. unico in fogl.

[9] Discorso del Capitano Crìstoval Lechuga della
artiglieria, Milano stampatore Maltesta 1611 voi.
unico in fol.
Lechuga, Cristobal
Discurso del capitan Cristobal Lechuga, en que tra-
tat de la artilleria, y de lodo lo necessario a ella.

186 Ogni titolo è preceduto da un'indicazione numerica (tra parentesi quadra), che corrisponde all'ordine
delle opere elencate nell'inventario. Inoltre, le edizioni delle opere contrassegnate da asterisco (*) corri-
spondono a quelle indicate nell'inventario post-mortem dei libri di Dalla Valle, poiché nei repertori con-
sultati non sono state trovate.



74 Con un tratado de fortificacion, y otros adverti-
mientos... En Milan: Por M.T. Malatesta, 1611,
279 p. illus. 32 cm (NUC).
*[10] Vita Christi Domini Salvatoris per Rodolfo
cartosiane, Parigi, 1580, voi. unico infol.
[11] Mappamondo istorico del Foresti, Parma
1711 tom. 5 in 4°
Foresti Antonio,
Mappamondo istorico; cioè, ordinata narrazione
dei quattro sommi impery del mondo, da Nino I,
imperador degli Assiry, sino a Leopoldo Austriaco.
E della monarchia di Christo da S. Pietro, primo
papa sino a' nostri dì. Con le imprese più illustri
dell'istoria antica, e moderna. Parma, G. dall'Olio,
1708v 1, 1711 (NUC).
[12] Istoria della Repubblica di Venezia di Pietro
Garzoni, Venezia 1717 voi. unico in 4°
Garzoni Pietro
Istoria della Repubblica di Venezia, Venezia, G.
Manfrè, 1712-1717, 2v. 27 cm (NUC).
*[13] Antiquitatum Romanarum di Tommaso Dem-
stero, Genova, 1644, voi. unico in 4°
Rosinus, Johann.
*[14] Cornucopie linguae Latinae di Adamo Kir-
schii, Ratisbona, 1735, voi. unico, in 4°
Kirsch, Adam Friedrich.
[15] Memorie della Reale Accademia delle Scien-
ze, Montava 1795, tomo primo in 4°
Memorie della Reale Accademia di Scienze Belle
Lettere ed Arti. In Mantova, per l'erede di A. Paz-
zoni, 1775, CXXX, 368 p., 2 tav., 31 cm (BCM).
[16] Notizie Stanche di Mantova di Giovanni Visi
tomi 2 Mantova 1781 in fogl.
Visi, Giovanni Battista
Notizie storielle della città e dello stato di Manto-
va... dalla fondazione... [sino all'anno 1183]. In
Mantova, per l'erede di A. Pazzoni, 1781-1782,
2v. 31 cm (BCM).
[17] Poesie latine dell'abate Buganza, Firenze
1786 voi. unico in 8"
Buganza, Gaetano
Poesie latine... scritte sopra argomenti di costume
moderno e familiare... Firenze, nella stamp. di A.
G. Pagani e e., 1786, XH, 194 p. 12 cm (BCM).
[18] Delle lettere e delle arti mantovane. Discorsi
due di Bettinelli, Mantova 1774, voi. unico in 4°
Bettìnelli, Saverio
Delle lettere e delle arti mantovane. Discorsi due
accademici ed annotazioni dell'abate Saverio Betti-
nelli... Recitati alla stessa Reale Accademia. Man-
tova, per l'erede di Alberto Pazzoni, 1774, lv.,
167, 7p. 26 cm con il ritratto dell'autore (BCM).
[19] Discorso del Sig. Gabriele Bertazzola sopra il
nuovo sostegno di Governalo, Mantova 1609, voi.
unico infol.
Bertazzolo, Gabriele
Discorso... sopra il nuovo sostegno, che a propo-
sta... si fa appresso la chiusa di Governolo... In
Mantova, presso A., e L. Osanna f.lli, 1609, 74p.
38 cm (BCM).

[20] Storia di Mantova di Mario Equicola, Manto-
va 1610 voi. unico in 4° piccolo

Equicola, Mario
Dell'istoria di Mantova libri cinque... Scritta in
commentali da Mario Equicola d'Alveto... In Man-
tova, perF. Osanna, 1610 [in fine 1608], 307 p. 19
cm (BCM).

[21] Storia di Mantova di Mario Equicola del 1521
Equicola, Mario
Chronica di Manina. [Mantua, 1521] 4° (BLC).

[22] Rime di Galeotti, Mantova 1782 voi. 2° in 8"
Galeotti, Giammaria
Rime piacevoli... Mantova, nella stamp. di G. Bra-
glia, 1782, 2v. 20 cm (BCM).

[23] Sonetti storici del C. Murari, Guastalla 1789
voi. unico in 8°
Murari della Corte, Girolamo
Sonetti storici e filosofici del conte Giordano Mu-
rari Della Corte mantovano, accademico fiorentino.
Guastalla, Stamp. Salvatore Costa e Compagno,
1789, 1 v., 124 p. 20 cm (BCM).

[24] La Grazia. Poema del C. Murari, Vicenza
1793, voi. unico in 8"
Murari Della Corte, Girolamo
La grazia; poema in decima rima del conte Girola-
mo Murari Della Corte... Vicenza, nella stamp.
Turra, 1793, lv., 249 p. 23 cm (BCM).

[25] Opere di Bettìnelli, Venezia 1780 tomi 8 in 4°
Bettinelli, Saverio
Opere dell'abate Saverio Bettinelli... In Venezia,
dalle stampe Zatta, 1780-1782, 8v. 21 cm (BCM).

[26] Lettere di Diodoro Delfico a Lesbia Cidonia
aspra gli Epigrammi, Bergamo 1788 voi. unico in 4"
Bettinelli Saverio
Lettere di Diodoro Delfico a Lesbia Cidonia sopra
gli epigrammi. In Bergamo, dalla Stap. Locateli;,
1788,244p.20cm(BCM).

[27] Compendio della Storia di Mantova di C. Vol-
ta tomi 2 mancanti, Mantova 1807, in 4°
Volta, Leopoldo Camillo
Compendio cronologico-critico della storia di
Mantova. Dalla sua fondazione sino ai nostri tempi
[Tomo 3. di Ferdinando Arrivabene in continuazio-
ne dell'opera del Volta]. Mantova, Agazzi 1807
(CLIO).

*[28] Indici delle produzioni più interessanti al
Commercio di Isacco Serravalle, Venezia 1817,
voi. 2, in 4°
Serravalle, Isacco

*[29] Compendio Geografico di Commercio di
Isacco Serravalle, Venezia 1817, voi. 2, in 4°
Serravalle, Isacco

*[30] Studio analitico della Religione Roma, 1778,
volumi 4, in 8°, due copie

[31] Opere di Matteo Borsa, Verona 1800 tomi 6 in 8"
Borsa, Matteo
Opere di Matteo Borsa segretario perpetuo della
Reale Accademia di Mantova. Verona, nella stamp.
Giuliari, poi presso F. Agazzi, 1800-1818, 6v. 19
cm (BCM).

[32] Della educazione letteraria del medico prati-
co, opera di M.B., Bologna 1781 voi. unico in 8"



Borsa Matteo
Dell'educazione letteraria e scientifica del Medico
pratico. Opera di M.B., Bologna, stap. S. Tommaso
d'Aquino, 1781, 375p. 8° («Gazzetta di Mantova»,
n. 31, 1781).

•[33] Tre discorsi di Girolamo Ruscelli, Venezia
1523 voi. unico in 4°
Ruscelli, Girolamo
Tre discorsi di Girolamo Ruscelli, a m. Lodovico
Dolce. L'uno intomo al Decamerone del Boccac-
cio, l'altro all'osservazione della lingua volgare,
et il terzo alla tradottìone dell'Ovidio... Venetia,
1533, 287p. 19,5 cm (NUC).

[34] Istoria del mondo di Campana, Venezia 1591,
voi. unico in 8°
Campana, Cesare
Dell'historie del mondo libri quattro... Con un'apo-
logià dell'ordine tenuto ne gli armi. In Venetia, ap-
presso Giorgio Angelieri, 1591 (EDIT 16).

*[35] De rebus coelestibus libri, XLII. Ejusdem li-
ber de luna imperfectus, 1519, 4° (BLC)
Fontano, Giovanni

[36] Elementi detta storia, Venezia 1718 opera del
Sig. Vallemont, tomi 3 in 8"
Vallemont, Pierre Le Lorrain, abate di
Gli elementi della storia, ovvero ciò che bisogna
sapere della cronologia, della geografia, del blaso-
ne della storia universale, della chiesa del Vecchio
Testamento, delle monarchie antiche, della chiesa
del Nuovo Testamento, e delle monarchie novelle,
di molte cose sopra la storia ecclesiastica, e sopra
la storia civile; e di una serie di medaglie imperiali
da Giulio-Cesare fino a Eraclio. Opera del sig.
P.L.L. di Vallemont.. tradotta dalla lingua francese
nell'italiana. In Venezia, G. Albrizzi, 1718 (NUC).

*[37] Compendiaria greci grammatices inusum Re-
giarum scholarum, Turino, 1773, voi. unico, in 8°

[38] Istìtutìones Linguae Arabicae di Pietro Meta-
scita, Roma 1624 volume unico in 8°
Metoscita, Petrus
Istìtutìones linguae arabicae ex diversiis Arabum
monumentis, & ad quammaximam fieri potuit
breuitatem, atque ordimen reuocatae. Quibus addi-
ta est exercitatìo grammatica in Psalmum XXXTV.
Romae, apud Stephanum Paulinum, 1624, 256p. 16
cm (NUC).

[39] Dell'uomo di lettere in Daniele Banali, Bolo-
gna 1646 voi. unico in 12
Bartoli, Daniele
Dell'huomo di lettere difeso & ementato... Editioue
sesta, etc. heredi di E. Dozza: Bologna 1646,43 6p.
12° (BLC).

[40] Oeuvres de P. de Ronsard, Parigi 1504 voi.
unico in 12
Ronsard, Pierre de
Les oeuvres, Reueues & coir, par l'autheur peu
auant son decés, augm. en ceste edition de plu-
sieurs pieces non encores veues. Auecques plu-
sieurs commentaires sur les Amours, les Odes &
les Hinnes. Paris, N. Bvon, 1604 (NUC).

[41] Illustrìum poetarmi flores, Lucduni 1566 voi.
unico in 12, opera di Ottaviano Mirandola

Mirandula, Octavianus
Illustrium poetarum flores, per Octavianum Miran-
dulam collectì & in locos communes digestì. Cum
indice locorum comminium. Lugduni, Apud Joan
Tornaesium 1566, 730p. 12,5 cm (NUC).

[42] II segretario di Capaccio, Venezia 1607, voi.
unico in 12
Capaccio, Cesare
II secretario opera di Giulio Cesare Capaccio...
quinta editione... In Venetia, all'insegna dell'Italia,
1607, 361p. 16 cm (BCM).

*[43] Delitae poetarum ungaricorum di Filippo
Pareo, Francfort, 1569, voi. unico, in 12°
Pareo, Filippo

*[44] Cronicorum di Giovanni Canoni, Basilea,
1564, voi. unico, in 12°
Canon, Johann

[45] Antiquitatum variarum Auctores, Lugduni
1560 voi. unico in 12°
Antiquitatum variarum autores, etc. Apud haered.
Seb. Gryphii: Lucduni, 1560, 928p. 16° (BLC)

[46] Rime e prose di Giovanni della Casa, Venezia
1558 voi. unico in 4°
Casa, Giovanni della
Rime e prose di M. Giovanni della Casa... Vinegia,
N. Bevilacqua, 1558. 170p 23 cm (NUC)

[47] II Decameron del Boccaccio, Venezia 1602,
voi. unico in 4°
Boccaccio Giovanni
II Decameron di messer Giovanni Boccacci... di
nuovo ristampato, e riscontrato in Firenze con tsti
antichi & alla sua vera lettione ridotto. Dal cavalie-
ri Lionardo Saviati... Et in questa ultima impressio-
ne adornato di bellissime figure appropriate a cia-
scheduna novella... In Venetia, Appresso Alessan-
dro Vecchi. M.D.C.II, 400p. illus. 23 cm (NUC)

[48] Opere burlesche di vari autori, cioè Berri,
Molza, ecc., Usecht al Reno 1771, voi. 3 in 8°
Berni, Francesco
II primo libro delle opere burlesche di M.F. Berni,
di M. Gio. della Casa, del Varchi, del Mauro, del
Bino, del Molza, del Dolce, e del Firenzuola. (Il se-
condo libro delle opere burlesche di M.F. Bemi,
del Molza, di M. Bino, di M. Ludovico Martelli,
di Mattia Franzesi, di P. Aretino, e d'altri autori.
Con aggiunta in fine del simposio del Magnifico
Lorenzo de' Medici). Usech al Reno [Roma?],
1771, 3v. 8° (BLC)

[49] Dei delitti e delle pene, Harlem 1766 voi. uni-
co in 8"
Beccarla, Cesare Bonesana, marchese di
Dei delitti e delle pene. Ed. 5 di nuovo corretta e
accresciuta... Harlem, 1766, 164p. 18,5 cm (NUC)

*[50] Fables choisies par La Fontaine avec un
nouveau commentare, a Paris, 1765, voi. unico,
in 12"
La Fontaine, Jean de

[51] Contes et nouvelles en vers par M. la Fontai-
ne, Amsterdam 1766 tomi 3 in 12 ben legati
La Fontaine, Jean de
Contes et nouvelles ev vers, par M. de La Fontaine,
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76 Nouv. ed., cor., aug. & enrichie de figures. Amster-
dam, Aux dépens de la Compagnie, 1766, 3v 16,5
cm(NUC)

[52] Les Oeuvres de M. de Balzac, Parìs 1633, voi.
unico in 12
Balzac, Jean Luis Guez
Les oeuvres diverses de M. de Balzac. Neufieme
etìtion. Reveues & augmentées: A Paris, Chez Tov-
naiuct du Bray, 1633, 718p. 17 cm (NUC)

[53] Titì Lucretii Cari, Parigi 1565 voi. unico in 12
Lucretius Carus, Titus
T. Lucretii Cari de rerum natura libri sex. A.D.
Lambrino... nuper ope veteru codicu a multis men-
dis vindicati, nunc ab eodem recogniti & perpurga-
ti. Accesserunt aliquot ab Adr. Turnebo emendic-
tiones. In calce libri variae lectiones; et rerum insi-
gniorum index. Parisiis, In aedibus Rouillij, 1565,
287p. 12 cm (NUC)

*[54] Storie Romane di varj autori, Lugduni, 1552,
voi. unico, in 16°

[55] Pamasus Boetìcus Nicolai Nomesii Carmen-
sis, Lucduni 1606 voi. unico in 12
Nomexy, Nicolas de
Parnassus poeticus biceps Nicolai Nomesseii...
opera primum congestus; hanc addita est, post sa-
cram poesim, ad novam priores Musas, decima,
Echo. Ultima edition... Lugduni, simptibus P. Frel-
lon, 1606, 4 pt in lv., 12° (BNP)

[56] L'Italie et l'Alemagne par Duval, Parigi 1668
volume unico in 12
Du Val, Pierre
L'Italie et PAllemagne, ... par P. Du Val,... Paris,
l'auteur, 1668, 221p., 12° (BNP)

*[57] Omelie e lettere pastorali di Mons. Turchi,
Parma, 1788, voi. unico, in 8°
Turchi, Adeodato

[58] L'art de laver le papier di Gautier, Lione
1687 volume unico in 12
Gautier, Hubert
L'art de laver, ou Nouvelle maniere de peindre sur
le papier, suivant le coloris ds desseins qu'on en-
voye a la cour. Par le sieur H. Gautier de Nismes.
Lyon, Thomas Amauby, 1687, 154p. 15 cm (NUC)

*[59] Dionisii Halicarnasei antiquitatum Romano-
rum, 1590, voi. unico in 12°
Dionysius Halicarnassensis

*[60] Homeroi Odiisseia, Omeri Odissea, Avigno-
ni, K$>cu£, volume unico, in 12°
Homerus

*[61] Altra opera di Omero [si riferisce all'opera
contrassegnata col n. 60] nelle due lingue, cioè l'I-
liade, edizione idem
Homerus

*[62] De bello civili libri Lucani, Lugduni apud
Grìphium, 1536, voi. unico, in 8°
Lucanus, Marcus Anneus

[63] Poesie di Piccinardi, Bologna 1665, voi uni-
co in 12
Piccinardi, Giovanni Luigi
Poesie di Gio. Luigi Piccinardi... Bologna, per lo
Pisani, 1665-66, 2v. in 1 15 cm (NUC)

*[64] M. Tullii Ciceronis Epistolarum, Torino,
1739, voi. unico, in 12°

[65] Les illustres fees contes galants, Parigi 1698,
volume unico in 12
Aulnoy, Marie Catherine Jumelle, contessa di
Les illustres fées. Conte galans... A Paris, Chez
Medard-Michel Brusset, 1698, 338p. 12° (NUC)

[66] Livre sans nom, a Lion 1695, voi. unico in 12
[Cotolendi Charles]
Livre sans nom. Divise en cinq dialogues. Suivant
la copie [Imprimé a Paris]. A Paris, Chez Michel
Brunet, 1695, 300p. (NUC)

[67] Les differents caracteres des femmes, a Lion
1695 volume unico in 12
P.D.
Les Differents Caractère des fammes du Siècle.
Avec la description de l'amous prope, et [Da D.P.,
i.e. Madame De Pringy] Lyon, 1695, 12° (BLC)

*[68] Teokritoj, Teocrìti, Scimie, Moschi, et Bionis
Idilia
Theocritus

*[69] Officio del Prìncipe cristiano di Belarmino,
Madrid, 1623, voi. unico, in 4° in spannalo
Roberto (S), Bellarmino

[70] Arte del verso italiano di Stigliani, Bologna,
volume unico in 12
Stigliani, Tommaso
Arte del verso italiano, con le tavole delle rime di
tutte le sorti copiosissime; del Cavalier Fr. Tomma-
so Stigliani. Con varie giunte e nutazioni di Pom-
peo Colonna, principe del Gallicano. Opera utilissi-
ma, non solo per chi brama di comporre in rima,
ma anche per chi vorrà scrivere in prosa. Bologna,
Longhi, 1693, 76Sp. 14 cm (NUC)

[71] L. Coelii Lactantii Firmiani, Lucduni 1556
volume unico in 12
Lactantius Lucius Caeeilius Firminus
L. Coelii Lactantii Firmiani Divinarum istitutio-
num lib. VII de ira Dei liberi. I De opificio Dei li-
beri I.
Epitome in libros suos, liber acephalos.

phoenice
carmen ressurectione Domine

passione Domini
Omnia ex castigatione Honorati Fasitelij Veneti
pristinae integritati restituta. Lugduni, apud Joan-
nim Tomaesium, R. Gul. Gazein, M: D. LVI,
787p. 13 cm (NUC)

[72] Xenofontis de Ciri vita, Venezia 1569 volume
unico in 12
Xenophon
Xenophontis De Cyri vita, et disciplina libri octo; a
lulio Gabrilelio Eugubino Latine redditi. Emenda-
tiones in eosdem libros ex vetustis exemplaribus
collectae. Apud Dominicum, & Io. Baptistam
Guerreos fratres: Venetijs, 1569, 8° (BLC)

[73] Epitome theatri Orteliani, Antverpiae, 1589,
voi. unico in 12 con carte
Ortelius Abraham
Epitome Theatri Orteliani P. Gallaeo excudebat C.
Plantinus: Antverpiae, 1589, 8° (BLC)



*[74] Q. Curzio, Bussano, voi. unico, in 12°
Curtius Rufus, Quintus

[75] Caratteri della vera Religione, Farli 1814 voi.
unico in 12
Caratteri della vera religione proposti ai giovanetti
dell'uno e dell'altro sesso. Forlì, dalla tip. Casali,
1814, Iv. 165p. 16 cm (BCM)

[76] Tomus primus Convivalium ecc., Basilea 1554
voi. unico in 12
[Gest, Johann]
Tomus primus [-tertius] convivalium sermonum
utilibus ac iuundis historij & sententi], omni feré
de re, quae in sermonem apud amicos dulci in co-
nuiuiolo, incidere potest, refertus, ex optimis &
probatissimis autoribus magno labore & collectus,
& iam quarto recognitus & auctus. Basileae,
1554, 3v. in 1 16,5 cm (NUC)

[77] Sigonio de Repubblica Hebreorum, Bologna
1582, voi. unico in 4"
Sigonio, Carlo
de rep. [i.e. repubblica] hebraeorum libri VII... Bo-
noniae, Apud loannem Rossium, 1582, 323 p. 21
cm (NUC)

*[78] Odi e prose di Franceschini, Iucca, 1788,
voi. unico in 8°
Franceschini

[79] Rime diserve di Antonio Cesari, Verona 1810
voi. unico in 8"
Cesari, Antonio
Rime diverse di Antonio Cesari, ... Si aggiungono
alcuni versi latini. Verona, D. Ramanzini, 1810,
185p. 8° (BNP)

[80] Aritmetica pratica di Pagani, Ferrara 1591,
volume unico in 8"
Pagani, Francesco
Arithmetica prattica vtilissima, artificiosamente or-
dinata da m. Francesco Pagano da Bagnacauallo,
nella quale si contiene il vero, e facile modo di
conteggiare. Con molti quesiti importanti & neces-
sari] a regionieri, a mercanti & ad ogni persona, in
tutti i paesi... In Ferrara Appresso Vittorio Baldini,
1591, 200p. 20cm(NUC)

[81] Pollidoro de rerum inventionibus, Lucduni
1586 voi. unico in 12
Vergilius, Polydorus
Polydori Virgilii Vrbinatis. De rervm inventoribvs
libri octo. Denuò Romae recogniti & expurgati.
Item Alexandri sardi Ferrariensis De rerum inuen-
toribus libri II, ijs maxime, quorum nulla mentio
est apud Polydorum. In quibus omnibus onrnium
scientiarum omniumq; ferè rerum principium
quoddam quàm breuissimè continetur. Additus est
rerum ac verborum index. Lvgduni, apvd Ant. Gry-
phium, 1586, 743[46]p. 12,5 cm (NUC)

*[82] Poemata Heinsii, Lugduni, 1618, volume
unico in 12°
Heinsius, Daniel

[83J Manoscritto sull'arte della guerra, volume
unico in 4°

*[84] Memorie del regno di Pietro il Grande, Ve-
nezia, 1736, voi. 4, in 8° opera di Nestesuranoi

Nestesuranoi, Iwan Iwanowitz [Jean Rousset de
Missy]

*[85] I reali di Francia, Bussano, 1734, voi. unico,
in 8°
Barberino, Adrea da

[86] Riflessioni sopra il libro della scienza caval-
ieresca del M. Natta, Venezia 1716 voi. unico in 8°
Natta d'Alfiano, Giacomo
Riflessioni sopra il libro intitolato della scienza
chiamata cavalieresca et insieme la conciliazione
fra le massime dell'Autore del suddetto libro, e
quelle degli altri professori di detta scienza. Con
molte giunte dell'autore. In Venezia, Appresso Ma-
rino Rossetti, 1716, 279p. (NUC)

[87] L'Arcadia in Brenta di Gavardo, Bologna,
1693, voi. unico in 12
Sagredo, Giovanni
L'Arcadia di Brenta; overo, La melanconia sbandi-
ta, di Ginnesio Gavardo Vacalerio. Bologna, G.
Recaldini, 1693, 405p. (NUC)

[88] Giovenale e Persia tradotte da C. Silvestri,
Venezia 1758, ad usum Delphini voi. 2 in 8°
Persius Flaccus, Aulus
Giuvenale e Persie spiegati... in versi volgari et il-
lustrati con varie annotazioni dal conte C. Silvestri,
1758, 8° (BLC)

*[89] M. Tullj Ciceronis Orationum, Padova,
1758, ad usum Delphini, voi. 2, in 8°

[90] Ciceroni de oratore, Padova 1751, voi. unico
in 8°
Cicero, Marcus Tullius
M.T. Ciceronis De oratore ad Q. fratrem libri HI.
Cum interpretatione ac notis Jacobi Proust... Editio
altera Patavina aliquibus locis castigata & aucta.
Patavii, Ex typographia Seminarii, Apud Joannem
Manfrà, 1751, 45 8p. 18 cm (NUC)

[91] Euclidis elementorum libri, Roma 1603 volu-
me unico in 8°
Euclides
Euclidis Elementorum libri XV, accessit XVI de
solidorum regolarium cujuslibet intra quodlibet
comparatione, omnes perspicuus demonstrationi-
bus accuratisque scholiis illustrati, nunc iterum edi-
ti, ac multarum rerum accessione locupletati, auc-
tore Christophoro Clavio, ... Romae, A. Zanettus,
1603, 2v. 8° fig. (BNP)

*[92] Annaei Senecae opera, Genova, 1626, voi.
unico, in 8°
Seneca, Annaeus Lucius

*[93] Frontinìstratagematicum, voi. unico, in 8°
Frontino, Sextus Julius

*[94] Socratis orationes et epistolae, Lucretiae,
1553, voi. unico, in 8°
Socrates atheniensis

[95] Plauti, Commediae, Basilea 1535, voi. unico
in 8°
Plautus, Titus Maccius
M. Accii Plauti... Comoediae XX. a men[dis] re-
purgatae et in mensum suum genium, quod Me-
naechmei, Mostellaria et trinummus docent, resti-
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78 tutae. Cum indice, etc. Copiosus MS. notes J. her-
vag: Basileae, 1535, 773p. 8° (BLC)

*[96] Athenaei caenae sapientum, Lugduni, 1556,
voi. unico in 8°

[97] Hesiodi, opera cum interpretatione latina, Ba-
silea 1544 voi. unico in 8°
Hesiodus
Hesiodi Ascraei... opera, quae quidem extant, om-
nia graecè, cum interpretatione latina è regione.,,
adiectis etiam iisdem latino cannine elegantissime
uersis [opera N. Vallae et B. Mombritii] & Genea-
logiae deorum a Pylade Brixiano... descriptae, li-
bris V. Rervm et verborvm in ijsdem memorabi-
lium locupletiss. index. Basileae [J. Oporinus,
1544?], 373,[33]p. (NUC)

*[98] M. Manilii Astronomicum grecum cum Scali-
geri commentariis et notis, 1559 voi. unico in 8°
Manilms, Marcus

[99] Eliodoroi Aetiopicom, Biblia, Eliodori Etiopi-
con libri, Lucduni 1611 voi. unico in 8°
Heliodorus emensus
HXio5copou AiGiOTUKfflv (3ipA,ia SSKCC. Heliodori
Aethiopicorum libri X. ad fidem mss. ab Hironymo
Commelino emendati ejusdemque notis illustrati.
[Martini Crusii de Heliodoro judicum, argumentam
et ordo totius historiae. Periochae a Gulielmo Can-
tero conscriptae. Latine vertit Stanislaus Warsche-
wiczki] Accessit... sententiarum ex hoc opuscolo
collectarum series... Lugduni, apud viduam A. de
Harsy, 1611, 5-82-34p. 8° (BNP)

[100] Arìstophanis Comedie, Venezia 1548, voi.
unico in 8°
Aristophanes
Comoediae vndecim, e Graeco in Latinum, ad uer-
bum translatae, Andrea Diuo intreprete. Venetiis,
apud Cominum de Tridino, 1548, 54 [ma 543]o.
8° (EDIT 16)

*[101] Rhetoricorum libri Ciceronis, voi. unico, in 8°

[102] Hieronimi Frcastorij opera, Venezia 1574,
voi. unico in quarto
Fracastori, Girolamo
Hieronymy Fracastorii... Opera omnia... 2° editìo.
Venetiis, apud Juntas, 1574, 213ff. 4° (BNP)

*[103] Camelia Tacito tradotto da Dalli, voi. uni-
co in 4°
Tacitus, Publius Cornelius

[104] Memorie istorìche di Monarchi Ottomani di
Sagredo, Bologna, 1674, voi. unico in 4°
Sagredo, Giovanni
Memorie istoriche de monarchi ottomani. Bologna,
G. Recaldini, 1674, 657p. (NUC)

[105]Nuovo Dizionario Italiano, Francese dell'Al-
berti, voi. 2 infol. Bassano 1777
Alberti di Villanova, Francesco d'
Nouveau dictìonnaire francois-italien, compose sur
les dictionnaires de l'Académié de France et de la
Crusca, enrichi de tour les termes propres des scien-
ces et des arts... par M. l'abbé Frangois d'Alberti de
Villeneuve, dans cette 1 ed. italienne, nouvellement
cor., amélioré & aug. d'un grand nombre d'articles
très importants, & d'un dictìonnaire géographique.
Bassan, 1777, 2v. in 1 27 21,5 cm (NUC)

*[106] Novello giardino della pratica, ed esperien-
za di Trutta, Napoli, 1699, voi. unico in 4°
Trutta, Giovanni Battista

[107] Adriani Tumebi adversariorum, Parigi
1564, volumi 2 in 4°
Turnèbe, Adrien
Adriani Turnebi... Adversariorum, tomus primus [-
secundus]... Cum indice copiosissimo... Parisiis, Ex
officina Gabrielis Buonij, 1564-65, 2v. in 1 24 cm
(NUC)

[108] Pensieri diversi di Alessandro Tassoni, Ve-
nezia 1676 volume unico in 4"
Tassoni, Alessandro
De' pensieri diversi di Alessandro Tassoni, libri
dieci. Corretti, ampliati e arricchiti in questa ultima
impressione per tutto dalFauttore di nuove curiosi-
tà ne' quali per via di questi con nuovi fondamenti,
e ragioni si trattano le più curiose materie, morali...
e d'altre facoltà. In Venetia, Per D. Miloco, 1676,
361p. 22 cm (NUC)

[109] Debora ecc. Lezioni dell'A. Pellegrini, voi. 2
in 8" Verona 1802
Pellegrini, Giuseppe
Debora, Giefte, Giona. Lezioni postume. Verona,
tip. Giullali, 1802, 2v. (CLIC)

[110] Rime spirituali del Fiamma, Venezia 1573
volume unico in 8"
Fiamma, Gabriele
Rime spirituali del R.D. Gabriel Fiamma, canonico
regolare lateranense; esposte da lui medesimo. Di
nuovo ristampate, & datte in luce... In Venigia,
MDLXXIII. Presso a Francesco de' Franceschi sa-
nese, 502p. 17,5 cm (NUC)

[111] Detti memorabili di Batterò, Brescia 1610
volume unico in 8°
Boterò, Giovanni
Detti memorabili di personaggi illustri. Brescia
1610, Milano 1614 (NUC)

*[112] Diaria de bello carolino, Onosander, Bar-
lezzi, Venezia, 1584, voi. unico, in 4°
Benedictus, Alexander

[113] Genealogia degli Dei di Boccaccio, Venezia
1574 voi. unico in 4"
Boccaccio, Giovanni
La Genealogia de gli dei de gentili... Tradotta per
M. Gioseppe Betussi, etc. Giovan Antonio Bertano:
Venetia, 1574, 263p. 4° (BLC)

[114] Lazari Baysii Annotationes, Parigi 1549, voi.
unico in 4°
Baif, Lazare de
Lazarii Baysii Annotationes in L.II de captiuis, et
post-limilio reueris. In quibus tractatur de re nauali.
Eiusdem annotationes in tractatum De auro & argen-
to leg. quibus, vestimentorum, & vasculorum genera
explicantur. Antonii thilesii de coloribus libellus, a
coloribus vestium non alienus, [da I. Casaubon] Ex
officina E. Stephani Lutetiae, 1549,2v. 4° (BLC)

[115] Nouvettes extraordinaires, foglio periadico
per gli anni 1789, 90, 91, 92, Leiden voi. 4 in 8°
«Nouvelles extraordinaires des divers endroits».
Leyde, E. Luzac, etc. (NUC)



*[116] Sulpicii Severi Sacrae Historìae, Hanoviae,
1602, volume unico, in 8°
Severus, Sulpicius

[117] Histoire de Francois Wills perl'autore del mi-
nistro di Wakefield, Neuchatel 1774 voi. unico in 8°
Histoire de Francois Wills, ou, Le trionphe de la
bienfaisance, par l'auteur du Ministre de Wakefleld.
Tr. de l'anglois a Neuchatel, De Pimprim. de la So-
cieté typographique, 1774, 2v. in 1 17 cm (NUC)

[118] Saggio di traduzioni di Autori classici latini
di Vicenzi, Moderna 1805 tomi 2 in 8°
Vincenzi, Lodovico Antonio
Saggio di traduzioni di autori classici latini intra-
prese in lingua italiana. Modena, 1805, 2v (NUC)

[119] Rime di Annibal Caro, Venezia presso Aldo
1569, voi. unico in 8"
Caro, Annibale
Rime del commentatore Annibal Caro... In Vene-
tia, Appresso Aldo Manuntio, 1569, 103p. 22cm
(NUC)

[120] Alexandri Tralliani Medici libri greci et lati-
ni Basilea 1556, voi. unico in 8°
Alexander de Tralles
Alexandri Tralliani medici, libri XII, graeci et lati-
ni... auctores... J. Giunterie interprete et emendato-
re. Adjectae sunt per eundem variae... observatio-
nes, cum Jacobi Gonpili castigationibus. Basileae,
H. Petrus, 1556, 8" (BNP)

*[121] Anno sacro di Ambrogi Maria, Firenze,
1670, volume unico in 4°

[122] L'Amadìgi di Bernardo Tasso, Venezia 1581
volume unico in 4°
Tasso, Bemardo
L'Amadigi Del S. Bemardo Tasso... Nuovamente
ristampato & dalla prima impressione da molti er-
rori espurgato. Venetia: Appresso Fabio & Agosti-
no Zoppini Fratelli, 1581, 73 Ip. 22cm (NUC)

/7257 Lettere di Claudio Tolomei, Venezia 1547
volume unico in 4°
Tolomeo, Claudio
De le Lettere di Claudio Tolomei, lib. sette. Con
una breve dichiarazione in fine di tutto l'ordin de
l'ortografia di questa opera... Vinigia; Appresso
G. Giolito de Ferrari, 1547, 234p. illus.(map)
21,5 cm (NUC)

[124] Indice degli uomini di Ruscelli, Venezia
1572, volume unico in 4°
Ruscelli, Girolamo
Indice degl'Uomini Illustri, Del Sig. leronimo Ru-
scelli. Opera utilissima a chiunque vorrà auer noti-
ria, e valersi di tutti i nomi, & conditioni de gli uo-
mini & donne, & Dei, celebrati così da Poeti, come
da gl'Istorici, e dal Filosofi... Venetia, Appresso
Comiti da Trino di Monferrato, 1572, 4p. 172f.
21 cm (NUC)

[125] Georgi Fabricii, Roma, Antiquitatum libri
duo, Basilea 1587 voi. unico in 8°
Fabricius, Georg
Antiquitatum libri IH.ex aere, marmoribus, saxis,
membranisve veteribus collectì, studio & diligentia
Georgi Fabricii chemnicensis. Basilee, typis Opori-
nianis [1587] (NUC)

[126] Vandelli Tractatus de Termiis Agri Patavini,
Padova 1761 voi. unico in 4°
Vandelli, Domenico
Dominicii Vandelli. Tractatus de thermis agri pata-
vini. Accessit Bibliotheca hidrografica & Apologià
centra cel: Hallerum. Patavii, ex Typographia Con-
zatti, 1761, 234, 53, 44, 12p. (NUC)

[12 7] Memorie Istoriche intomo alle missioni delle
Indie del P. Norberto tom. 2 in 4° Lucca 1744
Norbert, Pére, de Bar-le Due [Pierre Curel]
Mémoires historiques sur le missions des Indes
Orientales, etc. (Ouvrage qui contient une suite
compiette des Constitutìons, Brefs et autres Décrets
Apostoliques... pour servir de règles aux Mission-
naires de ces pays-là). Luques, 1744, 3tom. 4°
(BLC)

[128] Le relazioni universali di Batterò, Venezia
1602, voi. unico in 4°
Boterò, Giovanni
Le relatìoui universali di Giovanni Boterò Benese,
divise in quattro parti... Nuovamente ristampate, &
corrette. In Venetia: Appresso N. Polo, e compa-
gni, 1602, 4 partì in Iv. 4° 21 cm (NUC)

*[129] Fantasie varie di Gramigna, Roma, 1778,
volume unico, in 4°
Gramigna, Vincenzo

[130] Del morbo tisico diSalvadori, voi. unico in 4"
Salvadori, Matteo
Del morbo tìsico libri tre. Trento, 1787,4° (BLC)

[131] Sperienze di Salvadori sul morbo tìsico,
Trento 1789 volume unico in 4°
Salvadori, Matteo
Sperienze e riflessioni... sul morbo tisico, in con-
ferma del nuovo sistema, etc. Trento, 1789, 4°
(BLC)

[132] Genealogie Johanis Boccatii, Venezia 1494
volume unico infol.
Boccaccio, Giovanni
Genealogiae Joanni Boccatii. Ejusdem de montìbus
et sylvis, de fontìbus, lacubus et fluminibus, ac
etìam de stagnis et paludibus. Venetiis, expensis
Octaviani Scoti, 1494, fol. (BNP)

[133] La marcia, commedia di Mantechi, Parma
Marucchi, Francesco
La marcia, commedia. Parma, Stamperia reale,
[1773], 88p. (NUC)

[134] Dell'origine e delle regole della musica di A.
Eximeno, Roma 1774 voi. unico in fol.
Eximeno y Pujades, Antonio
Dell'origine e delle regole della musica colla storia
del suo progresso, decadenza e rinnovazione. Ope-
ra di Antonio Eximeno, fra i Pastori Arcadi Àri-
stosseno Megareo... Roma, Stamperia di m. A. Bar-
biellini, 1774, 466p. illus. 27 cm (NUC)

[135] Girone il cortese di Alamani, Venezia 1549.
Voi. unico in 4°
Alamanni, Luigi
Girone il cortese di Luigi Alamanni... Nuovamente
riveduto et corretto con altre agiunte del autore me-
desimo... In Vinegia, Per Comin da Trino di Mon-
ferrato, l'anno 1549, ISSnum. illus. 21 cm (NUC)

79



§0 *[136J Fabbrica del mondo di Alunno, Venezia
1612 volume unico in fai.
Alunno, Francesco

[137] Hieronimi Paletti Orationes, Venezia 1558,
edizione d'Aldo volume unico infol.
Falletti, Girolamo
Orationes XII Heronymi Faleti... Venetiis, Aldus,
1558, 97ff., fol. (BNP)

[138] Commercio de' Romani, Dissertazione di F.
Mengotti, Padova 1787 voi. unico infol.
Mengotti, Francesco
Del commercio de' Romani dalla prima guerra pu-
nica a Costantino: dissertazione... di Francesco
Mengotti... traduzione dal francese... Padova, Nella
stamperia del Seminario, 1787, 112p. 26 20 cm
(NUC)

[139] Bettinelli opere, Venezia 1801, volumi 24 in 8"
Bettinelli, Saverio
Opere edite o inedite in prosa e in versi... Seconda
edizione, riveduta, ampliata e corretta dall'autore.
Venezia, 1799-1801, 24v. 12° (BLC)

[140] Libreria economica del Bettoni, voi. 100 Mi-
lano
«Libreria economica», Milano, N. Bettoni, 1828
[M. Berengo, Intellettuali e librai nella Milano del-
la Restaurazione, Einaudi, Torino, 1980, p. 163]

[141] Mithologia Natalis Chomitis, Pad.a 1616
voi. unico in 4°
Conti, Natale
Natalis Comitis Mythologie... sive, Explicationis
fabularum libri decem... Accessit praetera G. Lino-
cerii Musarum mythologia, & anonymi Obseruar-
tionum in totam de diis gentium narrationem libel-
lus etc. Adiectae sunt insuper nouissimae huic, post
Germanica & Gallicani, editioni elegantissime deo-
rum imagines, & eruditissimae mythologiae M.
Antoni] Tritoni]... Omnia summo studio, & exqui-
sito labore emendata. Apud Petrumpaulum Toz-
zium. Patauii, 1616, 2pt. 4° (BLC)

*[142] Trattenimento istorico dell'antico testa-
mento di C. Gallino, Venezia, 1746, voi. unico in 4°
Calino, Cesare

[143] Poemata Petri Angela Bargacii. Roma 1585
volume unico in 4°
Angelio, Pietro
...Poemata omnia... ab ipso recognita... Romae, Ex
typographia Francisci Zannettii, 1585, 2 parti in Iv.
4° (NUC)

*[144] Persius, Satire con annotazioni, voi. unico,
in 4°
Persius Flaccus, Aulus

*[145] Svetonio con annotazioni, voi. unico, in 4°
Suetonius, Tranquillus Gaius

*[146] Ausonii Burdìgalensis opera, Budigalae,
1598, voi. unico, in 4°
Ausonius, Decimus Magnus

[147] L'Ercolano Dialogo di Varchi, Venezia 1570
volume unico in 4°
Varchi, Benedetto
L'Hercolano, dialogo... nel qual si ragiona general-
mente delle lingue, et in particolare della Toscana,

e della Fiorentina; composto... sulla occasione del-
la disputa occorsa tra '1 Commendator Caro, e M.L.
Castelvetro. Nuovamente ristampato. Venetia,
1570, 4° (BLC)

[148] Corso di chimica economica di S. Giuli, Fi-
renze 1822 voi. unico in 4°
Giuli, Giuseppe
Corso di chimica economica, 2 ed. Firenze, Gu-
glielmo Piatti, 1822, 3v. tav. (CLIO)

[149] Commedie di Meneghezzi, Montava 1828,
volume unico in 4°
Meneghezzi, Ferdinando
Commedia di Ferdinando Meneghezzi... Mantova,
Dalla tipografia Virgiliana di L. Caranenti, 1828,
44 Ip. 18cm (NUC)

*[150] Poesie di M. Palleotti, Bussano, 1787, voi.
unico in 8°
Palleotti

*[151] Poliantea di Giosefo Langio, Lugduni,
1648, volume unico, in foglio
Lang, Joseph

*[152] Sojidas Svidas latino e greco. Colonia,
1619, voi. 2, infol.

[153] Tonelli memorie di Mantova, Tomo 1° ma
unico stampato, Mantova 1777 in fol.
Tonelli, Francesco
Memorie di Mantova. Tomo I, Mantova, 1777,
665i. 4° (BLC)

[154] Cipriano Levizio, 1557 voi. unico in foglio,
Doctrine intelligendi ephemerides, Calculus Ephe-
meridorum
Ephemeridum novum opus ab... 1556 usque 1606...
supputatum: cui praeter alia omnia in caeteris edi-
tionibus addi solita, etiam haec accesserunt. I Ecli-
psium typi elegantissimi. II Expedita ratio costi-
tuendi coelestis thematis, cum tabulis... III. Brevis
ratio geneses judicandi... IV. Loca stellarum fixa-
rum ab anno Domini 1349 usque 2029... annotata.
Themata quattuor anni temporu... autore C. Leovi-
tio Augustae Vindelicorum, 1557, fol. (BLC)

[155] Della nobiltà d'Italia di F. Zazzera, Napoli
1615 volume unico in fol.
Zazzera, Francesco
Della nobiltà dell'Italia... Napoli, Gio. Battista
Gargano & Lucretio Nucci, 1615-1628, 2 v. 34
cm(NUC)

[156] Precetti militari di F. Marziali, Bologna
1683 voi. unico infol.
Marzioli, Francesco
Precetti militari... composti da Francesco Marzioli...
Con un aggiunta dello stesso autore che comandi so-
pra li capitoli delle figure del maneggio dell'armi; e
voluzioni. Seconda impressione. Bologna, per Gio-
seppo Longhi, 1683, 252p. 21illus. 42cm (NUC)

[157] Astronomia philolaica Ismailis Bullialdi, Pa-
rigi 1645 voi. unico in fol.
Boulliau, Ismael
Ismaelis Bullialdi Astronomia philolaica. Opus no-
vum, in quo motus planetarum per novam ac veram
hypotesim demostrantur... Addita est nova metho-
dus cuius opes eclipses solares... expeditissime



compuntantur... Parisiis, Sumpibus S. Piget, 1645,
22, 469, 232p. illus. 43 cm (NUC)

[158] Ambrosii Calepini Dictionarium, Pavia 1584
voi. unico infol.
Calepino, Ambrogio
Dictionarium... Additamenta Pauli Manutii... Hen-
rici Farnesii De verborum splendore & delectu,
ad vbertatem & copiam dicendi, appendiculae
duae... Ad demum inseritur dictionarium Italicum.
Ticini, apud Hieronymum Bartolum, 1584, 3v.
fol. (EDIT 16)

[159] Della fortificazione regolare del Colonello
Alessandro Lombardi, Parma 1646 volume unico
in fol.
Lombardi, Alessandro
Della fortificazione regolare... dell'...Alessandro
Lombardi... da... Joseph de Foliati... messo alla
stampa. In Parma, per M. Vigna, 1646, 119p. tav.
43illus. 36 cm (BCM)

[160] Clavi in spheram loannis de Sacro Bosco
commentarius, Venezia 1601 voi. unico in 4°
Johannes de Sacro Bosco
Christofori Clavi... In Spheram Joannis de Sacro
Bosco commentarius, nunc tertio ab ipso auctore
recognitus et plerique il locis locupletate... [cum
ejusdem textu]. Venetiis, apud J.B. Ciottum,
1601, 483p. 4° (BNP)

[161] La sfera del mondo di A. Piccolomini, Vene-
zia 1595, voi. unico in 4°
Piccolomini, Alessandro
La sfera del mondo, di m. Alessandro Piccolomini.
Di nuovo da lui ripolita, accresciuta, & fino a sei
libri, di quattro erano, ampliata & quasi per ogni
parte rinnovata & riformata... In Venetia, Appresso
gl'Heredi di Giovanni Varisco. MCXCV, 252p. il-
lus. 4° 20cm (NUC)

*[162] La vita della Ver. M. Margherita della visi-
tazione, M. Languet, Venezia, 1748, voi. unico, in
4"
Languet de Gergy, Denis

[163] Lezioni sacre del P. Ambrogio Cattaneo,
Brescia 1822, voi. 7 in 8"
Cattaneo, Matteo
Lezioni sacre del padre Carl'Ambrogio Cattaneo...
Brescia, tip. Pasini, 1822, 3v. 19cm (BCM)

*[164] Dei discorsi politici e militari di Ambrogio
Nicolucei, Venezia, 1630, volume unico, in 4°
Nicolucei, Ambrogio

[165] Platini de rebus philosophicis libri, Basilea
1559 voi. unico infol.
Plotinus
...De rebus philosophicis libri LUI in Enneades sex
distribuiti, a Marsilio Ficino... è Graeca lingua in
Latinam uersi, 6 ab eodem doctissimis commenta-
rijs illustrati, omnibus cum Graeco exemplari col-
latis & diligenter castigatis. Basileae, Apud P. Per-
nam, 1559, [14], 365, [23]1. 31cm (NUC)

[166] Joannis Ravisii Textoris pivernensis epithe-
torum opus, Basilea 1573 volume unico in 4°
Tixier, Jean, seigneur de Ravisy
Epithetorum opus absolutissimum, ab mendis pur-
gatura opera Heinrici Pantaleonus, accesserunt De

carminibus ad veterum imitationem artificiose
componendis praecepta, colicela a Geòrgie Sabino.
Basileae, 1573, 952p. 4° (NUC)

[167] Basila Magni hexameron per Argiropolum in
latinum conversum, Roma, 1515, volume unico in
foglio
Basilius (S), magnus
Hexameron magnii Basilii, per Joannem Argyropu-
lum e greco in latinum conversum. Romae, apud J.
Mazochium, 1515, 44ff. fol (BNP)

*[168] Tirocìnio Veterinarico Chimico Galenico di
V. Perales, Modena, 1751, volume unico, in 4°
Perales

[169] II Savio in Corte del Sig. Matteo Peregrini,
Bologna 1625, voi. unico in 4°
Peregrini, Matteo
II Savio in corte distinto in quattro libri, ove si in-
tendono e di disciolgono le ragioni che dissuadono
dal corteggiare, e si mostra la necessità de' savi
nelle corti... componimento di nuovo e laconico sti-
le... In Bologna, presso Gieronimo Mascheroni,
1625, [8ff.] 454[-l]p. 4° (CM)

[170] II serraglio degli stupori del mondo di T.
Garzoni, Venezia 1613 voi. unico in 4"
Garzoni, Pietro
II serraglio de gli stupori del mondo, di Tommaso
Garzoni... Diviso in dieci appartamenti, secondo
gli vari, & ammirabili oggetti. Cioè di mostri, pro-
digi, prestigii, sorti, oracoli, sibille, sogni, curiosità
astrologica, miracoli in genere, e maraviglie in spe-
tie... arricchita di varie annotationi dal md. Bartolo-
meo Garzoni... Con tre copiosissime tavole... In
Venetia, Appresso A., et. B. Dei, fratelli, 1613,
784p. 22,5 cm (NUC)

*[171] Recueil de diverses pieces durant les mou
1650, volume unico, in 4°

fi 72] Martini A. Delrii Syntagma, Tragedie Latine,
Parigi 1620 voi. unico in 4"
Rio, Martinus Antonius del
M.A. Delrii Syntagma Tragoediae Latinae in tres
partes distinctum, Lutetiae Parisiorum, 1619-20,
4° (BLC)

[173] Compe rendu au Roi par M. Necker dejan-
vier 1781, Parigi, voi. unico in 8"
Compie rendu au Roi, par M. Necker, Directeur ge-
nerai de Finances, au mois de janvier 1781. Paris,
1781, 116p. 4° (BLC)

[174] Petronii Satiricon cum notìs, 1629 voi. unico
in 4°
Pelronius, Arbiler
T. Pelronij Arbitri... Satyricon. In capita dissectum,
cum omnibus omnium inlerprelum observalioni-
bus, nolis, & commenlariis... Accedunl & alia non-
nulla Pelroniorum fragmenla... Sulpiciaeque vila el
saryra genevae. Excudebat lohannes Mercerius,
1628, 44, 430, 69p. 23 cm (NUC)

[175] Rerum Scoticarum Ristarla di Buchanan,
Amsterdam 1643 voi. unico in 8°
Buchanan, George
Rerum Scoticarum historia, auctore Geòrgie Bu-
chanano... Accessit de jure regni apud Scolos dialo-
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gus, eodem Georgio Buchanano auctore. Amstero-
dami; apud L. Elzevirium, 1643, 8° (BNP)

[176] Giphanii philosophi Commentarii inXlibros
ethicorumAristotelis, Francfort 1608 voi. unico in 8°
Giffen, Hubert van
... Commentarij in decem libros Ethicorum Aristo-
telis ad Nicomachum... iam primum in lucem edi-
ti... Francofurti, Imprensis L. Zetzueri, 1608,
480p. 17cm (NUC)

*[177] Summa Sacrae Theologiae Divi Thomae
aquinatìs, Bergamo 1590 voi. unico in 4°
Tommaso d'Aquino

*[178] Prima Secundae summae divi Thomae aqui-
natìs, Bergamo, 1590, voi. unico, in 4°
Tommaso d'Aquino

[179] La scuola della verità del P. Giuglaris, Turi-
no 1650 voi. unico in 4°
Giuglaris, Luigi
La Scuola della verità aperta a prencipi, di P. Luigi
Giuglaris,... Torino, per G.B. Ferrofino, 1650,
806p., fig. 4° (BNP)

[180] La geografia di Tolomeo Alessandrino tra-
dotta da Giovanni Ruscelli, Venezia 1561, voi. uni-
co in 4°
Tolomeo, Claudio
La Geografia di Claudio Tolomeo... nuovamente
tradotta di Greco in Italiano da G. Ruscelli, con
espositioni del medesimo... et con figure in istam-
pe... ove, oltre alle XXVI antiche di Tolomeo, se
ne son'aggiunte XXXVI altre moderne. Con la car-
ta da navicare, etc. Aggiuntovi un pieno discorso di
M. Gioseppe Meleto... nel quale si dichiarano tutti i
termini & le regole appartenenti alla Geografia. Et
con una... tavola di nomi antichi, etc... Vincenzo
Valgrisi: Venetia, 1561, 3pt. 4° (BLC)

[181] Della espugnazione e difesa delle fortezze di
G. Busca, Torino 1585, voi. unico in 4°
Busca, Gabriello
Della espugnatane et difesa delle fortezze. Di Ga-
briello Busca Milanese, libri due. In Turino, Nella
stamperia dell'herede di N. Bevilacqua, 1585,
256p. 22,5cm (NUC)

[182] Dionisii Longini de sublimi genere dicendi,
Bologna 1644 voi. unico in quarto
Longinus, Cassius
De sublimi genere dicendi libellus, nunc ultimo ac-
curata, ac triplici in Latino expositione emissus, et
luculenta praelectione illustratus cura, ac diligentia
Caroli Hanolesij-Bononiae, Sumptibus HH. Evan-
gelistae Ducciae, 1644, 386p. 21cm (NUC)

*[183] Lantibacinata o Apologià per la mossa
d'armi di Papa Urbano Vili contro Parma di Leo-
nardi, Macerata, voi, unico, in 4° con opuscoli re-
lativi alle guerre di quei tempi.

*[184] Consultano de Prìncipatu inter Provincias
Europae, T. Laurii, Tubinge, 1626, voi. unico, in 8°

[185] Anfiteatro d'Europa di Nicolo Doglioni, Ve-
nezia 1623, voi. unico in 4°
Doglioni, Giovanni
Anfiteatro di Europa in cui si ha la descrittione del
mondo celeste, et elementare, per quanto spetta alla

Cosmografia... In Venetia, presso G. Sarzina, 1623,
72, 1377, p. 21 cm (BCM)

[186] Arte magica dileguata del M. Maffei, Verona
1750 voi. unico in 4°
Maffei, Francesco Scipione
Arte magica dileguata; lettera del signor Marchese
Maffei al padre Innocente Ansaldi... Verona: A.
Carattoni, 1750, 55p. 2ed 8° (NUC)

/757/ Commentarii di Stato di Biagio di Monluc,
Cremona 1628 voi. unico in 4"
Montine, Blaise de Lasseran-Massencome
Commentarii di stato, e di guerra, del sig. Biaggio
di Monluc... Scola di vera disciplina, e prattica mi-
litare. Nuovamente tradotti dalla lingua francese
nell'italiana per D. Giulio Ferrari... Cremona:
M.A. Belpieri, 1628, 640p. 22cm (NUC)

[188] Meletii Philosophi de natura et structura ho-
minis, Polemonis Atheniensis, Hipocratis de homi-
nisstructura opus eoe., Venezia 1552, voi. unico in 4°
Meletius, monaco
Meletii philosophi De natura structuraque hominis
opus, Polemonis Atheniensis insignis phUosophi Na-
turae signorum interpretationis, Hippocratìs De homi-
nis structura. Dioclis ad Antìgonum regem De menda
valetudine epistola. Melampi De neus corporis tracta-
tus. Omniahaec nonprius edita. Nicolao Petreio Cor-
cyraco interprete. Venetiis [Ex officina Gryphii,
sumptibus, F. Camotii] 1552, 191p. 21cm (NUC)

*[189] Idea spirituale delle Dame di Corte del P.
Atra, Torino 1671, voi. unico in 8°
Aira, padre

*[190] Esperimenti sopra il corso dei fiumi di M.
Gennute, Ferrara, 1763, voi. unico, in 12°
Cermete, Claude Léopold

[191] Compendio delle sontuose feste fatte nel
1608 in Montava, Mantova 1608 voi. unico in 4°
Follini, Federico
Compendio delle sontuose feste fatte l'anno 1608...
nella città di Mantova, per le... nozze del... principe
D.F. Gonzaga con... Margherita di Savoia. Manto-
va, 1608, 4° (BLC)

[192] La Polinia di Alessandro Adimari, 1628, voi.
unico in 4°
Adimari, Alessandro
La polinnia, o vero cinquanta sonetti, fondati sopra
sentenze di G. Cor. Tacito. Couargau: a ciascuno
d'essi, ch'uniti insieme formano un breve discorso
polit. e morale. Firenze, P. Cecconcelli, 1628,
lOlp. 21cm (NUC)

[193] Petri Gilii de Bosforo Tracio, Lucduni 1561,
voi. unico in 4°
Gilles, Pierre d'Albi
Petri Gylii de Bosporo thracio libri IH. [Editit An-
tonius Gyllius]. Lugduni, apud G. Rovillium, 1561,
245p. 4° (BNP)

[194] Della Solennità dell'Incoronazione della
B.V. fatta d'ordine della Duchessa di Mantova, di
Angelo Maffei, 1640, voi. unico in 8"
Maffei, Scipione Agnello
Descrittione della Solennità delFIncoronatione del-
la beatissima Vergine, fatta d'ordine della... Du-
chessa di Mantova, etc., Mantova, 1640, 4° (BLC)



*[195] Vita e mone della b" Osanna estratta da li-
bri del P" Franco Da Ferrara, da Ludovico Grazia,
Casale, 1597, voi. unico, in 4°
Francesco da Ferrara

[196] Specchio tragico degli atti eroici del C.
Mansfeld stampato l'anno 1623 voi. unico in 4°
Mansfeld, Emest von
Specchio tragico degli atti... dell'infelice cavaglie-
ro Mansfeld, et altri suoi adherenti... Tradotti dalla
Lingua Tedesca [da G.A.D. Sumaran Biscayno?]
[Venezia?], 1623, 139p. 4° (BLC)

[197] Nouveau Voyage de Grece, d'Egypte, ecc.,
1721-22 e 23 A l'Haye 1724 voi. unico in 12
[Sainte-Maure, Charles de]
Nouveau voyage de Grece, d'Egypte, de Palestine,
d'Italie, de Suisse, d'Alsace, et de Pais-bas. Fait en
1721-1722 & 1723. La haye, Chez Pierre Cosse
[et] Pierre de Hondt, 1724, 412p. 17cm (NUC)

[198] Delle offese e difese della Città di Lantemi e
di Zanca, Venezia 1601, voi. unico in 4"
Lantemi, Giacomo
Delle offese et difese delle città et fortezze di G. Lan-
temi... G. Zanco... con due discorsi d'architettura
militare d'A. Lupicini. Venezia, 1601,4° (BLC)

[199] Intrattenimenti di Scipion Bargagli, Venezia
1591 voi. unico in 4°
Bargagli, Scipione
I trattenimenti. In Venetìa, appresso Bernardo
Giunti, 1591, 286p. 4° (EDIT 16)

*[200] Correzione del dialogo delle lingue di Var-
chi, diL. Castelvetro, Basilea, 1672, voi. unico in 4°

[201]L'apologià di Cesare d'Alessandro Guarino,
Ferrara 1632 voi. unico in 4°
Guarini, Alessandro
II Cesare, overo L'apologià di Cesare, primo impe-
ratore di Roma, ingiustamente da i Pompeiani, ni-
mico della patria, e tiranno appellato, ma della pa-
tria clementissimo padre, e della Romana Repub-
blica giusto, e legittimo precipe, con ragioni, &
autorità hi tre libri prouato: Opera d'Alessandro
Guarino... Ferrara, F. Suzzi, 1632, 330p. 25,5cm
(NUC)

[202] Albategnius de numeris stellarum, Bologna
1645 voi. unico in 4°
Mohammad ibn Djabir, al Battani.
Mohometis Albatenii de Scientia stellarum liber,
cum aliquot additionibus Joannis Regiomontani,
ex Bibliotheca vaticana transcriptus, Bononiae, ty-
pis haeredis V. Benatii, 1645, 23 Ip. 4° (BNP)

[203] II mondo grande di Costantìno de Notari,
Venezia 1617 voi. unico in 4"
Notari, Costantìno de
Del mondo grande libri cinque. Ne' quali, oltre
rhistoria di molte cose della natura, per l'ampiezza
di cui si trascorre: Si contengono anche morali am-
maestramenti, cavati con molta destrezza dal rac-
conto dell'istesse cose naturali... Venetia, Per E.
Deuchino, 1617, 252p. 22cm (NUC)

*[204] II Principe virtuoso di Ottavio Durante, Vi-
terbo, 1614, voi. unico, in 4°, imperfetto
Durante, Ottavio

[205] La scuola della verità del P. Giuglaris, Turi-
no 1650, voi. unico in 4°
Giuglaris, Luigi
La Scuola della verità aperta a prencipi, di P. Luigi
Giuglaris... Torino, per G.B. Ferrofino, 1650,
806p., flg. 4° (BNP)

[206] Lettere dell'abate Angelo Grillo, Ven. 1608,
voi. unico in 8°
Grillo, Angelo
Lettere. In questa 3a impressione con nuova raccol-
ta di molt'altre fatte da sig. Pietro Patracci; Vene-
tia, appresso B. Giunti, G.B. Ciotti: etc., 1608,
1018p. 4° (NUC)

[207] Pauli Emilii Veronensis de rebus gestis
Francorum, Parigi 1548 voi. unico in 8°
Paolo Emilie Veronese
Pauli Aemilii,... de Rebus gestis francorum libri de-
cem [Jo. Tilii] Chronicon de iisdem regibus a Pha-
ramundo usque ad Henricum II. Parisiis, Vascosa-
nus, 1548, 2 parti in 1 voi., 8° (BNP)

*[208] Taube [Der] di F.V.S., Munster, 1778, voi.
unico, in 12°

*[209] De secreti di Don Alessio Piamontese, Pe-
saro, 1558, voi. unico, in 8°
[Ruscelli, Girolamo]

[210] Epigrammata et poema vetera, Lucduni
1596, voi. unico in 12
[Pithou, Pierre]
Epigrammata et poematia vetera, quorum pleraque
nunc primum ex antiquis codicibus & lapidibus alia
sparsim antehac errantia, iam vndecunque collecta
emendatiora eduntur [ed. Pierre Pithou] Indicem
singvlorvm paginae sequentes exibebunt. [Device]
Lungdvni, Apud lacobum Chouet [Ex typographia
Antoni]' Candidi] 1596, 616p. 16,5 cm (NUC)

[211] Genialium dierum di Alessandro Alessandri,
Parigi 1570 voi. unico in 12
Alessandri, Alessandro
Alexandri ab Alexandro... Genialium dierum libri
sex... Parisis, apud J. Macaenum, 1570, 8° (BNP)
[212] Microcosmus immobilis di Bernardino Bar-
tali, Mantova 1655, voi. unico in 12
Microcosmos immobilis, seu compendiimi univer-
sae philosophiae, Mantova, Guglielo, Ludovico e
Pietro Osanna^ 1655 (Mantova. Le lettere, op.
cit, voi. m, p. 35)

*[213]DerBarbierfonSevilien, Vienna, 1776, voi.
unico, in 12°
Beaumarchais, Pierre Augustin Caron de

*[214] Indice generale dei Santi, voi. unico, in 16°

[215] Opere spirituali della cristiana perfezione di
Serafino da Fermo, Piacenza 1570, voi. unico in 8°
Serafino, da Fermo
Opere spirituali alla Christiana perfettione utiliss.
& necessario... Nuouamente con somma diligenza
riuiste, etc. Appresso Francesco Coti. In Piacenza,
1570, 547p. 8° (BLC)

[216] Centumet quinquaginta fabulae, Venezia
1592, voi. unico in 16°
Centum et quinquaginta fabulae ex veteribus aucto-
ribus acceptae, et Latinis versibus explicatae. Ve-
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netii, apud haeredes lohannis Varisci, 1592,
211[l]p. ili 12°(EDIT 16)
*[217] Hypotiposis Philosopiae di Bart. Raimon-
do, Bologna, 1657, voi. unico in 12°

[218] Prosodia di Smetzio, Rothomagi 1631 voi.
unico in 8"
Smetius, Henricus
Prosodia Henrici Smetii,... promptissima, quae syl-
labarum positione et diphthongis carentium quanti-
tales sola veterum poetarum auctoritate... demon-
strat. Ab auctore reformata... 5° editio, cum appen-
dice... Rothomagi, apud J.-B. Berhout, 1631, 580p.
8° (BNP)

[219] Osservationum Historico-politicarum, Pic-
carti, Norìmberga 1624 voi. unico in 12
Piccard, Michael
Observationum historico-politìcarum decades cum
episodio decadis unius narrationum ridicularum.
Norimbergae, Impensis S. Halbmayeri, 1621-24,
3v. in 1 17cm (NUC)
[220] Directiorum medico-praticum per Matthiam
Maronum, Lucduni 1824, voi. unico in 12
Morene, Mattìa
Directiorum medico-practotum, sive, Index prae-
ternaturalium affectionum. Per Math, Moronum.
Lugduni, 1648 (NUC)

*[221] Sejour [Le] des Muses, Buven, 1627, voi
unico in 12°

[222] Dell'unione del Regno di Portogallo alla
Castìglia di G. Conestaggio, Milano 1616 voi. uni-
co in 12
Conestaggio, Girolamo Franchi di
Dell'unione del regno di Portogallo allo corona di
Castìglia. Istoria del signor leremmo Conestaggio.
Diuisa in dieci libri. In Milano, Appresso G.B. Bi-
delli, 1616, 471p. 17cm (NUC)

*[223] Catechisvs romanvs, Brescia, 1617, voi.
unico, in 8°

[224] De rimedi dell'una e dell'altra fortuna del
Petrarca tradotto da Remigio, Venezia 1607 voi.
unico in 8°
Petrarca, Francesco
De' Rimedi dell'una e dell'altra fortuna, di M.
Francesco Petrarca, libri E, tradotti per Remigio
Fiorentino. In Venetia, apresso Lucio Spineda,
1607, 416[-16]ff8°(CM)

[225] Controversiarum medicarum F. Valesti, Luc-
duni 1591 voi. unico in 8°
Vallés, Francisco
Controversiarum medicarum et philosophicarum li-
bri decem. etc. Editio tertia... recognita et aucta.
Accesit libellus de locis... pugnatibus apud Gale-
num. Lugduni, 1591, 8° (BLC)

[226] Vocabulario de Las dos Linguas Toscana y
Castellana de Christoval de las Casas, Yen. 1576
voi. unico in 8°
Casas, Cristobal de las
Vocabulario de las dos lenguas Toscana y Castella-
na... Con una introducione para leer, y pronunciar
bien entrambas lenguas... En Venetia, Vendese en
casa de Damian Zenaro mercader de Libros,
1576, 8° (NUC)

[227] La milice moderne di Bernardino Imbotti,
Paris 1646 volume unico in 8°
Imbottì, Bemardin
La milice moderne où sont comprises Ics evolu-
tions tant de cavalerie que l'infanterie. Où l'on voit
la maniere de marcher. De loger, De camper, De
condurre de conuois. De former des bataillons.
De ranger des batailles. De combatre caualerie con-
tre caualerie, & caualerie contre infanterie. Par le
sieur Bernardin Ibotti... Parsi, La Venne I Camvsat
[etc.]. 1646, 430p. illus. 17,5 cm (NUC)

[228] Le Reveille-matin des courtisans de Guevar-
re tradotto, Paris 1562, volume unico in 8°
Guevara, Antonio de
Le Reveille-Matin des courtisans, ou Moyens legi-
times pour parvenir a la faveur et pour s'y mainte-
nir, traduction francaise de l'espagnol de dom. An-
toine de Guevarre... par Sebastìan Hardy, Paris
impr. de R. Estienne, 1622, 381p. 8° (BNP)

[229] De virìbus imaginationis di T. Fieno, Lova-
nio 1608, voi. unico in 8°
Fienus, Thomas
De viribus imaginationibus tractatus. Lovani, 1608,
8° (BLC)

*[230] Calipii Poliphrasti de verborum copia,
Yen., 1678, voi. unico, in 12°

[231] Hieronimi Vidae, opera, Mantova 1588, voi.
unico in 12
Vida, Marco Girolamo
Marii Hieronymi Vidae... Opera... Mantuae, apud
Franciscum Osannam, 1588, Iv. 480p. 14 cm
(BCM)

*[232] II combattimento spirituale di L. Scupoli,
Venezia, 1756, voi. unico in 12°
Scupoli, Lorenzo

*[233] lacobi Mutii Attendulae a Paulo Jovio dedi-
ta, Basilea, voi. unico in 12°
Giovio, Paolo

[234] Rei militaris Simonis Starovolsei, Firenze
1646 lib. unico in 12
Starowolski, Szymon
Istìtutorum rei militari. Libri Vili. Florentìae,
Sumptbus I. Baptìstae & I. Corbi, 1646, 815p.
14cm (NUC)

[235] Didone, Tragedia di Gian Pietro Covazzoni
Zanotti, Bologna 1724 voi. unico in 12
Zanotti, Giovanni Pietro Cavazzoni
Didone. Tragedia con altre poesie di Giampietro
Cavazzoni Zanotti... Bologna: C. Pisani, 1724,
379p. 16° (NUC)

[236] Pauli Jovii descriptiones, Basilea 1571 voi.
unico in 12
Giovio, Paolo
Pavli lovii Novocomensis episcopi nucerini. De-
scriptiones quotquot extant, regionum atque loco-
rum, qvbus (vt eivs omnia scripta hoc postremo vo-
lumine complecteremur). De piscibus Romanis li-
bellum vere aureum adiunximus. Basileae, 1571,
520p. (NUC)

[237] Oeuvres poetìques de G. de Saluste, 1601
voi. unico in 12



Du Bartas, Guillaume de Saltaste
Les oeuvres poetiques de G. de Saluste, seigneur
du Bartas, prince des poetes francois... Le tout nou-
vellement r'imprimé, avec argumens, sommaires &
annotation augmenteés par S.G.S. [Genève] Pour
laques Chovet, 1601, 15cm (NUC)

[238] Joanis Ganiveti amicus medicorum voi. uni-
co in 12 Francofort 1614
Ganivet, Jean
[Amicus medicorum. 1614]... Amicus medicorum,
continens differentias. I. De numero coelestium or-
bium, & e. Et. De distinctìone zodiaci, & e. HI. De
inquisitione epidemiorum & mortes. IV. De modi
conversandi sanitatem & obviandi aegritudinibus.
Giù accesserant opusculum, Coeli enarrant; liber
Abramhi Avenezrae. De diebus criticis; directo-
rium de figura coeli in Amicum medicorum; et
Astronomia Hippocratis. Omnia primum a Gondi-
salvo Toledo... in lucem emissa. Nunc vero denuò
revisa et utilissimis annotationculis in margine lo-
cupleta. Francoforti, Typis Nicolae Hofrmanni,
sumptibus Jacobi Fischien, 1614, 617p. tables
14cm (NUC)

*[239] Tragediae Senecae, voi. unico in 12°
Seneca, Lucius Annaeus

*[240] Aphtonii Sophistae progymnasmata, Tori-
no, 1625, voi. unico, in 12°
Apthonius, Sophista

*[241] Consolazione spirituale del Pe Binetti, Mi-
lano, 1623, voi. unico, in 12°
Binet, Etienne

[242] Martialis epigrammaton, Venezia 1549, voi.
unico in 8°
Martialis, Marcus Valerius
M. Val. Martialis Epigrammaton libri XTJI. Post
omnes nmnium editiones summa denuò vigilantia
recogniti. Venetiis, apud Hieroyum Scotum,
1549, 166num. 16cm (NUC)

*[243] Candidatus Retoricae, Venezia, 1679, voi.
unico in 12"

[244] Nouveau Recueil desplus bellespoesies, Pa-
ris 1654 voi. unico in 12°
Recueil de diverses poesies des plus celebres au-
theurs de ce temps. Revue, corrigé et augmenté
(da Jean Conart). Paris, Luis Chomnoudry, 1654,
156p. 16° (Barbier)

*[245] Artis Oratoriae breviarìum, del Padre Ra-
dau, Yen., 1701, voi. unico in 12°
Radau, Le P. Michel

[246] Mercure Britanique, Londra, i primi 36 fa-
scicoli
«Mercure britannique»; ou Notices historiques et
critiques sur les afraires du tems. Par J. Mallet du
Fan. [l]-2 année, v.1-5 (no. I/II-XXXVI); aout/
sept. 1798-25 mars 1800. Londres, De l'imprimerle
de W. et C. Spilsburg, 1798-1800, 5v. 19,5 cm
quindicinale (irregolare) (NUC)

*[247] L'ètatprèsent de l'Angleterre, Amsterdam
1669, voi. unico in 12°

[248] Dell'une istorìca di Agostino Moscardi, Ve-
nezia 1655 voi. unico in 12°
Mascardi, Agostino
Dell'Arte historica... trattati cinque. Venetia, per il
Babà, 1655, 744 [-40]p. 12° (CM)

*[249] Evangelio et Epistolae latìnae et grecae,
Ingolstadii, 1600, voi. unico in 12°

[250] Epicteti Enchiridion, Lucduni 1670, voi. uni-
co in 4°
Epictetus
Epicteti Enchiridion, una curo. Cebetis... Tabula;
Grasce & Latine; ex recensione notae Wolfii, Ca-
sauboni, Caselii et aliorum, cum Graeca paraphra-
si. (Altercatio Hadriani Aug. et Epicteti philosophi
Lat.) Ludguni-Batavforum] Amstelodfam], 1670,
8° (BLC)

[251] Epicteti Enchiridion, Lucduni 1670 voi. uni-
co in 4°
Epictetus
Epicteti Enchiridion, una cum Cebetis... Tabula;
Graece & Latine; ex recensione notae Wolfii, Ca-
sauboni, Caselii et aliorum, cum Graeca paraphra-
si. (Altercatio Hadriani Aug. et Epicteti philosophi
Lat.) Ludguni-Batav[orum] Amstelodfam], 1670,
8° (BLC)

*[252]EuclidisGeometrìa, Genova, 1644, voi. in24°
Euclides

*[253] Reflexions sur le quatrefins demières, voi.
unico in 12°

*[254] Prose di M. della Casa, Roma, 1759, voi. 2,
in 8°
Casa, Giovanni della

*[255] Marci Tulli Ciceronis Orationum, Lugduni,
1547, volumi 2, in 16°

*[256] Plinii Epistolae, Genova, 1632, voi. unico,
in 12°
Plinius Caecilius Secundus, Caius

[257] Diodori Siculi Bibliotecae historìcae, Lucdu-
ni 1522 del Griso voi. unico in 12
Diodorus Siculus
Diodori Siculi Bibliothecae historicae libri XVII.
Lugd. Apud. Seb. Gryphium, 1552, 1127p. 12,5
cm (NUC)

[258] Erasmi de conscribendi Epistolis, Lucduni
1645, voi. unico in 12°
Erasmus, Desiderius
Liber utilissimus De conscribendis epistolis, conti-
nes artificium & praecepta in earum compositìone
observanda. Editio nova: diligenter ab erratis ex-
purgata. Lugduni Batavorum, ex officina loannis
Maire, 1645, 627p. 13 cm (NUC)

*[259] Ovidii fastorum, Lugduni, 1546, voi. unico,
in 16° del Grifo
Ovidius Naso, Publius

*[260]De l'imitation de JesusChrìst, Parigi, 1714,
voi. unico in 8°

*[261] La Bucolica e Georgica di Virgilio tradotti
dal Lori e dal Dainelieon, e l'Emide dal Caro,
montava, 1586, voi. unico in 12°
Vergilius Maro, Publius
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86 *[262] Les Amants heureia, Colonia, 1700, volu-
me unico, in 12°

[263] Saggio sopra le razze de ' cavalli tradotti dal
francese, Torino 1720 voi. 2 in 12°
Saggio sopra le razze con alcuni altri utili trattati in
materia di cavalli, tradotti dal francese e pubblicati
a profitto de' poveri carcerati. Torino, per Gaspare
Bayno, MDCCLXX. Con privilegio, 336p. illus.
18,5cm (NUC)

*[264] Valerti Maximi Dictorum factorvmq. memo-
rabilivm exempla. Adiecto indico Propriorum no-
minum, Ferumq.; nomorin dignarum locupletissi-
mo. Lvgdvni, Apvd loan. Tomasivm et Cvl. Ga-
zoivm, 1558, 410[18]p. 16,5 cm (NUC)
Valerius Maximus

[265] Cornelius Tacitus, Amsterdam 1650, voi.
unico in 12
Tacitus, Publius Cornelius
C. Cornelius Tacitus, ex recensione J. lipsii, J. Fon-
tani et aliorum. Amsteodami [sic], apud J. Jansso-
nium, 1650, 470p. 32° (BNP)

*[266] La Gallerie des Femmes di Pietro il Mona-
co, Parigi, 1661, voi. unico, in 12°
Pietro il Monaco

*[267] La sapienza evangelica del Pe Causino, Bo-
logna, 1657, voi. unico in 12°

*[268] I Salmi di Teranza, Venezia, 1763, voi. uni-
co, in 12°
Teranza

*[269] Apuleo de asino aureo, Firenze, 1522, voi.
unico, in 8°
Apuleius Madaurensis, Lucius

*[270] Vite d'uomini illustri del Giovio, tradotte
da L. Domenichi, Venezia, 1559, voi. unico, in 8°
Giovio, Paolo

*[271] Descrizione delle pitture di Padova di
Giambattista Bassetti, Padova, 1780, voi. unico,
in 12°
Bossetti, Giambattista

*[272] Delle razze dei cavalli dello stato Veneto,
Venezia, 1770, voi. unico in 12°

[273] Terentii Comediae, Lucduni 1586 lib. unico
in 12
Terentius Afer, Publius
Comoediae sex, ex M. Antonii Mureti exemplari,
P. Benbi codice vetustissimo, Gab Faerni & alio-
rum doctissimorum virorum fidelissimis volumi-
bius accuratissime hac editione emendatae. Lugdu-
ni, Apud A. Gryphium, 1586, 378p. 12cm (NUC)

[274] Erasmi moriae encomium, Amsterdam 1629
volume unico in 32
Dione Cassie
Di Dione... delle Guerre Romane Libri XXII, tra-
dotti in Toscano per... N. Leoniceo et nuovamente
stampati. Venetia, 1548, 8° (BLC)

[275] Erasmi moriae encomium, Amsterdam 1629
volume unico in 32
Erasmus Desiderius
Des. Erasmi Rot. Moriae encomium. Cum G. Li-

strii Coment. Epistolae aliquot in fine additae. Am-
sterodami, Apud Guiljelmum Blauw, 1629, 475p.
9cm (NUC)

[276] Hori Apolloniis hierogliphica, Roma 1606, il
latino e in greco voi. unico in 12
Horapollo
Qpou 'AreoX^covoi; NstXcoov lepoy^ucjnKa
EK^EKTU. Hori Apollinis Selecta hieroglyphica...
Romae, apud Carolum Vuliettum, 1606, 272o.
1 lem (NUC)

[277] Gli Asolani del Bembo, Venezia del Giolito
1572, voi. unico in 12
Bembo, Pietro
Gli asolani [sic] di M. Pietro Bembo, nuovamente
ristampati & diligentemente corretti. Con gli argo-
menti... fatte da Tommaso Porcacchi. In Venigia,
Gabriel Giolito de' Ferrari, 1572, 227p. 14cm
(NUC)

[278] Erasmi colloquia, Amstelodami 1679 voi.
unico in 12
Erasmus Desiderius
Des. Erasmi roterod. Colloquia nunc emendatiora...
Amstelodami, ex officina Elzeviriana. Anno 1679,
672p. 14 cm (NUC)

*[279] Virgilio, opera, Bassano, voi. unico, in 12°
Vergilius Marco, Publius

*[280] Heures [Les] de lajournée Chretienne, Lio-
ne, 1705, volume unico, in 12°

*[281] Guida per la città di Ferrara, Ferrara,
1787, voi. unico in 12°

[282] Considerazioni sopra le rime del Petrarca
d'Alessandro Tassoni, Modena 1609, voi. unico in 8"
Tassoni, Alessandro
Considerazioni sopra le rime del Petrarca d'Alessan-
dro Tassoni col confronto de' luoghi de' poeti antichi
di varie lingue. Aggiuntavi nel fine una scelta d'an-
notazioni del Muzio ristette, e parte esaminate. In
Modena, M.DC.IX. Appresso Giulian Cassiani.
Con licenza de' superiori, 576p. 8° 17 cm (NUC)

[283] Regole dei cinque Ordini d'Architettura di
Barozzio da Vignala, Milano 1776 voi. unico in 8°
Vignola, Giacomo Barozzi, detto
Regole de' cinque ordini d'architettura di m. Jaco-
po Barozzio da Vignola. Breve iter per exempla.
[Milano, Si vende da Giuseppe Marelli e Giulio
Cesare Bianchi, 1776], 63p. 19cm (NUC)

*[284] Collection d'héroides etpieces fugitives de
divers auteurs, Liege e Lipsia, 1759, voi. 8, in 12°

*[285] Les oeuvres de M. de Crébillon, Paris,
1759, voi. 2, in 12°
Crébillon, Prosper Jolyt de

[286] Voyage du Capitarne Lemuel Gullivìer, tra-
duzione, Aja 1727 volumi 2 in 12
Swift, Jonathan
Voyage du capitarne Lemuel Gulliver en divers
pays eloignez... La Haye, P. Gosse & J. Neaulme,
1727, 2v. in 1 16,5 cm (NUC)

[287] Tractatio de miliarum origine ecc. di Carlo
Allioni, Torino 1758, voi. unico in 8°
Allioni, Carlo



Tractatio de miliarium origine, progressi!, natura,
et curatione. Auctore Carolo AlKonio... Augustae
Taurinorum, excudebat J,J. Avondus, 1758, 130p.
20cm (NUC)

[288] Chiabrera, Opere, Venezia 1757 tom.5 in 12
Chiabrera, Gabriello
Delle opere di Gabriello Chiabrera, in questa ulti-
ma impressione tutte in corpo novellamente unite...
Venezia, Presso A. Geremia, 1757, 5v. (NUC)

[289] Lettere d'una amica scritte a penna corrente,
Guastalla 1785, voi. 3 in 12
Bettinelli, Saverio
Lettere d'un'amica tratte dall'originale e scritte a
penna corrente. Guastalla, nella r.d. stamp. di S.
Costa e e., 1785, 3v. 16cm (BCM)

[290] Rime piacevoli del Vettori, Maritava 1755
voi, unico in 8°
Vettori, Vittore
Le rime piacevoli del dottor fisico Vittore Vettori...
da esso novellamente rifatte, con, e ridotte alla loro
vera lezione con molte giunte. Mantova, G. Ferrari,
1755, 284p. 20,5 cm (NUC)

[291] Tacttus et in eum Boxhorni et Grotti obser-
vationes, Venezia 1676 voi. unico in 12
Tacitus, Publius Cornelius
C. Cornei. Tacitus et in eum M.Z. Boxhorni et H.
Grotii Observationes. Typis Jo. Franoisci Valua-
censis: Venetiis, 1676 (BLC)

[292] Prìncipi di chinirgia di La faye, Venezia
1751, voi. 3 in 12
La Faye
Principi di chinirgia... Tradotti dal francese nell'i-
taliano da un chiarissimo pubblico professore. Ve-
nezia, Nella Stamperia Remondini, 1751, 336p.
17cm (NUC)

*[293] Poesie toscane del Pitica]a, Venezia 1708,
voi. unico in 8°
Filicaia (da), Vincenzo

[294] Mithologie ou Recueil des fables mises en
verse frangois par M. Pierre Dejrasnaij, Orleans
1750, voi. 2 in 12
Frasnay, Pierre de
Mytologie, ou Reeueil des fables grecques, ésopi-
ques et sybariteques, mises en vers franjois, avec
des notes et des réflexions. par M. Pierre de Fre-
snay. Orleans, impr. de Couret de Villeneuve le
Jeune, 1750, 2v. 8° (BMP)

[295] De l'educatìon des Enfants de M. Jean Lo-
che, Londra 1783, volumi 2 in 12
Locke, John
De l'Education des enfants, traduit de Panglois de
M. Jean Loeke, par M. Coste... Nouvelle édition, a
laquelle on a joint la Méthode observée pour l'edu-
catìon des enfants de France... Londres, Paris, Ser-
vière, 1783, 2v. 12° (BNP)

*[296] Suite de caracteres de Theopraste, Amster-
dam, 1698, voi. unico, in 12°
Theophrastus

*[297] Caesari Commentarii, Lugduni, 1558, voi.
unico, in 12°
Caesar, Caius Julius

[298] Ciceronis Epistolae ex emendatione Lambri-
ni, Ven. 1579, voi unico in 8°
Cicero, Marcus Tullius
M.T. Ciceronis Epistolarum ad Atticum, libri XVI.
Eiusdem Epistolarum ad Q. fratem, libri IJJ. Incerti
auctoris epistola ad Octauium non est enim Cicero-
nis. T. Pomponij Attici vita, per Cornelium Nepo-
tem. Ex emendatione D. Lambini. Accesseruut
emendationum rationes, & airnotationes. Et, ne stu-
diosis quicquam expotandi reliquum sit scholia, &
verba graeca latinis expressa, suis locis inseri cu-
rauimus. Venetiis, 1579, 774p. (NUC)

*[299] Canzoni scelte di Anacreonte, nuovamente
tradotte, Venezia, 1765, col testo greco, voi. unico,
in 12°
Anacreon

*[300] Commentarii^ Anatomicus auctori Jodoco,
1544, voi. unico, in 8°

[301] Manuale d'Architettura di Già. Branca, Ro-
ma 1783, voi. unico in 12
Branca, Giovanni
Manuale d'architettura. Corr. ed accresciuto 4 ed.
Roma, Presso V. Monaldini, 1783, 271p. (NUC)

[302] Horatii opera interpretatìone et notìs in
usum Delphini, Venezia 1762, voi. 2 in 12
Horatius Flaccus, Quintus
Quinti Horatii flacci Opera, interpretatìone et notìs
illustravit Ludovicus Desprez... Venetiis,
MDCCLXH, 2v 17 cm (NUC)

*[303] Familiarium colloquiorum formulae, Cebe-
tìs, voi. unico, in 12°, Basilea, 1541

[304] L'Aminta del Tasso e l'Alceo dell'Ungaro,
Padova 1722, voi. unico in 8°
Tasso, Torquato
L'Aminta, favola boschereccia di Torquato Tasso;
e l'Alceo, favola pescatoria di Antonio Ongaro...
Tratte da' migliori esemplari emendatissime. Pado-
va, G. Comino, 1722, 187p. 18,5cm (NUC)

*[305] Consigli della sapienza, o massime di Saio-
mone, traduzione, Venezia 1753, voi. unico, in 12°

*[306] Budaci de asse et partìbus ejus, Lugduni,
1542, voi. unico, in 12°

[307] Delle rivoluzioni d'Italia del Denina, Torino
179 L voi. 6, in 8°
Denina, Carlo
Involuzioni d'Italia. Torino, Presso la Società de'
Libraj, 1791, 6v. (NUC)

[308] Oevres de Fontenelle, Parigi 1761, voi. 8 in
12, opera cui mancano due volumi
Fontenelle, Bernard le Bovier de,
Oeuvres de monsieur de Fontenelle... Nouvelle édi-
tion... A Paris, Chez Brunet, 1752-1761, lOv.
(NUC)

[309] Rime estemporanee di Amarilli Etnisca, Ve-
rona 1801 voi. unico in 8°
Bandettini-Landucci, Teresa
Rime estemporanee... [Segue] Saggio di versi
estemporanei... stampato per la prima volta in Pisa
nell'anno MDCCIC. Verona, Tip. Giuliari, 1801,
127, 39p. (CLIO)

*[310] Raccolta di rami di Roma, voi. unico, in 4°
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*[311] Ciceronis Orationum, voi, unico, opera im-
perfetta

[312] Les caracteres de Theophraste aves les ca-
racteres de ce siede, Parìs 1692, voi. unico in 8°
Theophrastus
Les caracteres, traduit du grec: avec les caracteres
ou les moeurs de ce siede. Septieme edition. Paris,
1692 (NUC)

[313] Les conseils de la sagesse, Lion 1694, voi,
unico in 12
Boutauld, Michel
Les conseils de la sagesse, ou le recueil des maxi-
mes de Salomon... avec des reflexion sur ses maxi-
mes... A Lyon, chez B. Vignieu, 1694, 2v. 14cm
(BCM)

[314] Critique du premier Tome des aventures de
Telemaque, Cotogna 1700 voi. unico in 12
Telemachus
Critique du premier (second) tome des Aventures
de Telemaque. Troisième edition. (Critique de la
premiere et seconde suite du tome second des
Aventures de Telemaque ou l'on voit le véritable
portraits des bons et des mauvais Rois). [Da N.
Gueudeville] Cologne, 1701-1700.02, 4 pt. 12"
(BLC)

[315] Les aventures du Telemaque, Afa 1699, voi.
unico in 12
Fénelon, Franpois de Salignac de la Mothe
Les aventures de Telemaque fls d'Ulysse, ou Suite
du quatrieme livre de l'Odyssée d'Homere. La
Haye, A. Moetjens, 1699-1700, 3v in 5, 14 cm
(NUC)

[316] L'art de la guerre et la manière doni on la
fati a present, Paris 1677 voi. unico in 12
Gaya, Luis de
L'art de la guerre, et la maniere dont on la fait a
present. Ou l'on voit les fonctions des tous les of-
ficiers & des Viwes, depuis le General d'Armeé,
jusqu'au simple soldat: Avec la metode de condui-
re les armés... Ensemble un estat de toutes les char-
ges: & les noms des Villes... où le Roy entreitient
garaison: Avec les termes generaux & particuliers
de la guerre. Paris. Chez Estienne Michallet,
M.DC.LXXVH (1677), 179p. 16cm (NUC)

*[317] Elementi di matematica di Odoardo Corsi-
ni, Venezia, 1738, voi. unico in 8°
Corsini, Odoardo

[318] Favole di Giovanni de Rossi, Roma 1788,
voi. unico in 8°
Rossi, Giovanni Gherardo de
Favole di Giovanni Gherardo de Rossi: In Roma
[Nella stamperia Pagliarini], 1788, 180p. (NUC)

[319] Appiani Alexandrini de civilibus Romanu-
rum bellis Lucduni 1551 ediz. e del Grifi, voi. un.
in 12
Appianus di Alexandria
Appiani Alexandrium... De civilibus Romanorum
bellis historiarum libri quinque. Eiusdem libri
sex: Illyricus, Celticus, Libycus, Syrius, Parthicus,
& Mithridaticus... [P. Candido interprete], Lugdu-
ni, Apud S. Gryphium, 1551, 653p. 12cm (NUC)

*[320] Politiani opera di Aldo Manuzio, bella edi-
zione, in foglio
Poliziano, Angelo

*[321] Traile de la poesie Francoise del P" Mour-
gues, Parigi 1755, voi. unico in 12°
Mourgues, Michel

[322] Memoires du Due de Villars, Aja 1758, voi. 3
in 12
Plantavit de la Pause de Margon, Guillaume
Mémoires du due de Villars, pair de France, maré-
chal generai des armées de S.M. très chretienne,
etc. La Haye, aux dépens de la Compagnie, 3v.
12° (BNP)

[323] Poesie delMetastasio, Parigi 1755 voi. 9 in 12
Metastasio, Pietro Bonaventara
Poesie del signor abate Pietro Metastasio... Parigi,
presso la V. Quillau, 1755-1769, 9v. 8° (BNP)

*[324] Dictionnaire géographique portati/ de L.
Echard, Parigi, 1759, voi. unico, in 8"
Echard, Laurence [Ladvocat, Jean Baptiste]

[325] Tablettes Chronologiques de l'Histoire uni-
verselle par l'Abbé Lenglet Dufresnoi, Parigi,
1744, voi. 2, in 8°
Lenguet Dufresnoy, Nicolas
Tablettes chronologiques de l'histoire universelle
sacrée et prophane, ecclésiastique et civile, depuis
la création du monde, jusqu'à l'an 1743... par M.
l'abbé Lenguet Dufresnoy... Paris, De Bure l'aine
[etc.], 1744, 2v. 17,5cm (NUC)

[326] Tusculanes de Ciceron traduites par Bouhier
et Olivet, Parigi 1747, voi 2 in 12
Cicero, Marcus Tullius
Tusculanes de Ciceron, traduites par Messieurs
Bouhier et d'Olivet,... 3 edition, Paris, V.ve Gan-
dounin, 1747, 12° (BNP)

[327] Le rivoluzioni del teatro musicale italiano di
Arteaga, Bologna, 1783, voi. 3 in 8°
Arteaga, Esteban
Le rivoluzioni del teatro musicale italiano dalla sua
origine fino al presente; opera di Stefano Arteaga...
Bologna, Stamperia di C. Trenti, 1783-88, 3v. in 2
19,5cm (NUC)

[328] Giovenale e Persia tradotte da C. Silvestri,
Venezia 1758, ad usum Delphini, voi. 2 in 8°
Persius Flaccus, Aulus
Giuvenale e persio spiegati... in versi volgari ed il-
lustrati con varie annotazioni dal conte C. Silvestri,
1758, 8° (BLC)

[329] Nouveau Tratte de Geographiepar M., Pari-
gi 1752 voi. 2 in 12
Nouveau Traité de géograpie par demandes et par
reponses (faisant partie de la «Science de la cour»),
par M*** (abate Nic. Lenglet du Fresnoy). Paris,
Compagnie, 1752, 2v. 12° (Barbier)

[330] Elements de Chimie par Herman Boerhaave,
Amsterdam 1752, voi. 2 in 8°
Boerhaave, Herman
Siemens de chymie par Herman Boerhaave: Tra-
duits du Latin par J.N.S. Allemand... a Amsterdam
et a Leijzig, chez Arkstee & Merkus, 1752, 2v.
20cm (NUC)



*[331] Favole del Bignotti, Bussano, 1809, voi.
unico, in 12
Bignotti

[332] Les nuits d'Joungpar M. le Tourneur, Paris
1770 voi. 2 in 12
Le Toumeur, Pierre Prime Félicien
Les nuits d'Young... traduites de l'Angloi par M.
Le Tourneur etc., 1770, 12° (BLC)

[333] Al Popolo Veronese, orazione dell'Ab. Pelle-
grini, Verona 1800, voi. unico in 8°
Pellegrini, Giuseppe
Al Popolo Veronese, orazioni postume. Verona,
1800, 4" (BLC)

[334] Descrizione delle pitture de Te, Mantova,
1782 volume unico in 8°
Descrizione storica delle Pitture del Regio-Ducale
Palazzo del Te, fuori della Porta di Mantova, detta
Pusterla, con alcune Tavole in rame, S° («Gazzetta
di Mantova», n. 21, 1783)

[335] La Filosofia di Kant esaminata dal Soave,
Modena 1803, voi. unico in 8°
Soave, Francesco
La filosofia del Kant esposta ed esaminata, Mode-
na, Eredi Soliani, 1803 (CLIC)

*[336] II Paradiso terrestre, Poema imitato dal
Milton, Londra, 1760, voi. unico, in 8°

[337] Compendium elementorum matheseos uni-
verse di Wolfio, Vicenza 1761, tom. 2 in 8"
Wolff, Christian
Compendium elementorum matheseos, universae...
Venetiis, apud I.B. Recarti, 1761, 2v. IScm (BCM)

[338] Poesie del Bandi, Padova 1778 voi. 2 in 12
Bondi, Clemente
Poesie di Clemente Bondi... Padova, Nella stampe-
ria Penada, 1778, 2v. in 1, illus. 8° 2lem (NUC)

[339] L'Odissea di Omero tradotta dall'abate Bo-
zoli, Mantova 1778, voi. 4 in 8"
Homerus
L'Odissea di Omero tr. in ottava rima dall'abate
Giuseppe Bozoli... con le annotazioni dello stesso...
Mantova, Per l'erede di A. Pazzoni, 1778-79,4v. in
2, 20 cm (NUC)

*[340] Confessioni di S. Agostino volgarizzate dal
Brunetti, Padova, 1706, voi. 2, in 8"
Augustinus, Aurelius, santo

[341] Histoire de la conquete du Mexique tradotta
da Desolis, Parigi 1730, voi. 2 in 12
Solis y Rivadeneyra, Antonio de
Histoire de la conqueste du Mexique, ou de la Nou-
velle Espagne, par Fernand Cortez, tr. de l'espa-
gnol de Dom Antoine de Solis, par l'auteur du
Triumvirat, 5ed., Paris, Compagnie des libraires,
1730, 2v., 17x1 Ocm (NUC)

[342] La divina commedia di Dante con commento
del Venturi, Venezia 1772, voi. 5 in 12
Alighieri, Dante
La divina commedia, tratta da quella che pubblica-
rono gli Accademici della Crusca l'anno 1595; col
commento delp. P. Venturi. Venezia. G.B. Pasqua-
li, 1772 (NUC)

[343] Dizionario storico panatile dell'ab. Ladvo-
cat, Bassano 1773, voi. 2 in 8°
Ladvocat, abate J.-B.
Dizionario storico portatile... composto in francese
dal signor abate Ladvocat..., Editione novissima...
col supplemento... di Giangiuseppe Origlia, e colle
note del P.D. Anton Maria Lugo,... Bassano, a spese
Remondini di Venezia, 1773,7 tomi in Iv. 8° (BNP)

*[344] Secrets concernants le arts, Avignon, 1737,
voi. 2, in 12°

[345] Proposizioni in materia di cose di Stato del
Guicciardini, del Lottini, e del Sansovini, Venezia
1588, voi. unico in 4"
[Sansovino, Francesco]
Propositioni, overo Considerationi in materia di co-
se di stato, sotto tìtolo di Auuertimenti, Auuedi-
menti civili, & Concetti politici, di m. Francesco
Giucciardini. M. Gio Francesco Lottini. M. France-
sco Sansovini. Di nuovo posti insieme, ampliati, &
corretti... Vinegia, Presso A. Salicato, 1588, 156
num. 23 cm (NUC)

[346] II Neutonianismo per le Dame, Napoli 1739,
voi. unico in 4"
Algarotti, Francesco
II newtonianismo per le dame, ovvero Dialoghi so-
pra la luce, i colori, e l'attrazione... Novella ed.
emendata ed accresciuta. In Napoli, A spese di
Giambattista Pasquale, 1739, 303p. 20,5cm (NUC)

[347] Quinti Oratii Placai sermonum ecc., Venezia
1566 edizione di Aldo il figlio con commentì voi 2
in 4"
Horatius Flaccus, Quintus
Q. Horatii Flacci Sermonum libri quattuor, sev, Sa-
tyrarum, libri duo; Epistolarum, libri duo. A Diony-
sio Lambino Monstroliensi ex fide decem librorum
mami scriptorum emendati, ab eodemque Com-
mentariis copioss. illustrati. Venetijs, apud Paulum
Manuntium, Aldi F., 1566, 210p. 20cm (NUC)

[348] Le opere di Orazio tradotte, Siena 1778, voi.
unico in 8°
Horatius Flaccus, Quintus
Le opere di Q. Orazio Fiacco nuovamente tradotte
[da F. Corsetti, con il testo originale, Edito da A.
de' Giorgi-Bertola], 2 tomi. Siena, 1778-1782, 8°
(BLC)

[349] La Storia d'Italia del Guicciardini, Venezia
1568 voi. unico in 4°
Guicciardini, Francesco
La bistorta d'Italia, Nuouamente... ristampata, &
da molti errori ricorretta. Con l'aggiunta de' sim-
marij a libro per libro; & con le annotationi in mar-
gine delle cose più notabili, fatte dal reverendo pa-
dre Remigio Fiorentino... Venetia, N. Beuilacqua,
1568, 470num. 21cm (NUC)

*[350] Dizionario portatile della Bibbia dell'Aqui-
la, Bassano, 1781, voi. 2, in 8"
[Barrai, Pierre]

[351] Storia politica, e letteraria della Grecia del
Denina, Torino 1782, voi. 4 in 8"
Denina, Carlo
Istoria politica e letteraria della Grecia... Torino,
nella Stamperia Soffietti, 1781-82, 4v. (NUC)



90 [352] Lettere a Lesbia Cidonia del Bettinetti, Bas-
sano 1792, voi. unico in 8°
Bettiuelli, Saverio
Lettere a Lesbia Cidonia sopra gli epigrammi del
signor abate Saverio Bettinelli, Bassano, 1792,
280p. 19cm (NUC)

[353] Nouvette manière defortifler les Places, Pa-
ra 1689, voi. unico in 8°
[Bernard, Jean Francois]
Nouvelle manière de fortifier les places, tirée des
methodes du chaualier De Ville, du oomte de Pa-
gan, et de monsieur de Vauban. Auec des remarque
sur l'ordre renforoée... suivies de deux nouueaux
desseins. A Paris, Chez Estienne Michallet, 1689,
275p. (NUC)

[354] L'Eneide tradotta da Biondi, Parma 1793,
voi. 2 in 8"
Vergilius Maro, Publius
L'Eneide, tradotta in versi italiani da Clemente
Sondi... [Vignette] Parma, Dalla Stamperia Reale,
1790-1793, 2v., 22,5cm (NUC)

[355] II fioretto di Mantova del Gionta, Montava,
1741, voi. unico in 8°
Gionta, Stefano
II fioretto della cronica di Mantova raccolto già da
Stefano Gionta, ed in questa ultima edizione am-
pliato colle cose più notabili d'essa città succedute
fino al presente anno MDCCXLI. Mantova, G. Fer-
rari [1741] 214p. 20cm (NUC)

*[356] Lettere sulle belle arti pubblicate nelle nozze
di Barbarigo Pisani, Venezia, 1793, voi. unico, in 4°

[357] Discorsi dell'Ab. Antonio Pinazzo recitati nel
Teatro Scientifico, Mantova 1792 voi. unico in 8"
Pinazzo, Antonio
Discorso dell'abate Antonio Pinazzo... recitati... in
occasione della... annua distribuzione de' premi del-
le Scuole superiori. In Mantova, per l'erede di A.
Pazzoni, 1792, 88p., 23 cm (BCM)

[358] Delle cognizioni che ebbero le antiche genti
ecc. dell'Ab. Pinazzo, Verona 1797 voi. unico in 8"
Pinazzo, Antonio
Delle cognizioni che ebbero le antiche genti e i pa-
gani filosofi dell'esistenza... di uno speziale divino
soccorso... Verona, nella stamp. Giuliari, 1797,
68p., 20cm (BCM)

*[359] Scelte rime piacevoli di un Lombardo,
Bresdcia, 1822, voi. unico, in 8°
[Grossi, Pier Luigi]

[360] Contemplazioni della natura diBonnetcon no-
te dell'abate Spalanzani, Venezia 1773, voi. 2, in 8°
Bonnet, Charles
Contemplazione della natura. Tradotta in italiano e
corredata di note, e curiose osservazioni dell'abate
Spallanzani... E arricchita di necessario e interessanti
emendazioni del proprio autore. Venezia, G. Vitto,
1773,2v., 19cm(NUC)

[361] L'arte del comporre libri del Denina, Torino
1776 volume unico in 8°
Denina, Carlo
Bibliopea, o sia L'arte di compor libri, Torino, I
Fratelli Reycends, 1776, 300p., 23cm (NUC)

[3 62] L'Eloge de la fotte d'Erasme, Neuchatel chez
SamuelFauche 1777, voi. unico, in 8"
Erasmus, Desiderius
L'Eloge de la folie, compose en forme de déclama-
tion par Erasme, et traduit par M. Guendeville,
avec les notes de Gerard Liste, & les belles figures
de Holbein. Le tout sur l'originai de l'Université de
Basle. Nouv. ed., revue, augmentée, & mise dans
un meilleur ordre. Neuchatel, Chez Samuel Fau-
ehe, 1777, 243p. 20cm (NUC)

[363] In discorso sopra il fomento dell'industria
popolare di Campomanes, Venezia 1787, voi. uni-
co, in 8°
Campomanes, Pedro Rodriguez
Discorso sopra il fomento dell'industria popolare
del conte di Campomanes, tradotto dallo spagnuolo
da don Antonio Conca... In Venezia: Nella stampe-
ria di Carlo Palese, 1787, 208p. (NUC)

[364] Demontration du prìncipe de l'harmonie par
M. Rameau, et nouvelles réflections, Parigi 1752,
voi. 2, in 8"
Rameau, Jean Philippe
Demontration du principe de l'harmonie, servant
de base a tout l'art musical théorique & pratique.
Appouvée par messieus de l'Académie royal des
sciences... Par monsieur Rameau. Paris, Chez, Du-
rand [etc.] 1750, 112p., 19,5 cm (NUC)

*[365] Legons élementaires de mathématiques, voi.
unico, in 8"

[366] Compendio della storia universale di Carlo
Delfini, Verona 1806, voi. unico, in 8"
Delfini, Carlo
Compendio della storia universale sacra, ecclesia-
stica e profana pubblicata l'anno 1725. Verona.
Giuliari, 1806 [...] (CLIO)

[367] Dante la divina commedia con i commenti di
Benvenuto da Imola, stampato dal Vendelin nel
1477, voi. unico, infol. ben conservato
Alighieri, Dante
La Commedia [Venetia] Vindelinuo de Spira,
1477, 376p. 33cm (NUC)

[368] Vite di Plutarco tradotte da Lodovico Dome-
nici, Venezia Giolito 1569, voi. 2 in 4"
Plutarchus
Vite di Plutarco... degli huomini illustri grecic et
romani, nuovamente, tr. poer m. Lodovico Dome-
nichi et altri, et diligentemente confrontate co' testi
greci per m. Leonardo Ghini: con la vita dell'auto-
re, descritta da Thomaso Porcacchi... In Vinegia,
Appresso Gabriel Giolito de' Ferrari, 1566-69,
2v., 25 cm (NUC)

[369] Opuscoli morali di Plutarco tradotti dal
Gandino, Venezia 1614, voi 2, in 4°
Plutarchus
Opuscoli morali di Plutarco... Tradotti in volgare
dal Sig. M.A. Gandino e da altri letterati (G.M.
Gratii, A. Massa, G. Tarcagnotta). Con due tavole,
una delli opuscoli e l'altra delle cose più notabili.
Venetia, 1614, 2pt. 4° (BLC)

[3 70] Virgilii, opera cum commentariis Servii ecc.,
Venezia presso il Gionta 1542 vol.unico in foglio
Vergilius Maro, Publius



P. Virgilii Maronis Opera cura Servii Donati, et
Ascensii commentariis mine primum suae integri-
tati restitutìs. Et quoniam substituimus. Quae om-
nia exactissima cura nuper excusa emendatìora
mine exeunt q. unq. prodierint. Venetiis, Apud lun-
tas, 1542, 479p., 3lem (NUC)

[371] Virgilio opera, interpretatione Caroli Ruaus
ad usum Delphini, Parigi 1772 volume unico in 4°
Vergilius Maro, Publius
P. Virgilii Maronis Opera interpretatione et notis il-
lustravit Carolus Ruaeus. Jussu Christianissimi re-
gis, ad usum serenissimi delphini: Nova editio lon-
ge auctìor & emendatìor. Parisiis, Sumptìbus fra-
tram Barbou, 1722, 860p., 27cm (NUC)

[372] Le nouveau parfait Marechal de Garsault,
Paris 1755, voi. unico, in 4°
Garsault, Francois Alexandre Pierre de
Le nouveau parfait maréchal, ou, La connoissance
generale et universelle du cheval... avec un diction-
naire des termos de cavalerie... Ed. 3 Paris, Bordo-
let, 1755, 641p. (NUC)

[373] Leggi e fenomeni delle acque correnti di
Zendrini, Venezia 1741 voi. unico, in 4°
Zendrini, Bernardino
Leggi e fenomeni, regolazioni ed usi delle acque
correnti. Venezia, G. Pasquali, 1741, 477p., 26cm
(NUC)

*[3 74] Poesie oneste del P" Pier Luigi da Gerì Ma-
ria, Padova, 1766, voi. unico, in 4°

[375] Opere di Baldassarre Castiglione, Padova
1733 voi. unico, in 4°
Castiglione, Baldassarre
Opere volgari, e latine del conte Baldassar Casti-
glione, novellamente raccolte, ordinate, ricorrette,
ed illustrate, come nella seguente lettera può veder-
si, da Gio: Antonio e Gaetano Volpi... Padova,
Presso G. Comino, 1733, 436p. 25cm (NUC)

[376] La bella mano di Giusto de Conti eco., Vero-
na 1753, voi. unico, in 4°
Conti, Giusto de'
La bella mano di Giuso de' Conti... con una raccol-
ta di rime antiche toscane. Ed. 2 veronese più ricca
della prima, e con... Verona, Presso G. Tumermani,
1753, 394p., 24,5 cm (NUC)

[377] Arriani de epictetì disertationibus libri qua-
tuor accessit Epictetì Enchiridion, Basilea 1554,
voi. unico, in 8°
Arrianus, Flavius
Arriani, De Epictetì dissertatìonibus libri III. Basi-
leae, 1554 (NUC)

[378] Lettere famigliari del Caro, Venezia 1597,
voi. unico, in 8°
Caro, Annibale
De le lettere familiari del commendatore Annibal
Caro. Venezia, 1597 (NUC)

[379] Orlando furioso dell'Ariosto con annotazioni
del Ruscelli, Venezia 1587, voi. unico, in foglio,
Edizione del Valgrisi cui mancano quattro fogli
Ariosto, Ludovico
Orlando Furioso, di m. Lodovico Ariosto, tutto ri-
corretto, & di nuove figure adomato. Con le anno-

tatìoui; gli auuertimenti, & le dichiaratìoni di lero-
nimo Ruscelli. La vita dell'autore descritta dal si-
gnor Giouanbattista Pigna. Gli scontir de' luoghi
mutati dall'autore dopò la prima impressione. La
dichiaratione di tutte le istorie, & fauole toccate
nel presente libro, fatte da m. Nicolo Eugenico.
Di nuovo aggiuntovi li Cinque canti del medesimo
autore. Et una tavola de' principi]' di tutte le stanze.
Con altre cose utili, & necessarie... In Venetìa,
M.D.LXXXVH. Appresso Felice Valgrisi, 654p.
25,5 cm (NUC)

*[380] Orazione del Sig. della Casa ai Veneziani,
Lione, 1554, volume unico, in 4°, con altre operette
dello stesso autore
Casa, Giovanni della

[381] Due discorsi dell'Abate Valdastri sugli spet-
tacoli e sulla educazione, Modena, 1789, voi. uni-
co, in 4°
Valdastri, Idelfonso
Due discorsi filosofici, e, politici, l'uno sull'in-
fluenza degli spettacoli nelle nazioni, l'altro su
quelle de' viaggi nell'educazione... Modena, Pres-
so la Società tipografica, 1789, 21 Ip. (NUC)

[382] Tavole cronologiche per le ore, di Lodovico
Quadri, Bologna 1743, voi. unico, in 4°
Quadri, Giovanni
Tavole gnomiche per le ore oltramontane con altre
tavole appartenenti alla costruzione degli orologj a
sole, e per altri usi... con la descrizione di uno stru-
mento per osservare con esattezza quanto l'ago ca-
lanutato declini dalla meridiana. Bologna, Nella
Stamperia di Lelio dalla Volpe, 1743, 136p. illus.
23cm (NUC)

*[383] Des Cortes Opera filosofica, Amsterdam,
1455 [sic], voi. unico, in 4°
Descartes, Rene

*[384] Ciceronis Epistolarum libri cum commenta-
riis Hubertini, Venezia, 1568, lib. unico, in foglio

[385] Informazione sopra gli argini ecc. del Man-
tovano Bevilacqua, Mantova 1634, voi. unico, in
foglio
Bevilacqua, Èrcole
Informazione sopra gli argini, sgoli, ed adacqua-
menti dello stato mantovano... Mantova, Stamperia
di San Benedetto, per A. Pazzoni, stampatore arci-
ducale 1734-37, 3 parti in Iv. (NUC)

*[386] L'uomo di Alessandro Po volgarizzato da
C. Ferrerò, voi. unico, in 4°

[387] Principes du Droit naturel par Burlamaqui,
Ginevra 1762, voi. unico, in 4°
Burlamaqui, Jean Jacques
Principes du droit nature, par J.J. Burlamaqui...-
Nouvelle editìon revue & corrigée. A. Geneve et
a Coppenhauge, Chez CI. & Ant. Philibert.
M.D.CC.L.XII-LXIII, 2v. in 1, 25 cm (NUC)

[388] La secchia rapita del Tassoni, Modena 1744,
voi. unico, in 8° colle dichiarazioni del Salviani
Tassoni, Alessandro
La secchia rapita, poema eroicomico di Alessandro
Tassoni... colle dichiarazioni di Gaspare Salviani
[pseud.]... s'aggiungono la prefazione, e le annota-
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92 zioni di Giannadrea Barotti... le varie lezioni de' te-
sti a penna, e di molte edizioni; e la vita del poeta,
composta da Lodovici Antonio Muratori... Mode-
na, B. Soliani; Stamp. ducale, 1744, 489p., 26 cm
(NUC)

[389] Della vera influenza degli astri di Giuseppe
Toaldo, Padova 1781, voi. unico, in 4°
Toaldo, Giuseppe
Della vera influenza degli astri delle stagioni, mu-
tazioni di tempo, saggio meteorologico... Si ag-
giungono i pronostici di Arato tradotto dal sig.
A.L. Bricci, e la descrizione d'un nuovo pendolo
a correzione del Ch. P. Boscovich. Nuova edizio-
ne... accresciuta (Le Saros météorologiques, ou es-
sai d'un nouveau cycle pour le retour des saisons).
Padova, 1781, 4° (BLC)

[390] Descrizione della Grecia di Pausania tradot-
ta da Bonacciuoli, Mantova 1559, voi. unico, in 4°
Pausanias Pariegeta
Descrittione della Grecia, di Pausania. Nella quale
si contiene l'origine di essa, il sito, le città, la reli-
gione antica, i costumi & le guerre fatte da que' po-
poli... Tradotta dal greco in vogare dal S. Alfonso
Bonacciuoli... In Mantova, Per F. Osanna, 1559,
[28], 464 [Le. 476]p. 28 cm (NUC)

[391] Le parfait Ingenieur Frangois selon les me-
thodes de Vauban, Coehoru eco., Parìs 1736, voi.
unico, in 4"
[Deidier, abate]
Le parfait ingenieur francois, ou La forrification
offensive et défensive, contenant la construction,
l'attaque et la défense des places régulières & ir-
régulières, etc. Paris, C.A. Jombert, 1736, 4°
(NUC)

[392] Des Cortes meditationes, Amsterdam 1644
voi. unico, in 8°
Descartes, Rene
Renati Des Cartes Meditationes de prima philoso-
phia, in quibus Dei exsistentia, & animae umanae
a corpore distinctio, demostrantur. Amsterodami,
Apud j. Blaev, 1644, 48p. 20 cm (NUC)

[393] L'Etica di Aristatele, la Rettorica di Tullio, i
costumi di Catone, volgarizzamento antico e To-
scano, Firenze 1734, voi. unico, in 8"
Aristotele
L'Etica di Aristotele e la Rettorica di M. Tullio.
Aggiuntovi il libro de' costumi di Catone. Volga-
rizzamento antico Toscano [Dal francese di Bru-
netto Latini. Con una prefazione di D.M. Marnai],
Firenze, 1734, XVI.lSOp. 4° (BLC)

[394] Aldovrandi, Opera, Bologna 1646, Tomi 12
infol.
Aldovrandi, Ulisse
Opera... Bononiae, 1646-8, 13v. (NUC)

[395] Quattro tomi dell'Enciclopedia, raccolta di
tavole, opera imperfetta, il foglio, Livorno
Encyclopédie, ou Dictionnaire raisonné des scien-
ces, des arts et des métiers, par une societé de gens
de lettres. Mis en ordre et pubblié par M. Diderot...
et quant a la partie mamematique, par M. d'Alem-
bert... 3 ed. Livourne, Imprimerie des éditeurs,
1770-75m 17v. 42cm (NUC)

*[396] Flavii opera, Ruffino inteprete, Basilea,
1524, voi. unico, in foglio
Rufinus, Tyrannius

[397] Cor. Nepotis, opera cum commentariis Lem-
dini du Francfort 1608, voi. unico, in foglio
Cornelius, Nepos
Cornelii Nepotis Opera quae quidem exstant Histo-
rica vivorum domi militae que illustrium Graeco-
rum Romanorumque explicata pridem studio And.
Schotti... Nunc denuo doctorum hominum acces-
sianibus locupletata... Francofurti, Apud Claud.
Marnium, & hered, jo. Aubrii, 1609, 222p.,
34cm. Bound with thè author's De vita excellen-
tium imperatorum. Francofurti, 1608 (NUC)

[398] Divi Hieronimi Opera, Parigi 1579, voi. uni-
co, in foglio
Hieronymus, santo
Epistolae D. Hieronumi,... et libri contea hereti-
cos... opera Mariani Victorii,... emendati... Adjecta
est operis initio vita D. Hieronymi... quam idem
Marianus... primus edidit... Index locupletìssimus...
ab eodem Mariano compositus. Alter tomus episto-
larum D. Hieronymicomplectens sXsyienKa Kat
aTroXoystiKa... Tertius tomus epistolarumD. Hier-
nymi... complectens Ta siJTiyri TIKCL.. Tomus quar-
tus continens commentaria in quattuor Prophetas
majores. Tomus quintus continens commentaria
in Ecclesiasten et duodecim Prophetas minores.
Tomus sextus continens commentarioa hi Mat-
theum et Marcum et Epistolas Paul! ad Galatas,
ad Ephesios, ad Titum et ad Philemonem et librum
Didymi de Spiritu Sancto a D. Hieronymo versum.
Tomus septìmus commentariorum super Psalmos,
quibus accessit Psalterium ipsum ex hebraico... la-
tinitate donatum. Tomus octavus commentariorum
Hieronymo adscriptorum, in quo haec continentur:
Commentarii in Job, Commentarii in Proverbia Sa-
lomonis, Homeliae quattuor Origenis hi Canticum
Canticorum. Commentarii in omnes Pauli apostoli
epistolas. Tomus nonus epistolarum D. Hieronymo
falso adscriptarum. Index locupletìssimus hi sex to-
mos operum divi Hieronymi; videlicet in IV, V et
VI a Mariano Victorio... editus et in VII, VTII et
IX qua maxime potuit diligentia collectus. 1578-
79. Parisiis, apud S. Nivellum, fol. (BNP)

[399] Bibita Sacra, Bassano 1768, voi. unico, infol.
Biblia sacra vulgatae editionis... In hac novissima
editione accedunt singulis capitibus notationes tem-
porum et quibusdam difficilioribus loci breves ani-
madversiones chronologicae ac dogmaticae, cum...
pluribus tabulis aeneis [Bassano], 1768, 2 tom., fol.
(BLC)

*[400] Concordantiae Hugonis Cardinalis, Vene-
zia, 1741, voi. unico, in foglio
Hugues, de Saint-Cher

*[401] Lexicon greco latino, Basilea, 1562, voi.
unico, in foglio

[402] Annali di Mantova del Maffei, Tortona 1675
tom. Unico in foglio
Maffei, Scipione Agnello
Gli annali di Mantova, scritti da Scipione Agnello Maf-
fei... Tortona, Nicolo e fratelli Viola [1675] (NUC)



[403] Vignala illustrato dal Spampani, Roma 1770
voi. unico, in foglio
Vignola, Giacomo Barozzio
II Vignola illustrato proposto da Giambattista
Spampani e Carlo Antonini, Roma, Stamperia di
Marco Pagliarini, 1770, 58p., 33 cm (NUC)

*[404] Opera. Basilea, ApvdNicolavm Episcopivm
luniorem, 1553 (NUC)
Periziano, Angelo

[405] Tifo Livio, tradotto dal Nardi, Ven. 1562,
voi. unico, in foglio
Livius, Tirus
Le deche di T. Livio padovano delle historie roma-
ne, tr. nella lingua toscana, da M. Jacopo Nardi, &
nuouamente dal medesima già la terza volta riue-
dute, & emendate... Et appresso, la valuta delle mo-
nete romane, ridotta al pregio di quelle de tempi
nostri... la dichiaratione di tutte le misure... Con
la tavola de re, consoli, tribuni militari con la pode-
stà consolare, & dittatori... Aggiuntiui li nomi de
pretori... & interregi... Venetia, Stamperia di Giun-
ti, 1562, 485num. 33,5 cm (NUC)

*[406] Histoire de Luis XLE: par M. Dunleix, Pa-
rìs, 1654, voi. 7, in foglio
Dunleix

[407] Segneri opere, Parma 1714, voi. 3 in foglio
Segneri, Paolo
Opere del padre Paolo Segneri della Compagnia
del Giesù. Distribuite in tre tomi, con un breve rag-
guaglio della sua vita. Come nella pagina prima si
vede... Parma, Paolo Monti, 1714, 3v. 26,5 cm
(NUC)

[408] Manoscritto sull'arte della guerra, voi. unico
in folio con carte

*[409] Commentarii Linguae Grecae, Guglielmo
Badeo, auctore, 1529, voi. unico, in fai.
Bade, Guillaume

[410] Platonos Apunta ta Soxomenta Ficino inter-
prete col testo, Francfort 1602 voi. un. in fai.
Piato
Tou ©siou niarcovoc; «Travia acD^ousva... Plato-
nis opera omnia quae extant. Ficino interprete...,
argumentis perpetuis et commentariis quibusdam
ejusdem M. Ficini, iisque nunc multo emendatius
quam antehac editis... opus explanarum est... Vita
Platonis a Diogene Laertio... descripta: item... Ti-
maei Locri opusculum... buie editionis accesserunt.
Apud Claudium Mamum et haeredes Joannis Au-
brii: Francofurt, 1602, 1355p. fol. (BLC)

[411] Theatrum instrumentorum et machinarum,
Lucduni, 15678 voi. un. in fol.
Besson, Jacques
Theatrum instrumentorum et machinarum: Theatre
des instruments mathematiques & mecaniques.
Lugduni, Apud Barth. Vincentium, 1578, 60p.
(NUC)

[412] Hieronimi Cardani Philosophi ac predici
opera, Lue. 1663 voi. 10 in fol.
Cardano, Gerolamo
Opera Omnia, cura Caroli Sponii, Lugduni, 1663,
lOv. (NUC)

[413] Vocabolario della Crusca, Ven. 1741 voi. 5,
in 4°
Accademia della Crusca, Firenze
Vocabolario, Venezia, F. Pitteri, 1741, 5v. in 2
24cm (NUC)

[414] J. Cevae opus Hidrostatìcum, Mantova 1728,
voi. unico in 4°
Ceva, Giovanni
Joannis Cevae... opus hydrostaticum... Mantuae, ex
typ. s. Benedicti, apud A. Pazzoni, 1728, 23 6p.
24cm (BCM)

[415] Altichiero per Mad.e J.W.C.D.R. Padova
1787 voi. unico, in 4"
Altìcchiero
Altìcchiero. par Mad.e J.W.C.D.R. [i.e. contessa
Orsini-Rosemberg] 1787, 4° (BLC)

[416] Cronica del Monferrato scritta da Benvenuto
San Giorgio, Casale 1639, voi. un. in fol.
San Giorgio, Benvenuto, de' Conti di Briandrate
Cronica del Monferrato. Per F. Piazzano: Casale
1639, 418p. fol. (BLC)

[417] Lexicon Theologicum di Altestaich, Ven.
1579, voi. unico in 8°
Altestaig, Johannes
Lexicon theologicum. Venetiis, apud haeredes
Melchioris Sessae (apud haeredes Francisci Ram-
pozetti), 1579, [16]535p. 4° (EDIT 16)

*[418] Nuovo Teatro di macchine ed edifici di Vit-
torio Zonea, Padova, voi. unico, in fol.
Zonea, Vittorio

[419] La Teseide della Bandettini, Parma 1805,
voi. 2, in 4°
Bandettini-Landucci, Teresa
La Teseide. Poema. Parma, Mussi, 1805,2v. (CLIO)

[420] Poesie varie detta Bandettini, Parma 1805
voi. 2 in 4°
Bandettini-Landucci, Teresa
Poesie varie. Parma, Mussi, 1805-1806,2v. (CLIC)

[421] Pymander Mercurii Trismegisti cum com-
mento Rossetti, Cracovia 1584 voi. un. in fol.
Kermes, Trismegistus
Pymander Mercurii Trismegisti cum commento
Fratris Hannibaldi Rossel. Liber primus de S.S.
Trinitate, 1585, 318p. Liber secundus de Spirita
S. & Angelis, 1585, 426p. Liber III. de ente, mate-
ria, forma & rebus metaphisicis, 1586, 444p. Liber
quartus de Coelo, 1584, 478p. Liber V. de Elemen-
tis, & descriptione totius orbis, 1586, 645p. [Craco-
viae, 1585]-90 (BLC)

*[422] La Fabbrica del Mondo dell'Alunno, Ven.,
1581, voi. unico, in fol.
Alunno, Francesco

*[423] Tabulae motuum Caelestium universales di
Renerio, Firenze, 1647, voi. unico, in fol.

[424] Epistole del moralissimo Seneca nuovamente
volgarizzate, Venezia 1494 voi. un. in fol.
Seneca, Lucius Annaeus
Pistole del moralissimo Seneca. Venezia, Sebastia-
no Manilio, e Stephanus e Bernardinus Nallis, 14
aprii 1494, [6], 1701, 31 cm (NUC)
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94 *[425] Stella Gonzaga del Manzini, Bologna,
1654, voi. un. infol.
Manzini

*[426] Alkindus de temporum mutationibus, Pari-
gi, 1550, voi. unico, in 4°
Ya'Bur ibn Ishak, al Kindi

[427] Della Chinirgia di Giovanni Andrea Della
Croce, Venezia 1574, voi. unico infol.
Croce, Giovanni Anderà della
Della chinirgia... libri sette: né quali si contiene la
theorica et la vera prattica, & si vedono... moltissi-
me figure di stomenti necessari)' in questa profes-
sione... Nuouamente dati in luce. Giordano Ziletti:
Vinegia, 1574, 296p. fol. (BLC)
[428] Toycydides ecc., Tucidides cum scholis, Ba-
silea 1540 voi. unico infol. in greco
Thucydides
Thucydides cum scholiis et antiquis et utilibus...
Accessit praetera diligentia J. Camerarii, in casti-
gando tum textu, rum commentarius una cum anno-
tationibus ejus, etc. Ex officina Hervagiana: Basi-
leae, 1540, 2pt. fol. (BLC)
*[429] Philonis Lucubrationes omnes latinaefac-
tae, per Gelenium, Basilea, 1561, voi. un., in fol.
Philo Judaeus

*[430] Marii Nizoli tesaurus ciceronianus, Yen.,
1630, voi. unico, infol.
Nizzoli, Mario
[431] Cronologia del Mondo del Sansovino, Vene-
zia 1580, voi. unico, in 4°
Sansovino, Francesco
Cronologia del mondo... divisa intre libri... Vene-
ria, Stamperia della Luna, 1580, 3201. (NUC)

[432] Storia universale dell'origine ed Impero de'
Turchi del Sansovino, Venezia 1573, voi. un. in 4°
Sansovino, Francesco
Historia vniversale dell'origine, et imperio de'
Tvrchi, raccolta da m. Francesco Sansovino...
Con le vite particolari de i principi othomani; co-
minciando dal primo che fondò il regno, fino al
presente Sultan Selin II... In Venetia, Appresso Mi-
chel Bonelli, 1573, 471num. 20cm (NUC)

*[433] Memorie stanche della guerra per gli Stati
della Monarchia di Spagna dopo Carlo II, Venezia,
1732, voi. un., in 4°

*[434] Consigliorum Domini Rolandi Avalle, Yen.,
1572, voi. 4, infol.

[435] Index librorum proibitorum, Roma 1819 voi.
un. in 8"
Index librorum proibitorum sanctissimi domini no-
stri septimi, pontificis maximi, jussu editus. Ro-
mae, Typographia rev. Camerae apostolicae,
1819, 344p. (NUC)

*[436] DonatiArs medica, Ven., 1558, voi. un., in 4°

[437] Delle Storie del Mondo del Tarcagnota, Ve-
nezia 1585 voi. 6 in 4°
Tarcagnota, Giovanni
Delle Historie del Mondo... lequali... contengono
quanto dal principio del Mondo fino a tempi nostri
è successo. Con l'aggiunta di M. Roseo, & dal Re-

verendo M.B. Dionigi da Fano, sino all'anno 1582.
Venezia, 1585, 3pt 4° (BLC)

*[438] Delle storie del suo tempo del Giovio, ope-
ra imperfetta, Ven. 1708, voi. 1, in 4°
Giovio, Paolo

*[439] Le Nouveau Secretaire Francois, Allemand,
Strasburgo, 1875 [sic], voi. un., in 8°

[440] II nuovo Dizionario Reale Italiano, Tedesco
e Tedesco Italiano di Mattia Cramero, Norimberga
1724 voi. 3 in 4°
Kramer, Mattia
Der herrlich grosse Teutsch-italianische Dictiona-
rium... In gran dittionario reale tedesco-italiano...
A Norimberga, alle spese del figlio, e gli heredi
del fu G.A. Endter, 1724, 2v. 24 cm (BMC)

*[441] Etwas geenderte und ferbesserte descrip-
tion di Maurger del 1582, voi. unico, in 8°
Maurger

*[442] Bibita Ebraica, Dalla Stamperìa Bragadi-
na, bella edizione, voi. un., in 4°

[443] Lexicon Hebraicum di Antonio Zanolino, Pa-
dova 1732, voi. unico, in 4"
Zanolini, Antonio
Lexicon hebraicum ab Antonio Zanolino... in semi-
nario patavino linguarum orientalium praeceptore,
contextum, ad usum ejusdem seminarii. Patavii,
apud J. Manfrè, 1732, 652p. 4° (BNP)

*[444] Grammatica Linguae Sanctae instìtutto del
Posino, Padova, 1790, voi. unico, in 8°
Pasini, Giovanni

[445] Crìspini Lexicon greco latino, Polonia 1615
voi. unico, in 4°
Crespin, Jean
Jo. Crispini Lexicon graecolatinum, nunc recens
restiutum et auctum... Coloniae Allobrogum, apud
J. Vignon, 1615, 4° (BNP)

[446] I lombardi alla prima Crociata del Grossi
voi. 3 in 4° Milano 1826
Grossi, Tommaso
I Lombardi alla prima crociata canti quindici di
Tommaso Grossi. Milano Presso Vincenzo Ferra-
no, 1826, 3v. 22 cm (NUC)

*[447] Le Maitre de la Sangue Allemande di Gott-
fred, Strasburgo, 1766, voi. unico, in 8°

[448] Storia d'Italia di Carlo Botta, Italia 1825,
voi. 10, in 24
Botta, Carlo Giuseppe Guglielmo
Storia d'Italia dal 1789 al 1814. 11 edizioni con ra-
mi. Italia, 1825 (NUC)

[449] L'illustre Parisienne, Paris 1679, voi. unico
in 12
[Préchac, Jean de]
L'illustre Parisienne: histoire galante & veritable...
Paris, Veuve d'Oliviér, 1679, 163p. 15cm (NUC)

*[450] Dictionaire Francois Allemand, manca il
tomo primo Tedesco Francese, Strasburgo, 1774,
voi. unico, in 4°

[451] Opere Spirituali di S. Teresa, Venezia 1690
voi. un. in 4°



Teresa, santa
Opere spirituali della santa madre Teresa di Giesu,
fondatrice delle monache, e padri Carmelitani Scal-
zi. In Venetìa, P. Baglioni, 1690, 2v. in 1 (NUC)

*[452] Satire di Vittorio Alfieri, Basilea, 1804, voi.
unico, in 8°
Alfieri, Vittorio

*[453] Vita di Sf Teresa in sonetti, Amsterdam,
voi. un., in 8"

*[454] Grammatica tedesca di Ferdinando Sanftle-
ben, 1770, voi. unico, in 8°, in Milano
Sanftleben, Ferdinand

*[455] Dizionario Italiano Tedesco, e tedesco Ita-
liano di Carlo Castelli, Lipsia, 1759, voi. 2, in 4°

*[456] Grammatica della Lingua Santa dedicata al
Marchese Canossa, Yen., 1775, voi. unico, in 4°

[457] Vita di Luigi Gonzaga di Ireneo Affò, Parma
1780 voi. un. in 8°
Affò, Ireneo
Vita di Luigi Gonzaga detto Rodomonte... Coll'ag-
giunta delle sue rime di brevi annotazioni illustrate.
Parma, F. Carmignani, 1780, 157p. (NUC)

[458] Infallibili mezzi onde purgare le case dei
sorci ecc. con tavole, Milano 1828, voi. un., in 12
Infallibili mezzi onde purgare le case, i granai, le
stalle... dai sorci, tafani, punteruoli, grilli, talpe.
Milano, Tip. Giacomo Agnelli, 1828, 228p. (OLIO)

[459] Memorie storiche de ' Veneti del Figliasi, Pa-
dova 1821 voi. 6 in 8°
Filiasi, Giacomo
Memorie storiche de' Veneti primi e secondi. Edi-
zione 2. Padova, Presso il Seminario, 1811-14, 7v.
23 cm (NUC)

*[460] Considération d'un Italien sur l'Italie, voi.

[461] Storia di Federico II del Denina, Ven. 1789
voi. 4 in 8°
Denina, Carlo
Storia della vita e del regno di Federico II... scritta
in francese e trasportata nell'italiano idioma. In
Venezia, nella stamp. Palese, 1789, XV, 389p.
20cm (BCM)

[462] Sul modo dipresertare le abitazioni dal ful-
mine, e le campagne dalla grandine del Sig. Lapo-
stotte, Milano 1821 voi. un. in 4°
Lapostolle, Alexandre Ferdinand Léonce
Trattato sul modo di preservare le abitazioni dal
fulmine e le campagne dalla grandine del Sig. La-
postolle. Opera volgarizzata dal francese dal Si-
gnor Antonio Bodei... di S. Alessandro e corredata
di sue note... Milano, Per Vincenzo Ferrario, 1821,
189p. (NUC)

[463] Teatro universale de Prìncipi del Doglioni,
Ven. 1608 vol.2 in 4°
Doglioni, Giovanni
Del Theatro universale de' prencipi et di tutte Phi-
storie del mondo, di Gio. Nicolo Doglioni, volume
primo [-secondo]... Venetìa, appresso N. Misserini,
1606, 2v. 4° (BNP)

[464] Corso di guèrra di Pier Maria Contarmi, Ve-
nezia 1601, voi. unico in 8°
Contarmi, Pietro Maria
Corso di guerra e partiti di guerreggiare, e combat-
tere... Venetia, G. Perchacino, 1601, 2501. illus.
2lem (NUC)

*[465] Vocabolario Italiano e Latino di Torino,
Ven., 1771, voi. 2, in 4"

[466] Elementi di Algebra e Geometrìa del Bru-
nacci, Mil. 1824 voi. un. in 8°
Brunacci, Vincenzo
Elementi d'algebra e di geometria. Milano, I.R.
Stamperia di Governo, 1824, 344p. (CLIO)

*[467] Prìncipj elementari di geografia di G.A.,
Bergamo, 1816, voi. unico, in 8°

*[468] Tableau abrégé de la Monarchie Prussien-
ne, Trace en forme d'Itineraire, Berlin 1794, voi.
un., in 8°

[469] La vacine combattue dans les Pays, Paris
1807 voi. unico in 8°
Le vaccine combattile dans le pays où elle a pris
naissance, ou traduction (par M. Depping) de trois
ouvrages anglais savoir. 1° De l'inefficacité et des
dangers de la vaccine, traduit sur la 3 e édition du
Dr. W. Rowley, 2° Discussion historique et critique
sur le vaccine, par le Dr. Moseley; 3° Observations
sur l'inoculation vaiolique, tendant a prouver qu-
'elle est plus salutaire que la vaccination, par R.
Squirrel... Paris, Gignet et Michaud, 1807, 8° (Bar-
bier)

*[470] La Science des Ingenieurs dans la conduite
des travaux de fortification, Paris, 1729, voi. un.,
in 4°

[471] Dizionario delle eresie di Contin, Ven. 1772
voi. 6 in 8"
Contin, Tomaso Antonio
Trad. Pluquet (Abbé Franfois-André-Adrien). Di-
zionario delle eresie, degli errori e degli scismi...
Venezia, 1771-1772, 6 tomi in 3v. 8° (BNP)

[472] Nitocrì Tragedia di MagnoCavalli, Torino,
1784 voi. un. in 4°
Magnocavalli, Giacinto, conte di Varengo
Nitocri, tragedia di Giacinto Magnocavalli, conte
di Varengo. Torino, presso G.M. Briolo, 1784,
128p. 8° (BNP)

[473] Statuta et ordinamenta Comunis Casalis,
manoscritto voi. un. infol.

[474] Allegazione nella causa del Sig. Marchese
Dalla Valle coi Sig.i Condomini, Mantova 1778
voi. unico in 8° e storia di fatto
Dalla Valle, Giuseppe
Fatto nella causa del Sig. Marchese Giuseppe Dalla
Valle Agnello Maffei Ardizzoni con li signori con-
domini del Dosso, Mantova, 1778 (Accademia vir-
giliana)

[475] Dizionario Francese e Italiano dell'Alberti,
Ven. 1803. Tomi 2 in 4°
Alberti di Villanova, Francesco d'
Dictionnaire fran9ois-italien [Dizionario italiano-
francese] compose sur les dictionnaires de l'Aca-

95



96 demie de France et de la Crusca; enrichi de tous
les termes propres des Sciences et des arts qui
forment une augmentation de plus de trente mille
articles au-dessus de tous les autres dictionnaires
qui ont para jusqu'a present. Tire de celui de Mr.
PAbbé Frangois Alberti de Villeneuve, 5 ed.,
nouvellement corrigé... avec un dictìonnaire geo-
graphique et des noms propres. Venise, Chez To-
mas Bettinelli, 1803, 2v. 25cm (NUC)

[476] I Francesi, i Tedeschi, e i Russi in Lombar-
dia, Discorso Storico popolare, Milano 1805 voi.
un. in 8°
[Gioja, Melchiorre]
I Francesci, i Tedeschi, i Russi in Lombardia; di-
scorso storico-popolare. Seconda edizione arricchi-
ta di nuovi documenti e riflessioni. Milano, Pirrotta
e Maspero, 1805, 120p. 20cm (NUC)

*[477] La civile conversatione del Guazzo, Yen.,
1588, voi. unico, in 8°
Guazzo, Stefano

[478] In morte di Carlona Melania, versi e prose,
Parma 1807, voi. unico in 8"
In morte di Carlotta Melania Duchi Alfieri, Versi e
prose [di a. vari]. Parma, Tip. Bodoniana, 1807,
155p. (CLIO)

[479] II pappagallo di M. Gresset tradotto da Vin-
cenzi, Parma 1803 voi. un. in 4°
Gresset, Jean Baptiste Luis
II pappagallo... Tradotto in versi italiani di L.A.
Vincenzi. Co' Tipi Bodoniani, Parma, 1803, 8°
(BLC)

[480] Della Logica di Emelsio Mirtusio in versi,
Montava, 1748, voi. un. in 4"
Sottovia, Giovanni Battista (Pseud. Emelsio Mirtu-
sio)
Della logica di Emelsio Mirtusio... l'ideografia e
l'alethologia, In Mantova, per l'erede di A. Pazzo-
ni, 1748, 271p. 24cm (BCM)

[481] De clemente Damiano Priocca naratio di
Boucheron volgarizzato, Alessandrìa 1818 voi. un.
in 4"
Boucheron, Carlo
De Clemente Damiano Priocca. Narratìo... ad V.A.
Prosperum Balbum. Volgarizzato da Ai. Bussa,
Alessandria, Tip. L. Capriolo, 1818, 252[l]p.
(CLIO)

*[482] JJ Pio Enea del Marchese degli Obizzi, voi.
un., in 12
Obizzi, Pio Enea degli

*[483] Codice di Napoleone il Grande, in 3 lingue,
Milano 1806, voi. unico in 4°

*[484] Per le nozze della Sig.ra Msa Maria di Ca-
nossa, Poetiche composizioni, voi. un., in 8°

[485] Vita di Fran. co Mazzola scritta da Ireneo Af-
fò, Parma 1784, voi un. in 8°
Affò, Ireneo
Vita del graziosissimo pittore Francesco Mazzola,
detto il Parmigianino, scritta da P. lereneo Affò,
Parma, F. Carmignani, 1784, 4° (BNP)

*[486] Memoire sur les causes de la mendacité di
Vosco, Torino, 1790, voi. unico, in 12°
Vasco, Giovanni Battista

*[487] Due uffici della Madonna

[488] Prediche, Panegirici e Discorsi del Vettore,
il solo tomo 1° che contiene le Prediche, Mantova
18'8, in 4°
Vettori, Francesco
Prediche, panegirici e discorsi scelti. Mantova,
Erede Pazzoni, 1808-1809, 2v. (CLIO)

[489] Storia della Letteratura Italiana del Tirabo-
schi, Venezia 1795 tomi 16 in 8°
Tiraboschi, Girolamo
Storia della letteratura italiana del cavaliere abate
Gerolamo Tiraboschi... 1 ed. veneta, dopo la secon-
da di Modena, riv., cor. ed accresciuta dall'autore...
Venezia, 1795-96, 9v. 16° 22 cm (NUC)

[490] Dictìonnaire Theologique, Historique, ecc.
di de Jvigne, Parigi 1627, voi. un., in 8°
Ivigné Brissinière, D. de
Dictìonnaire theologique, historique, poetique, co-
smographique et chronologique... Septieme edi-
tion. G. Le Bé: Paris 1668 4° (BLC)

*[491] Riflessioni morali sopra la Storia del vec-
chio e nuovo Testamento di Bajaumont, Venezia,
1764, voi. un., in 12
Bajaumont

*[492] Offlcium hebdomadae sanctae cum decla-
rationibus, Ven., 1603

[493] A new Italian Grommar dell'Altieri, Ven.
1765, voi. un. in 8°
Altieri, Ferdinando
A New Italian Grammar, etc., J.B. Pasquali: Vertice
1736, 297p. 8° (BLC)

' Grammatica della Lingua Inglese dell'Altie-
ri. Ven. 1763 voi. un. in 8°
Altieri, Ferdinando
Grammatica della lingua inglese... composta già
dal sig. Ferdinando Altieri,... Venezia, presso G.
Pasquali, 1763, 8° (BNP)

*[495] A grommar of thè Italian Language, Lon-
don, 1755, vol.un., in 8"

[496] Oevres de Bossuet, Liège 1766, voi. 21 man-
ca il 9" in 8"
Bossuet, Tacque Benigne
Oeuvres T. 7, Liège, Libraires Associés, 1767, 66p.
20cm (NUC)

[497] Fisica dell'Ab. Nollet, Venezia 1751, voi. 7
in 8°
Nollet, Jean Antoine
Lezioni di fisica sperimentale del signor abbate
Nollet... Tradotte dal Francese... In Venezia, Presso
Gimbatìsta Pasquali, 1749-51, 4v. in 2 18cm
(NUC)

[498] Storia della morte di Carlo VI di Montini,
Lucduni 1750 voi sei in 8°
Montini, Innocenzio
Storia universale degli avvenimenti dalla morte
dei Carlo sesto, imperadof de' Romani, succeduta
nell'anno 1740, fino alla pace di Aquisgrana del
1749, scritta da Innocenzio Montini. Seconda edi-



zione. [Con una prefazione: Ai benigni lettori, di
G.F. Tellini]. Leiden, Z. Tevemin, 1750, 6v. 12°
(BNP)

*[499] Costituzione della Repubblica Cisalpina
anno 5° Repubblicano, Copie 2

*[500] Organizzazione della Guardia Nazionale
della Repubblica Cisalpina, Milano

*[501] II Direttore che insegna la pratica delle vir-
tù Cristiane, Torino 1819 voi. unico in 8"

[502] Giornale astro-meteorologico, fascicoli 45,
Padova
«[Nuovo] Giornale astro-meteorologico continuato
per l'anno...», annuale (con interr.), Venezia per
Giuseppe Bettinelli (1773-75); per Gaspare Storti
(1776-81); Padova, per Giovanni Antonio Conzatti
(1782); Padova, da Giovanni Antonio Conzatti e
Venezia da Gaspare Storti (1783-84); Venezia,
Giacomo Storti (1785-1803); si vende al negozio
di Francesco Andreola (1804-1813); Padova, nella
tip. del Seminario (1814); Venezia, si vende al ne-
gozio di Francesco Andreola (1815); Padova, nella
tip. del Seminario (1816-42); tip. della Minerva
(1843); tip. del Seminario (1844); tip. Liviana
(1845; 1847); A. Lorenzoni e Giovanni Sacchetto
Editori (1848), 21x14 cm 8° (Per.Ital. di Padova,
pp. 215-216)

[503] L'architettura di Vitruvio compendiata da
Perrault, Venezia 1747 voi. un. in 8°
Vitruvius Pollio, Marcus
L'architettura generale di Vitruvio ridotta in com-
pendio dal sig. Perralt... opera tradotta dal France-
se, ed incontrata in questa edizione col testo del-
l'autore e col commento di Monsig. Barbaro: alla
quale in oltre si è aggiunto la tavola e le regole
del piedestallo. Venezia, 1717, 8° (BLC)

[504] Lampridi, del Commercio dei Popoli neutra-
li, Firenze 1788, voi. 2, in 8"
Lampredi, Giovanni Maria
Del commercio dei popoli neutrali in tempo di
guerra, trattato di Gio. M. Lampredi... Firenze,
1788, 2v. 17 cm (NUC)

*[505] I due primi giorni del mondo di Torquato
Tasso, Moschi, Bionis, e Theocriti ecc. ab Henrico
stephano latina facta, Yen. 1555 Esiodi opra, Pari-
gi, Politiani Sylva ecc. voi. un. in 8°
Estienne, Henri
Moschi, Bionis, Theocriti... Idyllia aliquot ab Hen-
rico Stephano latina facta. Ejusdem carmina non
diversi ab illis argumentì. Venetiis, 1555, 4° (BNP)

[506] Le Commedie di Goldoni, Firenze 1755, tomi
10, in 4"
Goldoni, Carlo
Le Commedie del Dottore Carlo Goldoni... Prima
edizione fiorentina dell'autore corretta, riveduta,
ed ampliata. Firenze, 1753-55, lOtom. 8° (BLC)

[507] Giornale della Letteratura Straniera, e della
Letteratura Italiana, fascicoli 10
«Giornale della letteratura italiana», [a cura di Leo-
poldo Camillo Volta], Mantova, nella Regio-Duca-
le Stamp., 1793-1795, voli. 5 22cm (BMC)
«Giornale della letteratura straniera» [a cura di

Leopoldo Camillo Volta], Mantova, nella Regio-
Ducale Stamp., 1793, voll.2 19 cm (BMC)

[508] Commedie di de Rossi, Bassano 1791 voi. 3
in 8"
Rossi, Giovanni Gherardo de
Commedie di Gio. Gherardo de Rossi. [Venezia]
Bassano, 1790-98, 4v. 19cm (NUC)

[509] Teatro Italiano, Scelta di Tragedie, Venezia
1746, voi. 3 in 8"
Teatro italiano, o sia scelta di tragedie per uso della
scena. Venezia, 1746, 3 tomi, 8° (BLC)

*[510] Poesie di Zanotti, Bologna, 1741, tom.3, in8"
Zanotti, Francesco Maria

*[511] Vocabolario Italiano e Spanuolo del Fran-
cosini, Roma, 1620, voi. un., in 8°, manca la secon-
da parte
Francosini

[512] Aristotelis Opera, Yen. 1575. Tomi 11 in 4°
Aristotele
Aristotelis omnia quae extant selectis translationi-
bus... illustrata... Averrois, hi ea opera... commen-
tarii. Nonnulli etiam ipsius in logica, philosophica
et medicina libri, cum Levi Gersodinis in libros lo-
gicos annotationibus, quorum plurimi sunt a Jacob
Martino in latinum conversi... Marcii Antonii Zi-
marae,... In Aristotelis et Averrois dieta... contradi-
cionum solutìones... Bernardi Tomitani... in Arist,
et Aver, dieta in primo libro Poster. Resol. contra-
dictionum solutìones... Superadditae sunt huic ope-
ri Michaelis Pselli metaphrasis secundi libri Poster.
Emmanuele Margunio interprete... Tabula M.A. Zi-
marae lucidissima... Venetiis, apud Juntas, 1573-
1575, 14v. 8° (BNP)

[513] Cronologia Eclesiastica di Ealdini, Bologna
1670, voi. 1 in 8"
Baldini, Vittorio
Cronologia ecclesiastica, la quale contiene le vite
de' Sommi Pontefici, da S. Pietro sino ad Innocen-
ze X... raccolta da diversi scrittori antichi e moder.
da Vittorio Baldini, Bologna, G. Monti (1670),
271p. 8° (BNP)

[514] Historiae Osarli de rebus Emmanuelis Regis,
Colonia 1581, vol.un. in 8"
Osorio, Jernymo
Hieronymi Osorii, Lusiatni, Silvensis in Argalibus
episcopi. D e rebus: Emmanuelis, Lusitaniae regis in-
victissimi, virtute et auspicio, annis sex, ac vigentii,
domi forisque gestis, libri duodecim, Ad Henricum
prinpipem, regis eius f. cardinalem. Item: Io. Matal-
li... Metelli... Omina iam recognita & emendata.
Adiectus est; praeter marginis notationes, locupletis-
simus rerum et verboram index. Coloniae Agrippi-
nae, apud Haeredes. Arnoldi Birckmanni, 1581,
50num. 368num (p.) 18cm (NUC)

*[515] Opuscolajuvenalia montili, Lugduni, 1556,
voi. un., in 8°

[516] Ovidii Metamorphoseum, Venezia 1563, voi.
un. in 8°
Ovidius Naso, Publius
Metamorphoseum. Venetiis, Scotus Press, 1563
(NUC)
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[517] Opuscolo, aurea Thomae de Kempis, Venezia
1576 voi. un. in 12
Thomas a Kempis
Opuscola aurea vereq; lucidissima, venerabilis
Thomae de Kempis. In quibus suavissimi flores,
uberrimique virtutum fructus, ad coenobiticam pre-
sertim vitam mirum in modum conducentes, cumu-
latissime excipiuntur. Quibus D. Vicentij Praedica-
torum ordinis De spirituale vita pientissimum opus
nuper accessit. Venetiis, apud luntas, 1576, 360p.
13cm (NUC)

*[518] Polidorii Virgilii Angelicae Historiae,
Gand, voi. 2, in 12°
Vergilius, Polydoras

*[519] De vita Sancii Ignatii del Maffei, Verona,
1719, voi. unico, in 12°
Maffei, Giovanni Pietro

*[520] Aesopi fabulae, Lugduni, 1639, voi. un, in
12°
Aesopus

[521] De re rustica Catonis, Varronis, Paladii, Co-
lumelle, Colonia 1536 voi. un. in 8"
Cato, Marcus Porcius, il Censore
Libri de re rustica, M. Catonis lib. I.M. Terentii
Varronis Lib. IH Palladi]' Lib. HI. L. lunij Moderati
Columellae Lib. XIII. Triscarum uocum in libris de
re rustica enarrationes, per Georgicum Alexandri-
num. Philippi Beroal. in lib. XIII. Columellae an-
notationes. Aldus de dierum generibus, etc. I.
Gymnicus excudebat: Coloniae, 1536, 814p. 8°
(BLC)

*[522] Brevis descrìptio corporis fiumani di Scho-
tlero, Nizza, 1572, voi. un., in 8°

*[523] Anacreontos Mele, Anacreontis carmina,
Napoli, 1700, voi. unico, in 16°
Anacreon

[524] Salustii de Catilinae conjutarione eco., Luc-
duni 1551 voi. un. in 16
Sallustius Crispus
C. Crispi Salustii de... Catilinae conjuratìone, ac.
Bello jugurtino historiae, in Ciceronem invectiva.
M.T. Cic. recriminatio P. Latronis declamatio.
Fragmenta quaedam ex libri historiarum, etc. Lug-
duni, 1551 16° (BLC)

[525] Tutte le opere del famosissimo Ruzante, Vi-
cenza, 1598 voi. un. in 8°
Ruzzante, (Angelo Beolco)
Tutte le opere del famosissimo Ruzante, di nuovo
con diligenza riuedute, & corrette. Et aggiuntemi
un sonetto, & una canzone dell'istesso auttore...
Vicenza, Heredi di Perin librare, 1598, 9v. in 1
15cm (NUC)

[526] Poesie volgari di Lorenzo de Medici, Vene-
zia 1554, voi. unico in 8°, edizione d'Aldo
Medici, Lorenzo de'
Poesie volgari, nuovamente stampate, di Lorenzo
de' Medici, che fu padre di Papa Leone, col com-
mento del medesimo sopra alcuni de' suoi sonetti...
Con priuilegio... per anni XX. In Vinegia. [In case
de' figliuoli di Aldo] M.D.Lm. 205num., 17 cm
(NUC)

*[527] Rime di Francesco della Valle, Napoli
1607, voi. unico, in 12°
Valle, Francesco della

[528] Gioje di rime e prose del Tasso, Venezia
1587 voi. unico in 12
Tasso, Torquato
Gioie di rime e prose del Sig. Torquato Tasso, nuo-
vamente poste in luce per ordine dell'altre sue ope-
re, quinta e sesta parte... In Venetia, ad istanza di
G. Vasilini, 1587, 12° (BNP)

*[529] Catullus, Tibullus, et Propertius cum Galli
frammenti srio emendati, Yen. 1655, voi. unico, in
16°

[530] Rime del Balducci, Yen. 1750, vol.un. in 12
Balducci, Francesco
Rime del sig. Francesco Balducci. Venetia, Per il
Babà, 1655, 2v. in 1 16cm (NUC)

[531] Salustio volgarizzato da Agostino Ortica,
Venezia 1518 voi. unico in 12
Sallustius Crispus
Salustio con alcune altre belle cose: volgareggiato
per Agostino Ortica della Porta Genovese. [Em-
presso in Vinegia, p. Bernardin Vinitiano, 1518],
[309]p. 20cm (NUC)

*[532] lustìni ex Trogi Pompeii Historiis, Venezia,
1569, voi. unico, in 12°
Justinus, Marcus Junianus

[533] Sannazzari opera, 1535 voi. un. in 12
Sannazaro, Jacopo
Jacobi Sannazarii Opera omnia latine scripta, nuper
edita. [Venetia] 1535, 40, 83 num. 16cm (NUC)

[534] Histoire de l'Empereur Charles Vi. Par
M.L.D.M. Amsterdam, voi. 2 in 8° 1741
L.D.M. [Mausset]
Histoire de Pempereur Charles VI et des Révolu-
stions arrivées dans l'empire sous le règne des prin-
ces de l'auguste maison d'Autriche, par M. Am-
sterdam, 1741, 2v. 12° (Quérard)

*[535] L'Eneide di Virgilio, traduzione del Caro,
Venezia, 1755, voi. unico, in 8°
Vergilius Maro, Publius

*[536] Dictionarium Ciceronianum, Yen., 1706,
voi. un., in 12°

*[537] Dell'origine di Venezia, ed antichissim me-
morie dei Barbari che distrussero l'Imperio di Ro-
ma, Yen. 1558, voi. un., in 8°

[538] Poetica Donati, Bologna 1659, voi. un., in 12
Donati, Alessandro
Ars poetica... libri tres. Bononiae, typis HH. de
Duccijs, 1659, 538p. (NUC)

[539] Johanis Disselli, Historie Petri de vietarla,
1647, voi. un. in 16
Bissel, Johannes
Johannis Biselii, è Societate Jesu, Argunauticon
Americanorum, sive, Historiae pericolorum Petri
de Vietarla, a sociorum eius libri XV. Monachii,
formis Lucae Straubii; sumptibus loannis Wagne-
ri bibliopolae, 1647 (NUC)

[540] Christelyche offerhander di Giovanni Krul,
Amsterdam 1640 vol.un. in 8°



Krul, Jan
Chrystelyche Offerande bestaende in Gheastìlijcke
Rijmen ende Zangen: eenighen getrocken uyt de H.
.Schriftuur, anderen uyt de H. Outvaders, sto. Am-
sterdam, 1640, 8° (NUC)

[541] Bernardini Carii Medìolanensis Patria Hi-
storia, Mediolani 1503 voi. un. in fai.
Gorio, -Bernardino
Bernardini Corii viri olarissimi Medìolanensis pa-
tria historia. [Mediolani, Apud A. Mimitianum,
1503] [763]p. fflus. 40cm (NUC)

*[542] Àmbrosii Traversarli, Epistolae, Firenze,
1759, tomi 2, infol.
Traversarius, Ambrosius Camaldólensis

[543] Sistoire genealogigue de la Royale Maison
de Sàvoyepar Guìahenon, Lion 1660 voi. 2 infol.
Guichenon, S'amuel
Histoire ;genealogique de la royale maison de .Sa-
voye, ustifie1 e pat titre^fondatìon de monasferes,
manusoripts, anoiens monuments, histoire & autres
prouues autentiques enrionie de plusieurs portraits,
seaux, monnoyes, sepultures & armoires. Lyon,
1660, 2v. fflus. CNUC)
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100 Elenco delle attestazioni dell'inventario post-mortem
dei libri di Dalla Valle in ordine alfabetico

Accademia della Crusca [413]
Adimari, Alessandro [192]
Aesopus *[520]
Affò, Ireneo [457] [485]
Aira, padre *[189]
Alamanni, Luigi [135]
Albani, cardinale *[2]
Alberti di Villanova, Francesco d' [105] [475]
Aldovrandi, Ulisse [394]
Alessandri, Alessandro [211]
Alexander de Tralles [120]
Alfieri, Vittorio *[452]
Algarotti, Francesco [346]
Alighieri, Dante [342] [367]
Affieni, Carlo [287]
Altestaig, Johannes [417]
Alticchiero [415]
Altieri, Ferdinando [493] [494]
Alunno, Francesco *[136] *[422]
Amants [Les] heureux *[262]
Anacreon *[299] *[523]
Angelio, Pietro [143]
Anno sacro di Ambrogi Maria *[121]
Antiquitatum variarum autores [45]
Aphtonius, Sophista *[240]
Appianus di Alexandria [319]
Apuleius Madaurensis, Lucius *[269]
Ariosto, Ludovico [379]
Aristophanes [100]
Aristotele [393] [512]
Arret de la cour de Parlement prononcé par M.M.

Mole *[7]
Arrianus, Flavius [377] .
Arteaga, Esteban [327]
Athenaei caenae sapientum *[96]
Augustinus, Aurelius, santo *[340]
Aulnoy, Marie Catherine Jumelle, contessa di [65]
Ausonius, Decimus Magnus *[146]
Bade, Guillaume *[409]
Baif, Lazare de [114]
Bajaumont *[491]
Baldmi, Vittorio [513]
Balducci, Francesco [530]
Balzac, Jean Luis Guez [52]
Bandettini-Landucci, Teresa [309] [419] [420]
Barberino, Adrea da *[85]
Bargagli, Scipione [199]
[Barrai, Pierre] *[350]
Bartoli, Danielo [39]
Basilius (S), magnus [167]
Beaumarchais, Pierre Augustin Caron de *[213]
Beccarla, Cesare Bonesana, marchese di [49]
Bembo, Pietro [277]
Benedictus, Alexander *[112]
[Bernard, Jean Francois] [353]
Berni, Francesco [48]
Bertazzolo, Gabriele [19]
Besson, Jacques [411]
Bertuelli, Saverio [18] [25] [26] [139] [289] [352]
Bevilacqua, Èrcole [385]

Biblia Ebraica *[442]
Biblia sacra vulgatae editionis... [399]
Bignotti*[331]
Binet, Etienne *[241]
Bissel, Johannes [539]
Boccaccio Giovanni [47] [113] [132]
Boerhaave, Herman [330]
Bondi, Clemente [338]
Bonnet, Charles [360]
Borsa, Matteo [32] [31]
Bossetti, Giambattista *[271
Bossuet, Jacque Benigne [496]
Boterò, Giovanni [111] [128]
Botta, Carlo Giuseppe Guglielmo [448]
Boucheron, Carlo [481]
Boulliau, Ismael [157]
Boutauld, Michel [313]
Branca, Giovanni [301]
Brevis descriptio corporis humani *[522]
Brunacci, Vincenzo [466]
Buchanan, George [175]
Budaci de asse et partibus ejus *[306]
Buganza, Gaetano [17]
Burlamaqui, Jean Jacques [387]
Busca, Gabriello [181]
Caesar, Caius Julius *[297]
Calepino, Ambrogio [158]
Calino, Cesare *[142]
Calipii Poliphrasti de verborum copia *[230]
Campana, Cesare [34]
Campomanes, Pedro Rodriguez [363]
Candidatus Retoricae *[243]
Capaccio, Cesare [42]
Caratteri della vera religione [75]
Cardano, Gerolamo [412]
Canon, Johann *[44]
Caro, Annibale [119] [378]
Casa, Giovanni della ]46] *[254] *[380]
Casas, Cristobal de las [226]
Castelli, Carlo *[455]
Castelvetro, Lodovico *[200]
Castiglione, Baldassarre [375]
Catechisvs romanvs *[223]
Cato, Marcus Porcius, il Censore [521]
Catullus, Caius Valerius *[529]
Cattaneo, Matteo [163]
Caussin, Nicolas *[267]
Cesari, Antonio [79]
Ceva, Giovanni [414]
Chamberlayne, Edward *[247]
Chiabrera, Gabriello [288]
Cicero, Marcus Tullius *[64] *[89] [90] * [101]

*[255] [298] *[311] [326] *[384]
Codice di Napoleone il Grande *[483]
Collection d'héroides et pieces fugitives de divers

auteurs *[284]
Commentarius Anatomicus auctori Jodoco *[300]
Compendiaria greci grammatices *[37]
Compte rendu au Roi, par M. Necker [173]
Conestaggio, Girolamo Franchi di [222]



Considération d'un Italien sur l'Italie *[460]
Consiglioram nomini Rolandi Avallo *[434]
Consigli della sapienza *[305]
Consultorio de Prineipatu inter Provincias Europae

*[184]
Contarini, Pietro Maria [464]
Conti, Giusto de' [376]
Conti, Natale [141]
Contin, Tomaso Antonio [471]
Corio, Bernardino [541]
Cornelius, Nepos [397]
Corsini, Odoardo *[317]
Costituzione della Repubblica Cisalpina *[499]
[Cotolendi Charles] [66]
Crébillon, Prosper Jolyt de *[285]
Crespin, Jean [445]
Croce, Giovanni Anderà della [427]
Curtius Rufus, Quintus *[74]
Dalla Valle, Giuseppe [474]
[Deidier, abate] [391]
Delfini, Carlo [366]
Denina, Carlo [307] [351] [361] [461]
Descartes, Rene *[383] [392]
Descrizione storica delle Pitture del Regio-Ducale

Palazzo [334]
Dictionaire Francois Allemand *[450]
Dictionarium Ciceronianum *[536]
Diodorus Siculus [257]
Dione Cassie [274]
Dionysius Halicarnassensis *[59]
Direttore [II] che insegna la pratica delle virtù Cri-

stiane *[501]
Doglioni, Giovanni [185] [463]
Donati, Alessandro [538]
Donati Ars medica *[436]
Du Bartas, Guillaume de Salluste [237]
Due uffici della Madonna *[487]
Dunleix *[406]
Durante, Ottavio *[204]
Du Val, Pierre [56]
Echard, Laurence [Ladvocat, Jean Baptiste] *[324]
Ephemeridum novum opus... [154]
Epictetus [250] [251]
Equicola, Mario [20] [21]
Erasmus Desiderius [258] [275] [278] [362]
Estienne, Henri *[505]
Euclides [91] *[252]
Evangelia et Epistolae latinae et grecae *[249]
Eximeno y Pujades, Antonio [134]
Fabricius, Georg [125]
Falletti, Girolamo [137]
Familiarium colloquiorum formulae, Cebetis

*[303]
Fiamma, Gabriele [110]
Fénelon, Frangois de Salignac de la Mothe [315]
Ficino Marsilio [5]
Fienus, Thomas [229]
Filiasi, Giacomo [459]
Filicaia (da), Vincenzo *[293]
Pollini, Federico [191]
Fontenelle, Bernard le Bovier de, [308]
Foresti Antonio [11]
Fracastori, Girolamo [102]
Franceschini *[78]
Francesco da Ferrara *[195]
Francosini *[511]

Frasnay, Pierre de [294]
Frontino, Sextus Julius *[93]
Galeotti, Giammaria [22]
Ganivet, Jean [238]
Garsault, Frangois Alexandre Pierre de [372]
Garzoni Pietro [12] [170]
Gautier, Hubert [58]
Gaya, Luis de [316]
Genneté, Claude Léopold *[190]
[Gest, Johann] [76]
Giffen, Hubert van [176]
Gilles, Pierre d'Albi [193]
[Gioja, Melchiorre] [476]
Gionta, Stefano [355]
«Giornale della letteratura italiana» [507]
Giovio, Paolo *[233] [236] *[270] *[438]
Giuglaris, Luigi [179] [205]
Giuli, Giuseppe [148]
Goldoni, Carlo [506]
Gramigna, Vincenzo *[129]
Grammatica della Lingua Santa *[456]
Gresset, Jean Baptiste Luis [479]
Grillo, Angelo [206]
Grammar [A] of thè Italian Language *[495]
[Grossi, Pier Luigi] *[359]
Grossi, Tommaso [446]
Guarini, Alessandro [201]
Guazzo, Stefano *[477]
Guevara, Antonio de [228]
Guicciardini, Francesco [349]
Guichenon, Samuel [543]
Guida per la città di Ferrara *[281]
Heinsius, Daniel *[82]
Heliodorus emensus [99]
Kermes, Trismegistus [421]
Hesiodus [97]
Heures [Les] de la joumée Chretienne *[280]
Hieronymus, santo [398]
Histoire de Frangois Wills [117]
Homerus *[60] *[61] [339]
Horapollo [276]
Horatius Flaccus, Quintus [302] [347] [348]
Hugues, de Saint-Cher *[400]
Hypotiposis Philosopiae di Bart. Raimondo *[217]
Imbotti, Bernardin [227]
De l'imitation de Jesus Christ *[260]
In morte di Carlotta Melania Duchi Alfieri [478]
Index librorum proibitorum [435]
Indice generale dei Santi *[214]
Infallibili mezzi onde purgare le case, i granai, le

stalle... [458]
Ivigné Brissinière, D. de [490]
Johannes de Sacro Bosco [160]
Justinus, Marcus Junianus *[532]
Kirsch, Adam Friedrich. *[14]
Kramer, Mattia [440]
Krul, Jan [540]
L.D.M. [Mausset] [534]
La vaccine combattue dans le pays [469]
Lactautius Lucius Caecilius Firminus [71]
Ladvocat, abate J.-B. [343]
La Faye [292]
La Fontaine, Jean de *[50] [51]
Lampredi, Giovanni Maria [504]
Lang, Joseph *[151]
Languet de Gergy, Denis *[162]
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102 Lanterni, Giacomo [198]
Lantibacinata o Apologià per la mossa d'armi di

Papa Urbano Vili *[183]
Lapostolle, Alexandre Ferdinand Léonce [462]
La Rovière, Petrus de [1]
Lechuga, Cristobal [9]
Le9on élementaires de mathématìques *[365]
Lenguet Dufresnoy, Nicolas [325]
Le Toumeur, Pierre Prime Félicien [332]
Lettere sulle belle arti pubblicate nelle nozze di

Barbarigo Pisani *[356]
Lexicon greco latino *[401]
«Libreria economica» [140]
Livius, Titus [405]
Locke, John [295]
Lombardi, Alessandro [159]
Longinus, Cassius [182]
Lucanus, Marcus Anneus *[62]
Lucretius Carus, Titus [53]
Maffei, Francesco Scipione [186]
Maffei, Giovanni Pietro *[519]
Maffei, Scipione Agnello [194] [402]
Magnocavalli, Giacinto, conte di Varengo [472]
Maitre [Le] de la langue Allemande di Gottfred

*[447]
Manilius, Marcus *[98]
Mansfeld, Ernest von [196]
Manzini *[425]
Martialis, Marcus Valerius [242]
Marucchi, Francesco [133]
Marzioli, Francesco [156]
Mascardi, Agostino [248]
Maurger *[441]
Medici, Lorenzo de' [526]
Meletius, monaco [188]
Memorie della Reale Accademia di Scienze Belle

Lettere ed Arti [3] [15]
Memorie storiche della guerra per gli Stati... *[433]
Meneghezzi, Perdonando [149]
Mengotti, Francesco [138]
«Mercure britannique» [246]
Metastasio, Pietro Bonaventura [323]
Metoscita, Petrus [38]
Microcosmos immobilis [212]
Mirandula, Octavianus [41]
Mohammad ibn Djabir, al Battani [202]
Montini, Innocenzio [498]
Montine, Blaise de Lasseran-Massencome [187]
Morene, Mattia [220]
Mourgues, Michel *[321]
Murari della Corte, Girolamo [23] [24]
Natta d'Alfiano, Giacomo [86]
Nestesuranoi, Iwan Iwanowitz [Jean Rousset de

Missy] *[84]
Nicolucei, Ambrogio *[164]
Nizzoli, Mario *[430]
Nollet, Jean Antoine [497]
Nomexy, Nicolas de' [55]
Norbert, Pére, de Bar-le Due [Pierre Curel] [127]
Notari, Costantino de [203]
Nouveau [Le] Secretaire Franpois, Allemand *[439]
Nouveau Traité de géographie [329]
«Nouvelles extraordinaires...» [115]
«[Nuovo] Giornale astro-meteorologico...» [502]
Obizzi, Pio Enea degli *[482]
Officium hebdomadae sanctae *[492]

Opuscola juvenalia *[515]
Organizzazione della Guardia Nazionale... *[500]
Origine [Dell'] di Venezia... *[537]
Ortelius Abraham [73]
Osorio, Jemymo [514]
Ovidius Naso, Publius *[259] [516]
P.D. [67]
Pagani, Francesco [80]
Palleotti *[150]
Paolo Emilio Veronese [207]
Pareo, Filippo *[43]
Pasini, Giovanni *[444]
Pausanias Pariegeta [390]
Pellegrini, Giuseppe [109] [333]
Per le nozze della Sig.ra Msa Maria di Canossa

*[484]
Perales *[168]
Peregrini, Matteo [169]
Persius Flaccus, Aulus [88] *[144] [328]
Petrarca, Francesco [224]
Petronius, Arbiter [174]
Philo Judaeus *[429]
Piccard, Michael [219]
Piccinardi, Giovanni Luigi [63]
Piccolomini, Alessandro [161
Pietro il Monaco *[266]
Pinazzo, Antonio [357] [358]
[Pithou, Pierre] [210]
Plantavit de la Pause de Margon, Guillaume [322]
Piato [410]
Plautus, Titus Maccius [95]
Plinius Caecilius Secundus, Caius *[256]
Plotinus [165]
Plutarchus [368] [369]
Poesie oneste... *[374]
Poliziano, Angelo *[320] *[404]
Fontano, Giovanni *[35]
[Préchac, Jean de] [449]
Principi elementari di geografia *[467]
Quadri, Giovanni [382]
Raccolta di rami di Roma *[310]
Radau, Le P. Michel *[245]
Rameau, Jean Philippe [364]
Razze [Delle] dei cavalli... *[272]
Recueil de diverses pieces... *[271]
Recueil de diverses poesies... [244]
Reflexions sur les quatre fins demières *[253]
Rendella, Prosperus [6]
Rio, Martinus Antonius del [172]
Roberto (S), Bellarmino *[69]
Ronsard, Pierre de [40]
Rosinus, Johann *[13]
Rossi, Giovanni Gherardo de [318] [508]
Rufinus, Tyrannius *[396]
Ruini Carlo [4]
Ruscelli, Girolamo [33] [124] *[209]
Ruzzante, (Angelo Beolco) [525]
Saggio sopra le razze... [263]
Sagredo, Giovanni [87] [104]
[Sainte-Maure, Charles de] [197]
Sallustius Crispus [524] [531]
Salvadori, Matteo [130] [131]
Sanftleben, Ferdinand *[454]
San Giorgio, Benvenuto, de' Conti di Briandrate

[416]
Sannazaro, Jacopo [533]



Sanse-vino, Francesco [345] [431] [432]
Science [La] des Ingenieurs... *[470]
Scupoli, Lorenzo *[232]
Secrets concernants les arts *[344]
Segneri, Paolo [407]
Sejour [Le] des Muses *[221]
Seneca, Annaeus Lucius *[92] *[239] [424]
Serafino, da Fermo [215]
Serravalle, Isacco *[28] [29]
Severus, Sulpicius *[116]
Sigonio, Carlo [77]
Smetius, Henricus [218]
Soave, Francesco [335]
Socrates atheniensis *[94]
Sojidas Svidas latino e greco *[152]
Solis y Rivadeneyra, Antonio de [341]
Sottovia, Giovanni Battista (Pseud. Emelsio Mirtu-

sio) [480]
Starowolski, Szymon [234]
Stigliani, Tommaso [70]
Storie Romane di varj autori *[54]
Studio analitico della Religione *[30]
Suetonius, Tranquillus Gaius *[145]
Swift, Jonathan [286]
Tableau abrégé de la Monarchie Prassienne *[468]
Tabulae motuum Caelestium... *[423]
Tacitus, Publius Cornelius *[103] [265] [291]
Tarcagnota, Giovanni [437]
Tasso, Bemardo [122]
Tasso, Torquato [304] [528]
Tassoni, Alessandro [108] [282] [388]
Taube [ber] di F.V.S. *[208]
Teatro italiano [509]
Telemachus [314]
Teranza *[268]
Terentius Afer, Publius [273]
Teresa, santa [451]
Theocritus *[68]
Theophrastus *[296] [312]
Thomas a Kempis [517]
Thucydides [428]
Tiraboschi, Girolamo [489]

Tixier, Jean, seigneur de Ravisy [166]
Toaldo, Giuseppe [389]
Tolomeo, Claudio [123] [180]
Tommaso d'Aquino [177] *[178]
Tonelli, Francesco [152]
Traversarius, Ambrosius Camaldolensis *[542]
Tratta, Giovanni Battista *[106]
Turchi, Adeodato *[57]
Turnèbe, Adrien [107]
Valdastri, Idelfonso [381]
Valerius Maximus *[264]
Valle, Francesco della *[527]
Vallemont, Pierre Le Lorrain, abate di [36]
Vallés, Francisco [225]
Vandelli, Domenico [126]
Varchi, Benedetto [147]
Vasco, Giovanni Battista *[486]
Vergilius Maro, Publius *[261] *[279] [354] [370]

[371] *[535]
Vergilius, Polydoras [81] *[518]
Vettori, Francesco [488]
Vettori, Vittore [290]
Vida, Marco Girolamo [231]
Vignola, Giacomo Barozzi, detto [283]
Vignola, Giacomo Barozzio [403]
Vincenzi, Lodovico Antonio [118]
Visi, Giovanni Battista [16]
Vita Christi Domini Salvatoris per Rodolfo carte-

siane *[10]
Vita di Sa Teresa in sonetti *[453]
Vitruvius Pollio, Marcus [503]
Vocabolario italiano e Latino *[465]
Volta, Leopoldo Camillo [27]
Wolff, Christian [337]
Xenophon [72]
Ya'Bur ibn Ishak, al Kindi *[426]
Zanolini, Antonio [443]
Zanotti, Francesco Maria *[510]
Zanotti, Giovanni Pietro Cavazzoni [235]
Zazzera, Francesco [155]
Zendrini, Bernardino [373]
Zonea, Vittorio *[418]
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Introduzione ad un'inedita fonte della storia
musicale ed organarla del Monferrato:
il carteggio dell'archivio parrocchiale
di Sant'Antonio Abate in Murisengo

PAOLO CAVALLO

La più volte lamentata esiguità di documenti concernenti il passato musicale
monferrino della seconda metà del XVIII secolo (anche se, per lo più, ciò che
ha fatto - e fa - reale difetto è la loro consultazione1) ha trovato, nell'Archivio
Parrocchiale di Murisengo2, un fondamentale eversore.

Il fondo epistolare colà custodito nella cartella «Organo-Campane» rappre-
senta, infatti, una fonte di primaria importanza per una più circostanziata com-
prensione della storia organaria e musicale dei tenitori monferrino, astigiano,
vercellese e torinese negli anni '70 del '700.

Composto da diciotto lettere, la genesi e lo sviluppo di quest'importante cor-
pus sono facili da ricostruire3.

Don Carlo Serra Madio, prevosto di Murisengo nella seconda metà del 1700,
sull'onda del massiccio incremento dell'utilizzo liturgico degli strumenti da ta-
sto avvenuto in Piemonte a partire dal tardo XVII secolo, sin dal 1760 aveva
postulato ai propri fedeli l'imprescindibilità di un organo per la parrocchia di
cui era titolare. Tuttavia, pur avendo approntato già in quell'anno una lista di
oltre centoquaranta oblatori volontari, fu costretto a lasciar passare più di un
decennio per vedere il suo desiderio esaudito4.

1 Come dimostra l'articolo di F. BORSARI, L'organo della chiesa parrocchiale di Murisengo, in «La
Provincia di Alessandria», XXXVIII (1991), pp. 62-64. L'autore di questo contributo, basandosi soltan-
to sul materiale documentale più recente, ignora che l'organo Savina venne trasferito nel 1841 a Mon-
techiaro d'Asti e che il nome del facitore ottocentesco dell'attuale, risalente al 1841-2, è Felice Silvera
(v. infra, n. 3): si limita perciò a riportare l'ampliamento da esso subito nel 1904 per mano di Giuseppe
Grandini.

2 Tutte le parti citate fra virgolette di cui infra sono contenute nell'Archivio Parrocchiale di Murisengo,
Faldone «Chiesa Parr.», cartella «Organo-Campane»; le prossime citazioni, nel testo ed in nota, salvo in-
dicazioni contrarie, sono comprese in questa collocazione archivistica. Ringrazio inoltre il parroco di Mu-
risengo, il gentilissimo Don Bertana, per avermi concesso di ispezionare il fondo documentale della chiesa
prepositurale da lui retta.

3 Un sommario riassunto delle vicende qui ripercorse è in P. CAVALLO, Breve storia degli organi della
Chiesa Parrocchiale di S. Antonio Abate di Murisengo, in «'L nost Pisighin», periodico pastorale di Mu-
risengo, 16, 1, (1998), pp. 17-19 e 16, 2, (1998), pp. 18-19.

4 «Carta [sic] spelanti per la Compra e fatura del organo e di chi ha promesso di contribuire nella paga,
con altra capitolazione dela balaustra di marmo» [1760, marzo 20].



106 Ignoriamo i motivi che costrinsero l'attivo sacerdote a rimandare per tanto
tempo l'esazione pecuniaria programmata (forse l'intervento imprevisto di
più impellenti opere architettoniche).

Ma non ci lagniamo per nulla della perdita, poiché l'intricato lavorio di ocu-
lata gestione patrimoniale che la fabbriceria murisenghese praticò nel biennio
1772-73, in coincidenza cioè con la posteriore costruzione del suo organo da
parete, ci è stato conservato e tramandato completamente.

L'entità del carteggio (in cui, purtroppo, non sono comprese le missive
del richiedente) è così ingente in virtù delle origini nobiliari di don Serra
Madio: egli poteva difatti fare appello, al bisogno, all'amicizia ed alla de-
ferenza di svariati membri del clero monferrino, interpellandoli direttamen-
te per via orale o per iscritto. Tramite questa cerchia di contatti la sua vo-
lontà di dotarsi di strumenti liturgici e/o catechetici di spicco assoluto (co-
me nel caso dell'organo Savina) potè giovarsi in svariate occasioni di un
buon numero di periti pronti a consigliarlo, e con dovizia di particolari,
per il meglio.

Nonostante la chiesa prepositurale di cui era responsabile fosse compresa -
come a tutt'oggi - nella diocesi di Casale Monferrato, Serra Madio, per prov-
vedere lo strumento da tasto che mancava a Sant'Antonio Abate, omise di ri-
ferirsi a Michel Alberto Ottone che al tempo doveva essere il maestro di cap-
pella della Cattedrale casalese5 e fece aggio sulla consulenza di due maestri di
cappella allora operanti nel Piemonte centrale: il trinese Giuseppe Moccia ed il
casalese Giacinto Calderara, da più di vent'anni responsabile del complesso
vocale e strumentale della Cattedrale di Asti.

La pista astigiana fu certamente propiziata dall'amicizia che il nostro intrat-
teneva con il canonico Gio Batta Pittarelli, membro del capitolo del Duomo
locale, esperto di faccende musicali ed estimatore delle virtù compositive ed
esecutive del Calderara.

Quella che invece lo portò a Trino Vercellese dipese, oltre che da possibili
precedenti interrelazioni, dall'elevato grado di specialismo organologico di cui
era dotato il Moccia6. Inoltre la posizione geografica di Murisengo, sito all'im-
bocco delle province di Asti, Torino e Vercelli, rendeva il paese esposto alle
influenze culturali di queste tre città prim'ancor che di Casale. L'opzione or-
ganarla per la quale si decise il prevosto derivò, è da presumersi, anche da que-
ste premesse corografiche.

Non si saprebbe altrimenti spiegare il motivo che indusse, passo dopo passo,
Serra Madio a distanziarsi dalla bottega organara dei fratelli Concone di Tori-
no dopo i primitivi e positivi contatti presi con essa: il primo atto del carteggio
ci testimonia infatti che egli aveva inviato presso di loro un proprio emissario,
certo Giacomo Boario, affinchè gli riportasse prezzi e qualità degli strumenti a
canne «rimessi»7 (ovvero già utilizzati) allora disponibili.

La fiducia riposta nei confronti dei due organari originari d'Asti doveva di-

5 Cfr. B. Rossi, Dizionario dei musicisti casalesi, Casale Monferrato 1942, p. 31, e S. BALDI, La musica
nella Cattedrale di Casale Monferrato, relazione letta il 18 aprile 1999 al convegno II Duomo di Casale
storia, arte e vita liturgica, in corso di stampa (ringrazio l'amico studioso per avermi messo a disposizione
il testo del suo intervento).

6 V. Lettere 3 e 5. Ancora nel 1803 Giuseppe Moccia venne chiamato a collaudare l'organo prov-
visto alla Chiesa Parrocchiale di Santa Maria della Pace in Montiglio «dalli Padri del Convento della
Maddalena» di Asti: cfr. R. MANDRINO, Montiglio nello spazio, nel tempo, nella storia, Asti 1989,
p 129.

7 V. Lettera 1 [Giambattista Concone a Don Serra Madio, 1772, 14 ottobre].



scendere precipuamente dalla fama che Giambattista e Francesco Maria Con- 107
cone avevano mutuato dal loro impiego presso la corte sabauda a partire dal
17488 e dalla bontà degli strumenti collocati nel capoluogo torinese e nel ter-
ritorio circonvicino: non avendo essi mai costruito alcun organo per il contado
astigiano o monferrino (e non risultandoci altresì che la loro arte costruttiva
fosse molto benvoluta in detta zona9) è difficile ipotizzare che avessero intrat-
tenuto in passato legami con il Serra Madio.

Conferma di ciò si ha scorrendo il contenuto della risposta che Giambattista
Concone inviò al prelato: improntata su una cortesia priva di affettazione, essa
comunicazione è una semplice missiva commerciale corredata dalla descrizione
dei prospetti fonici ritenuti più adatti per la volumetria di Sant'Antonio Abate.

Carattere ben differente si riscontra nell'epistola che il sacerdote ricevette,
venti giorni più tardi, dall'amico canonico Gio Batta Pittarelli.

Nel primo di una lunga serie di dispacci postali che quest'ultimo inviò a Mu-
risengo, il tonsurato astigiano non perdeva occasione per dimostrarsi osse-
quiente nei confronti dell'altolocato prevosto e significargli la benevolenza
con cui la sua persona e le sue esigenze organane erano considerate dal mondo
musicale cittadino10.

Pur allettato dalla disponibilità congiunta di personaggi quali Giacinto Cal-
derara11 e degli organisti della Cattedrale e di San Secondo Matteo Mussi12 e
Giovanni Lerici a guidarne da specialisti i passi, Serra Madio non circoscrisse
le sue indagini al pur accogliente ambiente astense.

Dalla prima delle due lettere, che il responsabile musicale della Chiesa col-
legiata di Trino Vercellese spedì al nostro, trapelano alcuni dati rilevanti in
merito alla sua cautela.

Gli amici di Asti avevano infatti proposto al parroco di Murisengo un organo
fabbricato dalPappena defunto (1769) Liborio Grisanti13. Per parte sua, il trine-
se Giuseppe Moccia, dopo aver esaminato e scartato - in quanto fonicamente
troppo limitato - lo strumento in base 4 piedi resosi disponibile a Tricerro, con-
sigliava al sacerdote di Murisengo di rivolgersi ad un costruttore di sua fiducia
(oggi del tutto ignoto), certo Francesco Scavarda.

La non eccelsa fama costruttiva di quest'ultimo ricondusse quasi certamente

s Cfr. M.T. BOUQUET, Musique et musiciens a Turìn de 1648 a 1775, Torino 1968, pp. 33 e 41; R.
MOFFA, Storia della Regia Cappella di Torino dal 1775 al 1870, Torino 1990 [II Gridelino, 10], pp. 47-
48; A. GALAZZO, La Scuola Organarla Piemontese, Torino 1990 [II Gridelino, 11], pp. 62-92.

9 «Vengono nominati a più parti Li SS.ri Concioni - nostri Patrioti, ma sin hora non vi è una ne tan-
poco picciola di Sue opere costì. Ogn'anno vanno li me[de]si[mi] Virtuosi [della Cappella di Asti] in Ac-
qui p[er] la festa di S Guido [...] sono solo anni due anno [sic] li med.[esim]i fatt'un'Organo in essa Città
novo, [...] ed in tal festa stentano a servirsene», cfr. Lettera 4 [Gio Batta Pittarelli a Don Serra Madio, 1772,
10 dicembre].

10 «Essendosi costì fabricato un nuovo Organo di particolar buontà [...] Penso renderla intesa [...] a ve-
nirsene a dirittura a Casa mia, e quivi chiamato il Sigr Mr; di Capella, ed altri virtuosi verrà in sua presenza
suonato, e provato», Lettera 2 [Gio Batta Pittarelli a Don Serra Madio, 1772, 4 novembre].

11 La sua attività astigiana è stata sintetizzata da G. GAI, Giacinto Calderara, un musicista dimenticato,
in «II Platano», VII (1982), pp. 143-152.

12 P. CAVALLO, Forestieri ed emigranti: eminenti figure di musicisti pinerolesi del XVIII secolo, in
«Bollettino della Società Storica Pinerolese», XVI, 1-2, (1999), di prossima pubblicazione. ID., Un orga-
nista astigiano per l'erezione della Diocesi di Pinerolo: Matteo Mussi, relazione letta l'S maggio 1999 al
Convegno di studi «II Settecento religioso nel Pinerolese», in corso di stampa. Un veloce sunto biografico
del nostro è in F. POGGI, All'ombra dell'Alfieri luoghi, spettacoli, personaggi della vita musicale astigiana
dal Medioevo ai nostri giorni, Asti 1998, pp. 234-235 s passim.

13 «[...] ho di già parlato col operajo, e fatto alFistesso vedere che VS. Riveritala poteva averne uno
[organo] fatto dal Sigr Liborio di undeci Registri pel prezzo di lire mille», Lettera 3 [Giuseppe Moccia
a Don Serra Madio, 1772, 10 novembre]. La data di morte di Grisanti è in POGGI, All'ombra dell'Alfieri,
cit, p. 220.



108 Serra Madio all'ambiente musicale astigiano: confortato dalla disponibilità dei
suoi campioni e reso più sicuro della bontà delle opere organane e di Liborio
Grisanti e dei suoi contingenti prosecutori, egli non diede seguito alle profferte
giuntegli da Trino.

Pignoleria od incompetenza dietro a tanta circospezione? La risposta, ancora
una volta, si desume dalle parole del canonico Pittarelli.

L'incertezza di giudizio man mano palesata da Serra Madio (non dimentichia-
mo che soltanto strada facendo questi si era convinto della necessità di ottenere
alla sua parrocchia uno strumento nuovo e non «rimesso») non era infatti sfuggita
al suo corrispondente: essa lo rese consapevole che soltanto con la descrizione
particolareggiata delle vicende organane cittadine maturate a tergo della morte
di Grisanti egli avrebbe messo a disposizione della sua controparte uno strumento
critico sicuro con cui vagliare l'offerta allora esistente in riva al Tanaro.

Da questa disposizione semi didascalica nacque l'importantissima lettera del
10 novembre 1772: un'apologià della scuola erettiva astigiana che, perso con
Grisanti il suo massimo esponente, subito era stata in grado di sostituirlo con
un altrettanto valido emulo.

Pittarelli non si limitava infatti a pubblicizzare la bravura del canellese Giu-
seppe Savina, novello sostituto del defunto artigiano napoletano14, ma, pur con
uno stile ridondante ed una sintassi un po' confusionaria, ripercorreva le tappe
le suo insediamento ad Asti, la preferenza accordatagli dai capitolari e dai
membri della "Cappella de'Putti" rispetto ai Concone15 e formulava un piccolo
regesto delle di lui opere già compiute e favorevolmente collaudate.

Si apprendono così due fondamentali caratteristiche fisiognomiche della vita
musicale astigiana: il rigetto di ogni intervento esterno - soprattutto torinese -
che potesse spezzare l'equilibrio poetico (e poietico) della cappella musicale
della Cattedrale («Per la morte del Sigr Liborio è stato obligato cotesto Capi-
tolo servirsi da un Genovese [...] e chiamati i Conchoni alla Visita del med°
[organo], diedero fori 3 partiti [...] Onde fattisi li maturi Riflessi [...] si diede
per Risposta a med.i che non convenivano tali partiti, e non voler il Capitolo
far tali spese») e l'esclusiva responsabilità di Giacinto Calderara nello stanzia-
mento in città di Savina stante la recente dipartita di Grisanti (il maestro di
cappella, richiesto dall'artigiano a giudicare un suo piccolo organo ordinatogli
dai padri «soccollanti» nel 1772, «lo trovò ben fatto, costrutto di buon gusto,
esortò il sud0 in tal congiettura venirsene ad abitare ad Asti»).

La contiguità (che è stata scambiata per continuità) fra l'idioma costruttivo
del costruttore canellese e quello del napoletano non dipese dunque da altro
che dalla supina accettazione dell'ideologia fonica della committenza autocto-
na: abituata ad un mercato senza concorrenza, essa considerava (così come si
apprestava a fare, per induzione, lo stesso Abate murisenghese) il modus ope-
randi di Grisanti paradigma dell'arte organarla della città di Asti. Chi dimo-

14 Occorre sottolineare che, secondo quanto lo stesso Pittarelli afferma, fra Grisanti e Savina non in-
tercorsero mai rapporti formativi o, quantomeno, didascalici. In altre parole Giuseppe Savina non apprese
il mestiere di organare ad Asti. Amor di verità ci spinge inoltre a rimarcare la presenza in città di un terzo
organare fra gli anni '60 e '70 del '700: Pietro Gualeni da Brescia. A tuttora i suoi lavori noti sono due: il
rifacimento dell'organo per la Chiesa Confraternita di S. Germano in Costigliele d'Asti (cfr. A. TORRE [a
cura di], Confraternite. Archivi, edifici, arredi nell'astigiano dalXVII alXXsecolo, Asti 1999, p. 183) e il
collaudo dell'organo fabbricato dai Fratelli Ragozzi per la Chiesa di S. Antonio in Moncalvo (cfr. Archivio
Parrocchiale Moncalvo, Corrispondenza parrocchiale 1764-1770}, entrambi del 1768.

15 Dalla medesima lettera risulta che il prevosto Carlevaris, (forse Carlo Enrico, già ufficiale della Cap-
pella de' Putti e promotore nel 1766 dell'organo Grisanti?: v. G. GAI, Liborio Grisanti, un organare na-
poletano ad Asti, a metà settecento, Asti 1984, pp. 52-53 e passim) aveva commissionato a Savina un or-
gano per la chiesa di San Giulio in San Damiano d'Asti.



strava di poterglisi assuefare, come attesta il caso di Giuseppe Savina, ne mu- 109
tuava riconoscimenti, emolumenti e memorabilità.

L'attento canonico Pittarelli colse nel segno. Una missiva così pregna di dati
oggettivi spronò Serra Madio ad una decisione netta e definitiva: il ventisei no-
vembre, presenti in qualità di testi il solito Pittarelli e l'organista della Catte-
drale Matteo Mussi, il parroco di Murisengo e Giuseppe Savina stipularono in
Asti la capitolazione che obbligava l'artigiano a fornire «un Organo d'otto pie-
di armonici consistente di due principali, sei altri Registri di Ripieno con l'as-
sortirà. [en]to di Voce Umana, flauto in ottava, e Cornetto a quatro Canne con
otto Controbassi» al prezzo (molto contenuto, se si pensa che vi era conteggia-
ta anche la cassa lignea) di lire mille.

L'avvenuta contrattualizzazione non chetò l'irrequieto prelato. Per sincerarsi
di non essersi affidato ad un costruttore imberbe od esoso, Serra Madio fece
pervenire a Giuseppe Moccia ed a Giacinto Calderara i prospetti fonici dei
Concone ed il contratto di Savina. Entrambi gli artisti, paragonatili, trovarono
«equitativi» i progetti: diverso tuttavia era l'approccio con cui essi si accosta-
rono al loro esame. Se il Moccia, da disinteressato tecnico qual era stato coop-
tato, non auspicò altra miglioria che l'estensione della pedaliera ad un'ottava
distesa, il maestro astigiano, forse già conscio dell'intervenuto accordo entro
la giurisdizione musicale di sua competenza, si sentì in dovere di protestare
«che prima di lasciar partir l'0rg.[an]° da questa Città sarà bene esaminato,
e se non sarà fatto a dovere non permetterò mai che si trasporta».

Avuta l'ennesima conferma della convenienza del contratto dal parroco di
Cocconato d'Asti si passò alla fase operativa. Riscosse le prime 250 lire pat-
tuite, Savina si mise alla ricerca del boscame da utilizzare per la costruzione
della cassa che lui stesso si era incaricato di disegnare (sulla falsariga di quella
dell'organo della Confraternita della Trinità di Asti, opera di Francesco Maria
Bonzanigo). Per mezzo dell'esecutore testamentario di Grisanti, Marchioni16, il
nostro reperì il piombo necessario per la fattura delle canne presso la dismessa
bottega del predecessore: e nel contempo ordinò a Genova lo stagno mancante.

Il periodo di cinque mesi in cui la corrispondenza fra Pittarelli e Serra Madio
si interruppe (19 dicembre 1772 - 13 maggio 1773) coincise con l'inizio e lo
sviluppo del lavoro di Savina.

La fama del favorevole decorso della pratica dovette propagarsi soprattutto nel-
le lande vercellesi: preceduto da una lettera del prevosto foraneo di Brusasco del
giorno precedente, il musicista di Crescentino Giuseppe Antonio Saltetti (allievo a
Torino di Quirino Gasparini) scrisse a don Serra Madio il 24 aprile 1773 per otte-
nere informazioni sul trattamento pecuniario che sarebbe stato garantito all'orga-
nista una volta che lo strumento a canne erigendo fosse stato portato a termine.

Non siamo in grado di significare altro a proposito delle profferte esecutive
che l'opera di Savina innescò né, tantomeno, gli emolumenti che il sacerdote
aveva in animo di corrispondere al suo futuro prestatore d'opera.

Eventi di ben maggiore urgenza stavano infatti monopolizzando l'attenzione
del prelato murisenghese.

Pressappoco negli stessi giorni del ricevimento dell'epistola vergata da Sai-
tetti, don Serra Madio venne inopinatamente allarmato: gli organi costruiti dal
canellese per gli agostiniani di Riva di Chieri e per la Compagnia dei Santi
Giovanni e Rocco di Poirino avevano accusato notevoli guai strutturali. Impe-
rizia del fabbricante, una casuale e gratuita sequela di eventi tra loro non cor-
relati oppure ancora voci d'assoluta inattendibilità?

16 Ibid., pp. 4-5.



110 Allertato dall'ansioso prevosto, Pittarelli si attivò con l'usata solerzia. Dopo
aver richiesto informazioni sul merito della questione a Poirino, si recò perso-
nalmente presso il convento di Riva. Qui in effetti riscontrò l'organo essere
fuori d'uso: ma non per colpa di Giuseppe Savina. Un violento temporale
che si era abbattuto sul cenobio aveva fatto sì che la pioggia, infiltratasi da
una finestra sotto la quale si trovava lo strumento, ne avesse inzuppato com-
pletamente la secreta.

Non contento di quest'attestazione, il canonico allegò alla sua missiva sca-
gionatrice la dichiarazione del soddisfacente stato di servizio dell'organo Sa-
vina allogato a Poirino e descrisse le ultime vicende professionali dell'artigia-
no calunniato, fiorenti soprattutto nel cuneese (Racconigi)17. Un'azione così ri-
soluta e documentata tranquillizzò il prevosto Serra Madio.

Tre mesi dopo i sopralluoghi di Gio Batta Pittarelli, il 2 luglio 1773, il par-
roco di Murisengo fu informato che il suo strumento a canne era sul punto di
essere terminato, «sendovi già tre registri compiti».

Tuttavia la "congiura" ordita ai danni di Savina (forse da estimatori dei ri-
sentiti Concone?) aveva lasciato notevoli strascichi nel mondo musicale di
Asti: a scongiurare nuovi contrattempi, fu lo stesso Giacinto Calderara, «a
cui prema riesca di tutta perfezione per far mentire quelli che ci hano procurato
screditare l'Artefice», ad incaricarsi di visitare diuturnamente il lavoro in fieri
del canellese. Evidentemente l'affermazione artigianale del suo protetto (così
come, d'altra parte, una prova che non fosse stata conforme alle attese della
vigilia) si sarebbe ripercossa anche sulla credibilità del maestro di cappella
astigiano, che di Savina era stato il primiero mentore.

L'artigiano potè terminare l'organo soltanto il 9 agosto a causa di una grave
malattia «con febri galiardissime» che aveva colpito tutti i membri della sua
famiglia durante l'ultima decade di luglio. Il preventivato termine di consegna
dell'opera compiuta, il 10 agosto, giorno di San Lorenzo, venne perciò procra-
stinato al 24 agosto, festività di San Bartolomeo.

Dopo il 20 agosto il lavoro potè sottoporsi all'esame dei «più Esperti Virtuo-
si di Torino, del Mondovì, Casale, Genovesi et Astigiani»18: la parola definiti-
va sul suo merito venne però pronunciata da Giacinto Calderara il 22 agosto.
Ne risultò che l'organo, pur approntato in mezzo a molti imprevisti, era stato
fabbricato e rifinito con pieno pregio artistico: «ho provato jeri il med.° quale
ho ritrovato terminato nelle sue parti, e spero che sarà di sua sodisfazione, e di
soda susistenza».

Protagonisti o deuteragonisti che ne fossero stati, dal tortuoso corso di quest'
aggrovigliata vicenda tutti trassero vantaggio.

Savina aveva superato l'esame di maturità costruttiva. Calderara si confer-
mava elemento insostituibile per il decoroso funzionamento della vita musica-
le, liturgica e non, di Asti e del suo contado. Don Serra Madio otteneva alla sua
parrocchia, secondo gli auspici del 1760, uno strumento a canne di qualità su-
periore19.

17 «[...] In Racconigy il scorso aprile [1773] ha agionto un Registro di Vio[lo]ncelo ali' Organo di S.ta
Croce con aver quello ripulito, ed accordato», Lettera 13 [Gio Batta Pittarellj a Don Serra Madio, 1773, 13
maggio].

18 Cfr. Lettera 18. Una consulenza di così ampia portata potrebbe esser sorta da espliciti contatti con i
principali organisti delle città menzionate: oltre ai soliti astigiani Giacinto Calderara, Matteo Mussi e Gio-
vanni Lerici, il torinese Quirino Gasparini ed Angelo Maria de Regibus, dal 1769 operante nel duomo di
Casale (vd. B. Rossi, Dizionario cit, p. 16).

19 «Sig.r Prevosto Caro (permetta cel dica) in Asti non v'è la second'opera, che possa emulare la pre-
sente in tutte le sue parti», cfr. Lettera 18 [Gio Batta Pittarellj a Don Serra Madio, 1773, 24 agosto].



Appendice I
1 1 1

Regesto delle opere di Giuseppe Savina

Anno di Località di ubicazione
costruzione

entità (se conosciuta)
dell'intervento

1) 1771 Riva di Chieri (TO), Convento degli Agostiniani organo di 4'
2) 1772
3) 1772
4) 1772
5) 1772
6) 1772-3
7) 1773

Asti, Chiesa dei frati minori di S. Bernardino
Poirino (TO), Chiesa dei Ss. Giuseppe e Rocco
Asti, Chiesa Cattedrale
San Damiano d'Asti (AT), Chiesa di S. Giulio
Torino, Chiesa dei Padri Agostiniani
Racconigi (CN), Chiesa di S. Croce

8) 1773
9) 1774
10) 1775
11) 1775
12) 1777
13) 1782
14) 1787
15) 1787

Murisengo (AL), Chiesa di S. Antonio Abate
Castelnuovo Calcea (AT), Chiesa di S. Stefano

costruzione di un organino
costruzione
revisione dell'organo Grisanti
costruzione
costruzione di un organino
accordatura, aggiunta
di Violoncello
costruzione
costruzione

Moncalvo (AT), Chiesa della Madonna delle Grazie costruzione
Oviglio (AL), Chiesa di San Pietro
Asti, Chiesa Cattedrale
Incisa Scapaccino (AT), Chiesa di S. Giovanni
Torino, Chiesa di S. Tommaso
Rivoli (TO), Collegiata di S. Maria della Stella

costruzione
progetto di restauro
costruzione
consulenza
accordatura e revisione

Fonti

1) Lettera di Gio Batta Pittarelli a Don Serra Madio (1772, Novembre 10) [vd.
Lettera 4]
2) Ibid.; G. BURRONI, Cronistorie musicali della città di Asti, in «Rivista di storia
arte archeologia per le provincie di Alessandria e Asti», (1955), p. 60; A. GALAZZO,
La Scuola Organarla Piemontese, Torino 1990 [II Gridelino, 11], p. 167.
3) Lettera del 1772, novembre 10 e GALAZZO, La Scuola cit., p. 167.
4) Lettera del 1772, novembre 10.
5) Ibid.
6) Ibid.
7) Lettera di Gio Batta Pittarelli a Don Serra Madio del 1773, maggio 13 [vd.
Lettera 13].



112 8) Arch. Pàrr. di Murisengo, Fald. «Chiesa», Cart. «Organo-Campane».
9) S. n. a., Cose di altri tempi, in "Parola amica. Il giornalino di Castelnuovo
Calcea", LXXLI, 1, (1993), pp. 23-26.
10) Arch. parr. di Moncalvo, San Michele, Instrumenti vari, fase. n. 6
11) GALAZZO, La scuola cit, p. 167.
12) G. GAI, Liborio Grisanti, un organare napoletano ad Asti, a metà settecen-
to, Asti, 1984, p. 50.
13) G. CASALE, Dizionario Geografico-Storìco-Statistico-Commerciale degli
Stati di S. M. il Re di Sardegna, Torino. 1847, VIU, p. 464; S. BALDI, Contributo
ad una prima indagine del patrimonio organano della bassa Valle Belbo, in
La bassa Valle Belbo: indagini sul territorio, sulla cultura, sulla storia, Atti
della Giornata di Studi (Nizza Monferrato, 14 giugno 1998), Nizza Monferrato
1999, pp. 28-29.
14) O. MISCHIATI, Regesto dell'archivio Serassi, in «L'Organo», XXIX, (1995),
p. 41.
15) N. GALLINO, Per honor della-sua Collegiata. Musica e spazio urbano: Ri-
voli XJV-XX secolo, Torino 1995 [II Gridelino, 16], pp. 74-75.
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Appendice n

// carteggio Serra Madia

Lettera 1
1772, ottobre 14, Torino.

[Foglio, Ir. - 2r.]

L'organare Giambattista Concone comunica a Don Serra Madio di avere a
disposizione in bottega un organo rimesso di nove (dieci, al più) registri. Ri-
tiene tuttavia che la miglior soluzione per la parrocchia di S. Antonio sia con-
cordabile previa visita in loco.

M. 111. M. R. Sig.r Pron Mio Colmo

Fu qui da noi uno di questi giorni un Certo Sig.r Giacomo Boario con una
Memoria Scritta di proprio Pugno di V. S. M. 111. M. R., nella quale comprendo
che V. S. si pensa, che noi abbiamo pressi [sic] di noi un organo d'incontro,
quale possa servire per la chiesa della di lei parecchia. Ora per significarle
il composto di quanto abbiamo, Le dico noi avere canne rimesse ma buone,
la Secreta Mantici &tc: ma non la cassa, e questo organo esser Composto di
registri N° nove, o al più dieci, onde piuttosto piccolo. Supposto tutto questo
mi sembra necessario sia per la Formazione d'un organo più grande, quantun-
que ci Serviamo del buono f. 2r. del Sovradetto organo, sia per vedere la chie-
sa, sia per prender le necessarie Misure, il portarsi uno di noi a visitare il sito,
mentre ancora si potremo abboccare Con V. S. ed intendersi di tutto, e del
prezzo ancora. Attendendo adunque dalla di lei gentilezza un grazioso riscon-
tro, nel conformarmi se vaglio a di lei Cenni passo a protestarmi
di V. S. M. 111. M. R.

Torino a 14 8bre 1772
Umilissimo ed Obbl.mo Servo
Giambattista Concone
Organare di S. R. M.



114 Lettera!
1772, novembre 4, Asti.

[Foglio, Ir.]

Il priore Gio Batta Pittarelli informa Carlo Serra Madio di avere a disposi-
zione un organo che sarà suonato in sua presenza dai Virtuosi della Cappella
del Duomo onde decidere se acquistarlo o commissionarne uno nuovo.

M° IlLre M.to Revd° Sigr. Sigr.Pr. Colmo

Essendosi costì fabricato un nuovo Organo di particolar buontà e memore che
VS. M.to R. [everen] da ne ha tutto il genio di prò vederne la sua magnifica Chiesa,
a cui nient'altro per hora mancar puote. Penso renderla intesa, ove sy ancor di tal
sentimento prender un giorno di suo comodo, e venirsene a dirittura a Casa mia, e
quivi chiamato il Sigr. Mr.° di Capella, ed altri virtuosi verrà in sua Presenza suo-
nato, e provato, e se ne procurerà a riguardo di VS. tutte le Convenienze, è stato
ordinato da 3 a. Persona, q[ua]le occorre lascia l'organare in libertà di venderlo, e
poi con suo commodo ne ripiglierà altro per servizio di tal Soggetto.

La presente favorevole occasione penso moverà VS. a far tal scorssa [sic] in
Asti e si asicuri [sic], che tutti siamo portati per favorire a preferenza VS. ed
ove ne desiderasse altro di magior portata insentendo questi, darà subito di mano
d° Artefice per servirla. N'attendo favorevole riscontro unitamente a pregiatissi-
mi suoi comandi, mentre desioso, e speranzoso voglj favorire mia Casa, in cui
vicinanza resta tal organo, con perfetta stima ho l'onore protestarmeli, restando
riverito dal Sigr. P. Cravanzola.

Di VS. M° IlLre e Rda.
Asti li 4 9bre 1772

Dinotino, ed Obligmo. Se.
P. Gio Batta Pittarellj

Lettera 3
1772, novembre 10, Trino Vercellese.

[Foglio, Ir. - 2r.]

Il maestro di cappella della Collegiata di Trino, Giuseppe Moccia, relaziona
a Don Serra Madio intorno alla commissionatagli visita dell'organo della Chie-
sa Parrocchiale di Tricerro e gli propone per la costruzione dello strumento
murisenghese un organaro di sua fiducia, Francesco Scavarda.

Riveritalo Sigr Pron collmo

Non ho potuto prima d'ora riscontrare V. S. riverittma intorno alla incarica-
tami comissione [sic] dell'organo, perché non ho potuto così presto portarmi a
visitare l'organo di Tricerro; ora pertanto siccome ho quello visitato le faccio
p[er] la presente sapere, che il sudetto sebbene buono, e di buona qualità, non
può per altro servire per la di lui chiesa, onde le resta necessario farlo di otto
piedi p[er] essere la di lui chiesa di molto più grande di quella di Tricerro; ep-
però se V. S. Rivertma vuoi farlo di tal qualità, ho di già parlato col operajo, e
fatto all'istesso vedere che VS. Rivertma poteva averne uno fatto dal Sigr Li-
borio di undeci Registri pel prezzo di lite mille; egli mi disse che anche egli
glielo farà per lo stesso prezzo: pertanto se V.S. si risolve non ha altro che no-
tificarmelo, che l'organaro Sigr Fran.co Scavarda si porterà costì e spero si ag-



giusteranno. Scusi della tardanza in eseguire quanto da V.S. Riveritma mi era 115
stato incaricato ma questa non fu voluntaria, mentre la malattia dopo la mia
partenza da costì non mi ha così presto lasciato essendo ancor ricaduto ora per-
tanto le cose van meglio, e mentre ne vivo ansioso potere altro dimostrare la
mia servitù verso V.S. Riveritma con piena stima f. 2r. ed ossequio passo a pro-
testarmi, pregandolo de miei rispetti al Sigre v[i]ce Curato Don Mignacchio

Di V. S. Riveritma

Trino li 10 9bre 1772

Lettera del Sigr Maestro
di Capela di Trino

ricevuta li 30: 9bre
Divotmo ed obbligatmo Servo

Giuse Moccia

Lettera 4
1772,'dicembre 10, Asti.

[Fogli, lr.-2r.-3r.]

Il priore Pittarelli, dopo aver descritto a Don Serra Madio le vicende d'un
organo portato a S. Damiano d'Asti, indica come ottimale, per la di lui chiesa,
la fabbricazione d'uno strumento omologo a quello della Confraternita della
Trinità d'Asti. Segue il resoconto delle vicende organane della Cattedrale
astense dopo la morte di Grisanti. Tal dipartita ha permesso all'organare di Ca-
nelli Giuseppe Savina, dietro consiglio di Giacinto Calderara, di istituire la
propria residenza nella città del palio.

M° Illre. M° Revd° Sigr. Sigr. Pre. Sing.mo

L'organo di cui rendea inteso VS. M° Illre e R.do che preferiva il Padrone, è
solo di piedi 4. Registri cinque di Ripieno con il tiratutto in occasione di Ri-
pieno, Voce Umana e Flauto in 8.a co Registri tutti di ferro, pomi d'ottone,
e suoi Contrabassi con Cassa con colore giallo, e pedarola [sic] il tutto a £
550. con una Tuba sonora, che pare un organo grosso, se ben in picciolo,
ma non troppo conveniente al Vaso di sua Chiesa, esigendosi altro di magior
portata, e grossessa; Le scrissi questo acciò insentendo questi in picciolo, ve-
nisse in cognizione qual sarebbe stato, e riescito [sic] altro di piedi 8 di magior
[sic] pezza co suoi Contrabassi, come fece uno l'anno scorso agli PP.ri Ago-
stiniani di Riva, ed altro mesi 4 in Poyrino stati costì approvati dal Sigr Mst
di Capella Calderara, D. Mussi, D. Lerici ed altri Virtuosi per l'esperimento
e colaudazione attender solo la Risposta alla mia essendo già in pronto il carro
per la Condotta, ed a quest'hora sarà ormai gionto al suo Destino in S. Damia-
no in una Chiesa non troppo grande di S. Giulio alla Presenza del mod.[erno]
Prevosto Carlevaris dal med° ordinato.

Nella sua Chiesa confarebbe un Organo consimile a quello di Cocconato fat-
to anni sono dal fu Sigr. Liborio da me veduto, esentito [sic] in queste Vacanze
e quivi puotrebbe [sic] venir in cognizione della quantità de Registri, e della
Spesa fatta, oppure all'occasione portar si debba in Asti sentirne uno delle
n.ostre Chiese, e quello più li aggradirà, L'Organaro ne fabricherà uno consi-
mile ed med° prezzo, con qualche cosa d'agiunta di Registri, ed ancor a minor
prezzo per facilitare, ed aver l'onore di servirla compitamente.



116 Ne attendi il riscontro da SS.ri Conchoni della portata dell'Organo, de Re-
gistri, e del prezzo (avertendola non caricarsi di Robba, ch'abbj già servito)
mentre avendo fatti li med.i altri organi a quest'hora avrebbero datto esito alle
loro Canne, Mantici, e segreta (Mi condoni, e mi dy licenza per bora mi possi
per un poco sfogare.)

Vengono nominati a più parti Li SS.ri Conchoni - nostri Patrioti, ma sin ho-
ra non vi è una, ne tanpoco picciola di Sue opere costì. Ogn'anno vanno li
me.[ede]s[m]i Virtuosi in Acqui p[er] la festa di S. Guido sono solo anni
due anno [sic] li med.i fatt'un' Organo in essa Città novo, e di grossessa assai
grande, ed in tal festa stentano a servirsene f. 2r. come più d'una fiatta [sic] lo
senty dal n[ost]ro P.mo Violino Sigr Mollino, ed altri Capi d'orchestra, e vir-
tuosi, travagliano questi con gran ecconomia [sic] nelle Canne massime sotti-
lissime, e fansi pagar il doppio. Sit dictum inter nos.

Per La morte del Sigr. Liborio è stato obligato [sic] cotesto Capitolo servirsi
da un Genovese per cui non potemmo servirsi dell'organo per due soli mesi, e
chiamati i Conchoni alla Visita del med°, diedero fori 3 partiti-

il p.mo per la semplice accordatura, con spese venuta, e Ritorno p[er] Torino
con cibaria separatamente £ 500 £ 500.
Crescere due Canne in faciata [sic] con assieme accordarlo £ 1000.
Farlo intieramente novo con servirsi della Cassia già fatta £ 3000.
ma sempre le sovracenate [sic] spese andata, e Ritorno
Onde fattisi li maturi Riflessi dal Sigr. Mr.° di Capella Calderara, e mia Per-

sona da cotesti Capitolari Deputati si diede per Risposta a med.i che non con-
venivano tali partiti, e non voler il Capitolo far tali spese; Ritrovandosi a caso
in cotesti Contorni il Sigr. Giuseppe Savina di Canelli presentaneo Organare,
q.uale fabricò un picciol organo a soccollanti [sic] richiesto il n.[ost]ro Mr° di
Capella per esperimentarlo lo trovò ben fatto, costrutto di buon gusto, esortò il
sud0 in tal congiettura [sic] venirsene ad abitare in Asti stay la morte del Sigr.
Liborio, a visitare l'organo della Cattle, qual ritrovò perfetto per la Segreta,
Canne, ed orditura, ma mal in ordine per la Distribuzione, e messoli la mano
in pochi giorni lo rese perfezionato senza pretesa alcuna, sebben a mediazione
mia li fecero regalo di doppie dieci con obligat.[io]ne mantenerlo sempre in
istato, col fisso Stipendio annuale passavano al Sigr. Liborio, il simile fanno
li Conventi, Monache, ed altre Chiese essendo il med° oltre ad esser virtuoso,
discretissimo. Travaglia in oggi un'organino per il choro degli Agostiniani di
Torino. La sua Riputazione è di rivedere ogn'anno li suoi Organi, ed ove suc-
ceda qualche picciolo inconveniente avertito [sic] prò visto di Vittura, e spesa
semplice si fa gloria riveder sue opere, e renderle perfette, lo che non succe-
derebbe verso li sud.i che oltre le Vittore, Cibarie fansi pagare all'impero, f.
3r. Sin hora la sua Chiesa è stata senz'organo (Iddio faci come le desidero s'ap-
pogi bene ed ove abbi la consolazione d'intromettermi per servirla, mi darò tut-
ta l'attenzione ed ambizione di procurarli ogni sorta di avantagj, anche spero
dargliene le prove nell'occasione de' preg.mi suoi Comandi, a cui riverente-
mente mi costituisco

P. S.
Se mi puotrà [sic] favorire del riscontro de' Conchoni, della quantità, e qualità
de Registri delle Spese, e tempo in darli l'organo in sua chiesa pria di conve-
nirlo, e chiuder il patto farolo presente a cotesto Sigr. Savina per farli magior
partito ad VS. sempre vantagioso
D. VS. M° Illre e R.do
Asti li 10 9bre 1772 _, , , r c

Dev.mo ed oblig.mo b.e
P. Gio Batta Pittarelli



Lettera 5 117
1772, dicembre 2, Trino Vercellese.

[Foglio, Ir.]

Sollecitato da Don Serra Madie, Giuseppe Moccia esamina il progetto di Sa-
vina e consiglia di elevare il numero dei tasti da 47 a 50 e di costruire 12 con-
trabbassi in luogo degli 8 previsti.

Rivertmo Sigr Sigr pron collmo

Funami di sommo mio piacere intendere permezzo [sic] di due [...] sue da
V.S. Riveritala a me inviate, che abbi tantosto concertato p[er] la fabricazio-
ne d'un organo p[er] la di lui chiesa; ad avendo esaminato il modo con cui
deve essere formato il sudeto [sic] trovo essere equitativa la pretesa ma due
cose sono ancora necessarie, una si è che l'organo sia di cinquanta tasti, la
tastatura l'altra, che li contrabassi siano dodici invece che in quella descri-
zione sono solamente otto e saranno li quatro [sic] Lasolfaut diesis delasolre
diesis fafaut diesis e gesolreut diesis procuri di farle fare quella piccola ag-
gionta la qual stimo necessaria affinchè l'organo sia eguale in tutti li tuoni ed
allora il suo organo sarà un buon organo senz'altro; indi collocato a posto il
sudeto [sic] mi onori d'un aviso [sic] che avrò il piacere venirlo a visitare; e
mentre vivo ansioso d'ulteriori suoi cenni con piena stima mi do l'onore di
protestarmi.

lo prego de miei saluti al Sigr D. Mignachi

Di V. S. Rivetritma Divotmo ed obbligatalo Servo
Trino li 2 xbre 1772 Gius Moccia

Lettera 6
1772, dicembre 2, Asti.

[Foglio, lr.-2r.]

Giacinto Calderara, maestro di cappella della Cattedrale di Asti, espone i
suoi pareri in merito ai progetti di Savina e dei F.lli Concone inviatigli da
Don Serra Madio: del primo ha di recente collaudato due strumenti con
soddisfazione; dei secondi predilige l'ultimo dei prospetti presentati. Assi-
cura la sua massima attenzione se l'organo sarà compiuto dall'artigiano di
Canelli.

M°: Revd°: Sigr: Pron Col:mo
Asti li 2 : xbre 1772

Ieri sera ho ricevuto una compiti. [ssi]ma sua, nella quale ho fatto osservazio-
ne a tutti i progetti speditomi de Sigr.i Conconi, e li ho trovati tutti equitativi, e
poi ho letta La scrittura del Sigr. Savina, ed ho veduta la med.a esser stata ri-
cavata dai med.i progetti de Sigr.i Conconi con aggiunta della Cassa; in riguar-
do a questo Savina le dirò che ne ho provato de suoi organi due, e li ho trovati
buoni, e spiritosi, uno fra li altri lo ha fatto a Poirino, e credo si mantenga sem-
pre buono, il med.° tiene dell'abilità, e spero che non si troverà mal contento,
io mi darò tutta l'attenzione accioche la cosa riesca con sodisfazione sua, e del
Popolo, tantopiu [sic] essendo qui sul posto, e dovendo servire per un mio buon
Padrone. S'acquieti, si tranquillizzi, e lascia questa sua pena a me, che prima di
lasciar partir l'Org:0 da questa Città sarà bene esaminato, e se non sarà fatto a



118 dovere non permetterò mai che si trasporta; questo è quel che li posso dire sul
particolare del Savina.-

In quanto a progetti de Sig: Conconi mi piace il 4°, ed in luogo de Bassoni,
ossia Unissoni io vorrei che fossero Controbassi, e con il med° prezzo fosse
obligato fare la Cassa, questo è quello che acetterei [sic] da d![ett]i Sig.ri, ades-
so lo lascio in libertà, se si farà dal Savina io sarò al Caso d'usare qualche at-
tenzione f. 2r. in caso contrario lei è il Padrone; e nel med° tempo sono a rin-
graziarlo anche per parte di mia Sig.ra de favoriti Caponi [sic] che si è degnato
mandarci, e desidero occasioni per poterli dimostrare in effetto, qual ho l'onore
di protestarmi
Di VS: M° Re.da

Umil:mo ed Obl:mo Senvo Div: mo
Giacinto Calderara

Lettera 7
1772, dicembre 11, Cocconato d'Asti.

[Foglio, Ir. - 2r.]

Dopo apposita missiva di Don Serra Madio, il prevosto di-Cocconato inter-
pella il proprio organista in merito alla «formazione» dell'organo Grisanti della
sua chiesa ed alle spese sopportate per la sua costruzione.

Amico, e Riv.mo Sig.re Pron Mio

In vista della preggiatissima [sic] di V. S. Car.ma delli 4 decembre oggi
ricevuta ho pregato il Sigr Chierico Stavignone valente nostro Organista, ac-
ciò si compiacesse darmi quelle notizie che ella desidera intorno alla forma-
zione dell'Organo, che s'intende convenire per questa sua Chiesa prepositu-
rale

L'organo, che noi abbiamo, costrutto dal Sigr Liborio d'Asti nella regenza
[sic] del fu Sigr Prevosto Mossa mio deg.[nissi]mo Antecessore, ella è sicura
asserzione del già lodato Sigr Chierico Stavignone, egli è perfettissimo nel
suo essere di ondeci [sic] registri, simile totalmente all'Organo del medesi-
mo autore construtto [sic] nella Chiesa della Trinità d'Asti, sebbene nel com-
plesso molto inferiore del nostro; avendo però l'avvertenza volendo far la
spesa di farle aggiungere il duodecimo registro del flauto in quinta, qual
nel nostro vien suplito dal Cornetto, ma non riesce così armonioso, e grato.

Circa l'importo, non avendo io ritrovato alcune memorie, non posso tener-
la accertata, ma si vuole da molti che l'opera del Sigr Liborio, cioè Cassa,
canne, e mantici, sia stata pagata in Asti doppie cento, come l'istesso prima
di morire asserì col detto Sigr Chierico Stavignone; e che l'Orchestra coglj
intaglj sia costata altre doppie cento in Asti f. 2r. Per maggior sicurezza potrà
informarsi dagli amministratori della sud.a Chiesa della Trinità d'Asti, es-
sendo eguale l'organo e l'orchestra con simili intagli, sebbene assai più an-
gusta.

Quindi in attenzione sempre de suoi veneratissimi comandi umil.[issi]me
riverendola con tutto l'affetto, ed inalterabile osservanza me le protesto
D. V.S. Car.ma e Riv.ma
Coconato li 11 Decembre 1772

Div.mo ed Obb.mo Servitore
Canco francesco Al.a Borgogna Prev.to



Lettera 8 119
1772, dicembre 15, Asti.

[Foglio, 1 r.]

Gio Batta Pittarelli, consegnato l'anticipo pattuito a Savina, descrive la scel-
ta dei legnami per l'organo ed avverte Don Serra Madio che l'artigiano ne di-
segnerà una cassa dal prospetto simile a quella della Confraternita della Trinità
d'Asti.

M.to Illre M°. R.do Sigr. Sigr. P° Colmo.

Si è ricevuta la somma di £ 250 : 3. # 4. qual si è ritrovato conforme vien
annottata nel preg.mo foglio di VS. M° R.da come pure li 2: assi di Noce esti-
mati tra tutti due solo £ 6 : 10. tuttavia non ha difficoltà il Sig.r Savina di ri-
ceverli come si sono pag.ti da VS. come vien annottato, mentre il Longo è gua-
sto sul mezo [sic], il più curto [sic] spaccato un piede di Longhezza sul termine
d'una testa, li n.o 23. essendo d'ogni sorta sul prezzo di £ 4 . cad. Son [?] + e
stimati da' terza Persona + presenti il suo Servo, e Bovaro, giac.a quelli d'al-
bera per esser la magior parte verdi, e Codighe [?] ne metterà de suoi propry
acciò la cosa sia fatta a dovere, ed il rutto stagionato, non asardandosi [sic]
neppure servirsi dell'asso di Noce Longo prima guasto sul meso, e poi di soli
anni 3.

Si darà tutta l'attenzione in queste feste far il dissegno [sic] conforme quello
della Trinità, e forse megliore, e fors'anco, se desidera VS. lo porterà in Per-
sona per rivedere la Cantoria, ed assicurarsi del sito de' Mantici, e d'ogni altra
cosa. C.irca il Stagno dovendolo tirare in mia presenza s'assicuri che non re-
sterà defraudata la sua intenzione, e la Riputazione del Sig.r Savina, netanpoco
[sic] la nostra di tatti quanti li sottos.ti

Lo ringrazio della preziosa frutta favoritami, di cui in quest'annata affatto
dalle n.[ost]re parti si scarseggia, veda in che posso ubbidirla, e s'accerti mi
troverà in ogni ocasione [sic] pronto a med.i pregiandomi d'essere quale con
tutto il rispetto e stima mi rattifico unitamente a mia Nipote protestandomi

D. VS. M° Ill.re R.da II Sig.r D. Cravanzola, e colleghi sottosti lo riveri-
scano
Asti li 15 . xbre 1772 Devotmo ed Obligat.mo S.e.

P. Gio Batta PittareUj

Lettera 9
1772, dicembre 15, Asti.

[Foglio, Ir.]

Giuseppe Savina conferma a Don Serra Madio di aver quietanziate il priore
Pittarelli e protesta i propri coscienziosità e professionismo nell'affrontare un
lavoro quale quello per Murisengo.

M.° Ill.e R.do Sig.e Sig.e Pron Colmo

Dal Sig. Priore Pittarelli mi è stato sborsato lire 250 come ne vedrà dalla
quitanza a piedi della Capitolazione, come pure o [sic] ricevuto due Assi di
noce uno sarà abile al lavoro dell'Organo, e il più Longo non serve per esser
il med°. con dei Groppi, li assi d'albera già per questa Cassa non servono, e per
far le cose a dovere mi conviene a metterli ben staggionati [sic] tantopiù che io



120 son solito a fare le mie opere secondo porta la Coscienza, e stij pur sicura che li
farò un Organo a dovere e perfetto, e quando V. S. M° Ill.e M° R.da lo farà
colodare [sic] da persone inteligenti son siccuro [sic] che non li troveranno al-
chun diffeto [sic], e se vi trovassero un qualche diffeto [sic] benché piccolo
voglio rinborsarli [sic] il suo denaro, e reintegrarlo di tutte le spese di quelle
che saran fatte per cagione dell'organo convenuto, onde coll'ajuto del Sig.e
spero il tutto riuscirà secondo il suo volere, mentre farò un dissegno [sic] della
facciata delle Canne e probabilmente sarò una qualche festa a portarlo io intan-
to se qui la posso servire mi honori de suoi sti.mi Comandi e con ben divoto
affeto [sic] o il bene di protestarmi
D. V. S. M°. M°. R.do. Asti li 15 xbre 1772 Dev° et Obl.° S.e

Giuseppe Savina organare

Lettera 10
1772, dicembre 19, Asti.

[Foglio, Ir. - 2r.]

Il priore Pittarelli comunica a Don Serra Madio che il lavoro di Savina è
prossimo ad iniziarsi una volta che lo stesso abbia terminato le opere già in
corso ed esaurito i preliminari d'uopo (misure, disegni, provvista di materiali);
gli riferisce quindi le impressioni e le raccomandazioni espresse da Giacinto
Calderara alForganaro.

M.° Illre. M° Revd.a Sigr. Sigr. Pr° Colmo

Propizia alcerto [sic] mi cade l'occasione per anticiparli l'Augurj felicis-
simi nelle prossime SS.me Feste Natalizie ricolme d'ogni desiderabile feli-
cità. Se il Sig.r Iddio vorrà esaudire li miei voti saranno durevoli le di lui
prosperità a mia somma consolazione. L'absenza dell'Organare Sig.r Savina
partito stamane per Riva solo per le due imminenti Feste mi obligano a ri-
sponder al Gentil.mo foglio di VS. M°. R[everend].a nelPesibita fa li [sic]
di spedirli il Cavallo proprio col Servo per risparmiarli Spesa, ma come
non ha ancor avuto tempo di prender le misure alla Cassa della SS.ma Trinità
dell'Organo, e far il concertato dissegno, mentre ha terminato sol hieri d'ac-
cordar il n.[ost]r° Organo della Catt.le, cosi gionto [sic] sarà darà mano al
med° e poscia avendo il suo in pronto farà noto ad VS. il tempo puotrà spe-
dirli il Cavallo, ond.a [sic] all'occasione o sotto le Feste, o doppo [sic] ve-
nissero gente da costì in Asti per suoi affari si compiacia [sic] farli passare
dal med° o a mia Casa per saper il tempo determinato per non radoppiare
[sic] li continui incommodi.

Questi ha già provisto il piombo a sorte ritrovato in lastre gettate dal fu
Sig.r Liborio con liga di Stagno in una bottega del Sig.r Marchio ed attende
giorno per giorno da Genova lo Stagno, il Sig.r Mr° di Capella Calderara già
informato del tutto della Costruzione del suo Organo è meco stato dal sud0 e
si espresse in queste forinole. Sig.r Savina quest'Organo caverà l'amirazione
[sic] di quei Contorni, e molto avantaggio [sic] sarà per arrecarli, a lei sta di
farsi mentre scrissi al Sig.r Prevosto che nanti partirà il suo Organo deve pas-
sare sotto la Crittica [sic] di più d'uno, e così raffinato, che non possi incon-
trar un menomo [sic] difetto, io sarò più d'una volta a visitarlo, faci che non
restino deluse le buone speranze di sua Virtù e di chi si è impegnato, ecco
Car° Sig.r Prev° tutti impegnati pel decoro di sua Chiesa, ci raccomandi tutti
all'Altissimo questi SS.i giorni acciò possiamo (se a Dio piacerà) veder ter-



minata f. 2r. tal opera, e con riverirla per parte d'esso Sig.r Mr° Calderara, P. 121
Musso, P. Allodi, P. Cravanzola, inspecie [sic] di mia Nipote distintamente
di vero, e sincero cuore mi rassegno.

D. VS. Illre. e M°. R.da
Asti li 19 xbre 1772

Dev.mo ed oblig.mo Se.
P. Gio Batta Pittarelli

Lettera 11
1773, aprile 23, Brusasco.

[Foglio,! rj

II prevosto di Brusasco domanda a Don Serra Madio condizioni di lavoro e
trattamento economico che s'intenderà applicare all'organista che suonerà il
nuovo strumento di Savina.

Ill.m0 Sig.r Sig.r Pron Mio Colmo
Brusasco li 23 Api 1773

Vengo assicurato, che deve farsi fra breve un organo nella sua Chiesa, de-
siderando io che restino serviti d un organista capace d'accontentarli nonsolo
[sic] ne giorni ordinary di Feste, ma anche in occasione delle Sollecita, essen-
dovi virtuosi di Musica, non avrebbono bisogno d'un Mastro Capella per le
Carte, e regolare ogni cosa, d'altro non m'avanzo pregarla; senonche signifi-
carmi ciò che potrà avere l'organista per tal impiego, e quali le obbligazioni,
ed avuto riscontro la renderò prontamente servita, e sono siccurissimo [sic] che
sarà del med° pienamente contento esodisfatto [sic], persona coniugata senza
prole timoroso del Sig.re ed attentissimo al suo officio. Perdoni VS Ill.ma se
mi avanzo ad incommodarla [sic] con questa mia, e sperando d incontrare il
gradimento, con pienezza di stima m'avanzo a professarmi
D VS IlLma

Divotmo ed Obblig.mo Servo
R.e Giambatta Madducrando
Prep F.

Lettera 12
1773, aprile 24, Crescentino.

[Foglio, Ir.- 2r.]

Il musicista Giuseppe Antonio Saltetti, allievo del can. Oraziani a Santhià e
di Quirino Gasparini a Torino, si propone a Don Serra Madio in qualità di or-
ganista e Maestro di musica.

M° R° Sigr P° Colmo
Crescentino li 24 Aprile

1773

Essendomi stato notificato che costì si fa un Organo, ed avendo inteso, che
non si sono ancor provvisti d'un Organista, così sono a supplicare l'innata sua
bontà della protezione di questo affare, mentre procurerò con ogni mia diligen-
za di renderli paghi circa la mia virtù, ove anche qualora fosse necessario in



122 occasione di sue feste far musica, ed ove avessero piacere che si facessero al-
lievi in questo suo paese, in tal Decorrenza sarò sempre disposto s servirli. Cir-
ca la mie notizie intorno alla professione, potrebbero informarsi dal Rev.mo
Canonico Oraziani di Santhia, mio primo Maestro ne' rudimenti di Musica,
e poi circa lo spazio d'anni 5 cinque fatto mia dimora in Torino, per perfezio-
narmi [f. 2r.] alla virtù, può informarsi dal Sig Abate Gasparini Maestro di Ca-
pella, del Duomo di S. Gio, e poi in ultimo dimandi al Sig Mocchia, Maestro di
Capella di Trino, il quale sa chi sono.

Lo prego in grazia di farmi sapere quanto ascendere possa il sicuro stipendio
in tutto e per tutto, acciò mi possa regolare. Non altro, che mi scusi della liber-
tà, che in cotesto incontro mi prendo, e se da coteste parti qualche cosa vaglio,
mi onorj de suoi comandi, che sempre mi troverà disposto; con tutta la stima
mi raffirmo
D VS. M.to Rev.da

Divotmo Obbligtmo Sermo
Giuseppe Antonio Saltetti

Lettera 13
1773, maggio 13, Asti.

[Foglio, lr.-2r.]

Il priore Pittarelli, dopo che calunniose voci hanno messo in dubbio la pro-
fessionalità di Savina, si reca a Riva, Poirino ed a Racconigi per verificarne il
grado di fondatezza; della loro smentita da immediato riscontro, tramite me-
moria allegata, a Don Serra Madio.

M.to IlLre e M°. Revd.° Sig.r Sig.r Prs.° Colmo

Non poco m'ha sourapreso [sic], ed afflitto la lettura del Gentil.mo foglio
d'VS. M.° R° delli 15 scorso aprile, coll'annessa notizia del Giacomo Bova-
rio c.[irc]a le Fatture fatte dal Sig.r Savina in Riva, e Poyrino. Onde non ri-
sposi ad VS. sinché ne avessi sicure, e positive notizie, Scrissi in Poyrino, e
dall'annessa fede ne riscontrerà se sy vero quanto in essa del sud0 Bovario
ebbe notizia, mi portai al Convento di Riva, e quivi bisogna far riflesso,
che essendovi s.[opr]a l'Organo formato dal d°. Savina una finestra, per im-
proviso temporale con pioggia caduta s.[opr]a esso Organo, e Segreta ha fat-
to rettirare d.a Segretta q.[ua]le fu fatta pur di legno di noce non stagionata,
sebben da PP.ri consegnata per formazione d'essa di più anni, q[ua]le non è,
ha dovuto d.° Savina accosentire [?] più d'una volta a partire per quello ac-
comodare, secondo la mia pocca [sic] capacità dissi a di. PP.ri nel passagio
[sic] feci sotto li 4 andante converrà forse cambiare la Segreta per più sicu-
rezza o ripassarla come fecesi costi in Asti di quella della SS.ma Trinità anni
due sono per un caso consimile, e questo è quanto occorre c.[irc]a la forma-
zione d'essi Organi fatti dal sud0. In Racconigy il scorso aprile ha agionto
[sic] un Registro di Vio[lo]ncelo ali Organo di S.ta Croce con aver quello
ripulito, ed accordato q[ua]le ho sentito li 9 e 10 andante, esi [sic] attende
d.° Savina doppo [sic] la formazione del suo a farne un novo. queste sono
le sicure da me prese notizie, ove peraltro l'Invidia voglj seguitare, purché
l'Organo di Mirusengo [sic] sy fatto a dovere, esperimentato, giudicato da
periti prima del trasporto sarò contento, e contentissimi tutti li impegnati
in tal opera per render servito il Gentil.mo Sig.r Pr. di Mirusengo [sic]
non omettendo visite, suggerimenti, attenzioni acciò l'opera sy (come si spe-



ra) ridotta a tutta perfezione, accusando la rimissione fatta delle £ 35.12.6. 123
ad0. Sigr. Savina.

f. 2r. Servirà questa mia per risposta ad ambi due, avendomi alquanto sol-
levata l'ultima sua, con quella diretta al d°. Savina.

Dalli 4 andante mi sono restituito hieri sera dal mio viaggio fatto, e col-
l'occasione parte in quest'oggi il Frat.llo per Montiglio mi servo di tal sicura
occasione per riscontrarla di quanto ho [sic] l'onore raguagliarla [sic], e de-
sioso de Stim.mi suoi cenni, unitamente a mia Nipote ho [sic] la sorte di ri-
protestarmi

D VS. M.to IlLre e M° Rda
Asti li 13 magio 1773

Aff.mo e D.mo Se.
P. Gio Batta Pittarellj

[Carta acclusa,! r.]:
Dichiaro io sotoscrito [sic] che l'organo della Compaynia de Santi Giuseppe e
Rocho di poyrino si ritrova in buon essere et è statto [sic] fabricato dall'Sig.r
Giuseppe Sabina [sic] della Città d'Asti
è tutti li confratelli si tornano ben contenti
in fede poyrino 1 26 aprile 1773

Giò Ant Bosco Tesoriere
della sudeta Compaynia

Lettera 14

1773, luglio 2, S. Sebastiano di Montiglio.
[Foglio, Ir.]

Angelo Maria, fratello di Gio Batta Pittarelli, comunica a Don Serra Madio
la solerzia che accompagna l'ormai avanzato stadio dei lavori sul suo organo.

Illrmo Sig:r Sig:r Pron: Colmo

Nella mia partenza d'Asti, per restituirmi a Montiglio sono stat'incaricato
dal Fratello render intesa VS: Ill:ma

Siccomme [sic] si travaglia galiardamente atorn'ali'Organo, sendovi già tre
registri compiti, venendo giornalmente visitato, non tanto da d.° mio Fratello,
quanto principalmente dal Sig Mastro di Capella, a cui prema riesca di tutta
perfezione per far mentire quelli chi [sic] hano [sic] procurato screditare L'Ar-
tefice anzi che terminato sarà se ne darà raguaglio [sic] ad VS: Ill:ma per por-
tarsi in Asti quello sentire pria del trasporto a Merusengo [sic]. Ho volentieri
abraciat' l'oportunità [sic] per aver il vantagio [sic] dichiararli mia debita ser-
vitù, e porgerli gl'usuali saluti di d:° mio Fratello, e di dichiararmi suo umile
servo

D. VS: Illrma
Div:mo Div: et Oblig:mo Servo
F. Angelo Maria Pittarelli

S: Sebastiano Montiglio
Li 2: Luglio 1773



124 Lettera 15
1773, agosto 10, Asti.

[Foglio, Ir.]

Gio Batta Pittarelli avverte il prevosto di Murisengo d'una grave malattia
che ha colpito Savina mettendone in pericolo la vita. L'imprevisto costringe-
rà a ritardare il trasporto ed il collocamento dell'organo nella Chiesa di S.
Antonio.

M.° Illre M.to Revd°. Sig.r Sig.r Prd. Colmo
Asti li 10 ag.to 1773

Mi supponeva, che ad [sic] VS. M.° R.da fosse pervenuta la notizia della
grave malaria [sic], doppo [sic] quella di sua Moglie, del sig.r Savina con
febri gagliardissime in n[umer]°. di dieci, per cui il Sig.r Med°. temeva,
ed io con tutti li impegnati per l'Organo eravamo afflittissimi, ma grazie
al Cielo in oggi respiriamo, ed il sud0. Con gran stento è hormai gionto
[sic] alla fine dell'opera avendo hieri [sic] terminato l'ultimo Registro,
non occorrendo, che accordarlo, e metter li contrabassi a suo sito per espe-
rimentarlo. Anzi hieri [sic] il Sig.r Mr° di Gap ella, ed io essendo stati a vi-
sitarlo, e vedendo, che ultimava l'ultima Cannucia [sic] per non disturbarlo
si siam licenziati.

Hor inoggi [sic] vediamo giognere [sic] li Carri con Cavallo, non ostante
abbi il sud0. Sigr. Savina scritto ad VS. per li 16. Giorno di S. Rocco, e che
per riferta [sic] dell'Ortolano, come mi vien supposto dal Sigr. Abb.e Allodi
puto li abbi detto per il giorno di S. Lorenzo.

Onde è inoggi [sic] impossibile tal trasferta, e così si è stimato lasciar co-
stì il Carro, e non Barozza con Bovi acciò il tutto possi caricarsi comodam.-
te ed avrà il piacere sentire dal Sig.r Mr° di Capela, ed altri Virtuosi l'Opera
collodata [sic]. Mi spiace del doppio incommodo, eppure bisogna darsi Pa-
zienza. Non mancherà tempo di venir godere le sue Grazie, ma' sino sy per-
fezionata l'Opera io non comparo, e con osequiarla [sic] unitame[nte] a mia
Nipote. Sigr. Abb.e Allodi, D. Musso qui p[rese]nti ho l'onore in freta [sic]
di protestarmi

D. VS. M.to IlLre e R.da Divotmo ed Oblig.mo S.e P. Gio. Batta
Pittarelli

Lettera 16
1773, agosto 21, Asti.

[Foglio, Ir.]

Giuseppe Savina informa Don Serra Madio che il collaudo dell'organo è sta-
to positivo e che il medesimo potrà essere trasferito a Murisengo il giorno di S.
Bartolomeo (24 agosto).

IlLmo e Rev.mo Sig.e Sig.e Pron Colmo

Doppo che l'organo e [sic] stato approvato da molti e tutti l'anno [sic] tro-
vato di sodisfazione, potrà V. S. Ill.ma e R.ma mandare a prenderlo il giorno di
S. Bartolomeo cioè i bovari si trovino alla mattina di buon ora alla Città, e ver-
so la sera si partirà p[er] costì, e nel tempo stesso potrà mandare delle Tele ina-
bondanza [sic] per riparare in occasione una Pioggia, e due Carri, onde martedì



prossimo attendo i bovari o sia condottieri di buon ora, e spero di fare un felice 125
viaggio io incomincio star bene come pure i Figly, e con tutta la solita stima mi
dicchiaro [sic]

D. V. S. Ill.ma e R.dma

Asti li 21 Agosti 1773
D.° et Obl.mo Se

Giuseppe Savina Organare

Lettera 17
1773, agosto 23, Asti.

[Foglio, Ir.]

Giacinto Calderara attesta a Don Serra Madio l'esito favorevole del collaudo
da lui attuato sull'organo in procinto di partire per Murisengo.

Mo Rev:do Sig:r Sig:r Pron Colmo
Asti li 23: Agosto 1773.

Dovendo partire domani l'Organo fatto dal Sig:r Savina per servizio della
sua Chiesa, prendo quest'occasione per riverirla distintala.[en]te, e dirli che
ho [sic] provato jeri il med:° quale ho ritrovato terminato nelle sue parti, e spe-
ro che sarà di sua sodisfazione [sic], e di soda susistenza [sic]. Quando il med:°
sarà a suo luogo apostato [sic], se desidera non mancherò portarmi costì per
vedere se vi mancherà qualche cosa ancora da fare, benché non credo, perché
il med:° è impegnatissimo di farsi onore; onde sia persuaso che spero sarà di
suo genio, e profitto di quest'occasione, come desidero in altre di potermi im-
piegare a suo servizio se mi stima capace, e riverendola anche per parte di mia
Consorte, passo con pienezza di stima a protestarmi qual di vivo cuore mi de-
dico a Comandi

Di V.S. M.o Ill.ma e M.o Rev.da
Umilmo ed Obl:mo Servo Div:mo

Giacinto Calderara

Lettera 18
1773, agosto 24, Asti.

[Foglio, lr.-2r.]

Gio Batta Pittarelli riassume a Don Serra Madio la lunga e travagliata gesta-
zione dell'organo Savina confessandogli che, nonostante tutto, il medesimo è
stato approvato da più esperti e costruito perciò a regola d'arte.

Ill:mo Sig: Sig: Pron: Colmo

Doppo tant'impegni, strapazzi, gelozie, controversie, febri, malori, e malatie
[sic], parte, finalmente la tanto desiderata, e sospirata opera del povero afflitto,
depresso Sig.r Savina; Ma ringraziato sy il Cielo, e spero che appostata al Suo
Luogo, e sito sy l'Organo, farà col suo suono tacere l'invidia, e risonerà a glo-
ria di Dio per magior [sic] Suo onore, eternamente il Suo nome.

La sua opera è stata da più Esperti Virtuosi di Torino, del Mondovì, Casale,



126 Genovesi, et Astigiani collodata [sic] ed in ultimo dal n.[ost]ro Dignissimo, e
Virtuosissimo Sig:re Mr° Calderara minutamente ed esatamente [sic] esamina-
ta, e collocata sarà in sua Chiesa, in Persóna del med° verrà esercitata. Buon
per me, mi sono ritrouato in più occasioni ad esser spettatore quasi ogni giorno
a tal'opera vedendo minutamente la perizia, ed attenzione del Sig:r Savina per
render glorioso [?],e ridure [sic] a buon fine un taP impegno, altrimenti, ad imi-
tazione degl'Anachoreti avea destinato andarmi sepelire in una profonda ca-
verna per liberarmi dagl'obrobrj, scherni e vilipendy di tali invidiosi.

Starej per dire che la presente Opera così dal med:° diligentemente [•?] co-
me portava sua obligazione s'abbi, per certe parlate statili infette, quasi ri-
dotto perder la vita, spero però ch'il Sig:r IdDio [sic] benedivalo stante la
sua rassegnazione in questo fatto per l'esercitata pasienza [sic], e darà campo
di suoj Benefatori [sic] di calmare, e radolcire [sic] le-passate sue f. 2r. ama-
rezze, e contrarietà. Sig:r Prevosto Caro (permetta cel dica) in Asti non v'è la
second'opera, che possa emulare la presente in tutte le sue parti. La prego di
qualche generosità verso Vincenzo suo Giovine come si praticava in tempo
del Sig:r Liborio, tacendo però il Sig:r Savina, assicurando VS: Ilhma ne l'u-
no ne l'altro siasi racomandato [sic], questo sy tra noi in confidenza, mentre
io so che per quest'opera ha pres'imprestito [sic] una somma ancor conside-
rabile

Mi lusingo non verrà defraudato questo mio sugerimento [sic], desioso in
tanto dell'onore d'ulteriori suoj comandj, riverendola per parte del Sig:r D:
Mussio, Abb:e Allodi, diligentissimo compagno, e di mia Nipote, con rispet-
tosa stima, mi rassegno
D VS: Ilhma che viene umil[men]te inchinata dal Segrettaro Mio Fratello, F:
Angelo M:a portandosi in Asti per la Selenita di Ieri, fatasi con pompa nella
nova Chiesa per la prima volta

Divotmo ed Oblig.mo S.e
P. Gio Batta Pittarellj

Asti li 24 Ag:° 1773

I progetti Concone ed il contratto Savina

(N. B.: il progetto Concone è presente nell'Arch. Parr. di Murisengo in duplice
e quasi identica copia. Le variazioni fra le matrici esistenti - l'una quasi sicu-
ramente consegnata nelle mani di Giacomo Boario e l'altra spedita a don Serra
Madio - sono riportate in corsivo e fra parentesi. Nel contratto Savina sono
invece stati omessi i conti e le quietanze sottostanti alle firme dei testimoni,
vergati comunque in anni successivi rispetto alla redazione dello stesso).

Primo progetto d'organo, de Sig.r Conconi di Torino

Organo di riscontro, di otto piedi armonici, composto di otto registri, cioè sei
di ripieno, uno di flauto, ed altro di voce-umana; due mantici, tastatura di Csol-
faut alla sesta di tasti quarantacinque, canne in facciata di stagno, e l'interne di
piombo, eccettuate le tre prime di legno. Il prezzo £ 650.

2.do Progetto

Organo nuovo di otto piedi armonici, composto di dieci registri, cioè sette di
ripieno, uno di voce-umana, uno di flauto, ed altro di flagioletto; tre mantici,
tastatura di Csolfaut alla sesta di tasti quarantasette; canne in facciata di stagno



fino d'Inghilterra, l'interna di piombo, eccettuate le tre prime di legno; secreta 127
di legno noce, incatenature, ed ogn'altra cosa spettante ad organo compito a
collodazione [sic] degli esperti. Il prezzo £ 800.

3. "Progetto

Organo nuovo, il tutto come nel 2.° progetto, coli'aggiunta del cornetto a
quattro canne per tasto, ovvero della sesqui-altera composta di due registri.
Il prezzo £ 950.

4. ° Progetto

Organo nuovo d'otto piedi armonici, composto di quattordici registri, cioè
sette di ripieno, voce-umana, flauto, flautino o sia flagioletto, quattro di cornet-
to; per rinforzo del ripieno otto bassoni, o sieno unissoni; Le canne di facciata
di stagno fino d'inghilterra [sic], le interne di piombo, i bassoni di legno; la
tastatura di Csolfaut alla sesta di tasti quarantasette; tre mantici; secreta gran-
de, ed altra per i Bassoni, ambedue, come pure il pedale di legno noce; crivello,
incatenature, ed ogn'altra cosa spettante ad organo compito a collodazione
[sic] degli esperti. Il prezzo £ 1100.

Surrogandosi, in vece dei bassoni, otto controbassi, e facendosi anche le can-
ne interne tutte di stagno fino d'inghilterra. Il prezzo £ 1300.

Avvertasi, che in ciascheduno degli avantiscritti progetti s'intende rimanere
a carico, e spese del Compratore la condotta dell'organo da Torino al luogo del
luogo, ricondotta delle casse dell'organajo a Torino, la cibaria per due uomini
nel corso di giorni quindici neccessarj al collocamento, ed accordamento del-
l'organo; la custodia, i legni neccessarj a sostenerlo, ed il piantamento d'essi
per opera di mastro da muro.

Riguardo poi al pagamento, si ripartirà in tre tempi; cioè un terzo subito col-
locato l'organo, altro terzo fra un anno, ed ultimo terzo fra altro anno; ovvero
due terzi subito dopo la collocazione, e l'altro terzo fra due anni.

(Riguardo poi al pagamento si ripartirà in quattro tempi, cioè una quarta
subito collocato l'organo, altra quarta fra' un anno, e le altre due quarte
fra ' due anni}

Minuta, s.d.

Registri Due Principali
sei di ripieno
voce umana
Flauto in ottava
Cornetto a quatro canne
Tre mantici
otto Contro bassi
Tastatura d'ebano
Custodia o sia Cassia di D.° Organo

Organo nuovo di otto piedi armonici, composto di dieci Registri, cioè sette
di ripieno, uno di voce-umana, uno di Flauto, ed altro di Flagioletto; tre man-
tici, tastatura di C sol fa ut alla sesta di tasti quarantasette; canne in facciata di
stagno fino d'inghilterra [sic], l'interne patimenti di stagno
d'inghilterra [sic], eccettuate le tre prime di legno; Secreta di legno noce; in-



128 catenature; ed ogni altra cosa spettante ad organo compito, a collodazione [sic]
degl'Esperti. Il prezzo £
e coli'aggiunta del cornetto a quattro canne per tasto, ovvero della sesqui-altera
composta di due Registri. Il Prezzo £

Contratto Savina

Capitulazione fra il Mto Illre e Mto Revd° Sig.r D. Carlo Serra Madio pre-
vosto di Murisengo ed il Sig.r Giuseppe Savina fu Tomaso del luogo di Canelli
Organare residente in questa Città

L'anno del Signore mille settecento settantadue, ed alii ventisei di Novem-
bre in Asti.

Ad ogniuno sia manifesto che essendosi il pred.[et]to Sig.r D. Carlo Serra
M. spontaneam.te disposto alla formazione nella Chiesa Parochiale di Muru-
sengo [sic] d'un Organo proporzionato con la Cassia, e Custodia d'esso,
p[er] la concorente di lire Mille Reggie di piemonte da soldi venti cad.a,
con le infrascritte obbligazioni. p[er] regalo £ 50

P.mo che il sud.to Sig.r Giuseppe Savina organare sia obbligato, come si ob-
bliga a formare, a dare formato ed apportato, e debitamente colocato nella sua
Custodia e Cassia, nella che [sic] Chiesa parochiale [sic] un Organo d'otto pie-
di armonici consistente di due principali, sei altri Registri di Ripieno con l'as-
sortirà. [en]to di Voce Umana, flauto in ottava, e Cornetto a quatro [sic] Canne
con otto Contrabassi, tre mantici, Tastatura d'Ebano, con quarantasette tasti
cominciando la p.ma ottava in C Sol fa ut in Sesta

2.do Che tutta la facciata del d[et]to Organo debba essere tutta di Stagno fi-
no d'Inghilterra, e tutto il rimanente di piombo, a riserva de Controbassi che
devono esse di legno.

3.° che il provedim.[en]to dello Stagno, piombo, ferri, legni, sia a total peso,
e spese del sud.to Sig.r Savina. [f. lv.]

4° che si debba pure intendere riservata, come si riserva la Cibaria necessaria
p[er] due UOmini pendente il tempo che lo stesso Sigr Savina si traterra [sic]
in d.to luogo ad apprestare il sud.to Organo

5° esso Sigr Savina si riserva p[er] la condotta, e trasporto, e dogane d'esso
Organo, qua! dovrà esser a carigo del sud Sigr Prevosto Serra, come pure il
ritorno della Cassa in Asti.

6° che il med.mo Organo sy formato come S.[opr]a, e colocato [sic], ad ope-
ra coiodata [sic].

7° che d.to Sig Prevosto sy obbligato, come si obbliga di pagare le Sud.te lire
Mille ripartitam.[en]te, eie lire ducente Cinquanta alla Confirmazione della
Scrittura e lire ducente Cinquanta subito seguita la Colodazione [sic] del'Orga-
no e le restanti lire Cinque Cento pagabili fra due anni or prossimi

8° Sarra [sic] obbligato il Sud.to Sig Savina Organare di dare la Cassia del-
l'Organo compita, con le seraglie, senza intaglj

9° che il Sud.to Sig Savina sy obbligato in caso di necessità fra' un anno
d'andar ad aggiustar il S.to Organo senza alcuna pretenzione, toltone la vettu-
ra, e cibaria

10° ed ultimo le Sud.te parti sien tenute, come respett.[iv]am[e]te s'obbliga-
no, e p[er] quanto a cad.na spetta, ed appartiene di osservare quanto S.[opr]a si
è convenuto sotto obbligo de loro respettivi beni presenti e fatturi [sic], con la
Clausula del Constituto, sendosi le Med.e parti con li Testimoni sottoscritti di-
chiarandisi [sic] essersi fatti ed estesi della pres.te Capitolazione due Coppie; e



p[er] Conferma di quanto Sopra, la presente sarà anche sottoscrita dai [f. 2r.] 129
Sigri Priori ed officiali della Sud.ta parochia di Murusengo [sic] dal Come S.a

= al capo pmo s'aggiungono quatro [sic] Controbassi, e numero tre'tasti
Componenti in tutto £ 50..

Giuseppe Savina Organato in Asti
Preposto Carlo Serra Madio di Murisengo '
Segno x di M: Antonio lura [?] Priore del liS.mo Sacramento
Segno x di Francesco Piezi V.ce Priore
Gio domenico sorisio priore del Rosario
Segno x di Carlo Giuseppe Bertela Priore der Suffraggio
Giò Antonio oppezzo vice priore
P. Giambatta Pittarellj Testimonio
P.e Giò. Matteo Mussi Testimonio
D. Giuseppe Allodi Scr. te e Test, o



DOCUMENTI
13 ì

Cartario dei documenti latini
editi riguardanti i marchesi
di Monferrato per l'Oriente

(quinta e ultima parte)

WALTER HABERSTUMPF

Documenti degli Aleramici marchesi di Monferrato
(sec. XII - 1305)*

1193, aprile 8, Laterano.

Celestino III conferma ai Pisani i privilegi a vario titolo concessi in Outremer
dal defunto Guido, re di Gerusalemme, da sua moglie Sibilla, da Riccardo [I
Plantageneto], re d'Inghilterra, e dal defunto Corrado, marchese di Monferrato.

Ed. in F. UGHELLI, Italia sacra, III, Venetiis 1717-21, col. 490.
Ed. in J.C. LÙNIG, Codex Italiae diplomatìcus, I, Francofurti et Lipsiae 1725,

coli. 1487-1490.
Ed. in CELESTINI III PONTIFICIE ROMANI, Epistolae et privilegia ordine cronolo-

gico digesta, in J.P. MIGNE, P.L., 205, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. CXVIII,
coli. 988-989.

Ed. in Magnum Bullarium Romanum, III, A Lucio III an. MCLXXXI ad de-
menterà VI an. MCCLXVIII, ed. L. TOMASETTI, Augustae Taurinoram 1858, doc.
X, p. 86.

* Abbreviazioni e sigle:
B.S.S. Biblioteca Storica Subalpina.
«D.O.P.» «Dumbarton Oaks Papers».
C.I. C. O. Pontificia commissio ad redigendum Codicem lurìs Canonici Orientalis.
F.S.I. Fonti per la Storia d'Italia.
H.P.M. Historìae Patriae Monumenta.
P.L. J.P. MIGNE, Patrologia latina (...).
R.H. G.F. Recueil des Historìens des Gaules et de la France.
R.I.S. Rerum Italìcarum Scriptores



132 Ed. in G. MÙLLER, Documenti sulle relazioni delle città toscane coli'Oriente
cristiano e coi Turchi fino all'anno MDXXXI, Firenze 1879, doc. XXXVI,
p. 59.

In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti amen. Moderatrix. Etc. Celestinus1

episcopus, servus servorum Dei, dilectis fìliis Pisanis civibus saluterà et apo-
stolicam benedictionem. Sedis apostolice circumspectio circa eos benigniori
cura versatur et ipsorum commodis propensius intendere consuevit, quorum fi-
derà et devotionem certiori experimento cognovit et studium etiam plurium no-
scit utìlitatibus inservire. Hac igitur consideratione inducti nihilominus preci-
bus inclinati libertates et immunitates ac cetera que vobis dilectus filius noster,
nobilis vir Guido quondam lerosolimitanus rex2 cuna Sibilla uxore sua3 per re-
gnum ipsum vestro considerato multiplici studio ac labore indulxit et scripti sui
munimine confìrmavit, que insuper charissimus in Christo filius noster Riccar-
dus, illustris Anglorum rex4, et bone memorie Conradus, quondam marchio
Montìsferrati5, rata habuerumt et firma, sicut ab eis consulte, ac provide facta
sunt et in scriptis exinde confectis plenarie continente, auctoritate duximus
apostolica roboranda et presentir scripti patrocinio munienda. Nulli ergo om-
nino hominum liceat hanc nostre paginam communitionis infringere vel ei ausu
temerario contraire. Si quis autem hoc attemptare praesumpserit, indignatio-
nem omnipotentìs Dei et beatorum Petri et Pauli, apostolorum eius, se noverit
incursurum.

Datum Laterani, VI idus aprilis, pontificatus nostri anno secundo.

1 Celestino IH, pontefice (1191-1198).
2 Guido di Lusignano, re di Gerusalemme (1186-1192).
3 Sibilla di Gerusalemme, moglie di Guido di Lusignano.
4 Riccardo I Plantageneto (Cuor di Leone), re d'Inghilterra (1189-1199).
5 Corrado di Monferrato (m. 1192).

II

1199, maggio 10-31 e., Laterano.

Innocenze III scrive a [Pietro], arcivescovo di Santiago di Campostela e al
clero del regno di Leon e, tra le altre cose, ricorda la condanna che aveva col-
pito il matrimonio del defunto Corrado, marchese di Monferrato e Isabella di
Gerusalemme.

Ed. in S. BALUZIUS, Epistolarum Innocenti! ///(...), I, Parisiis 1682, doc. 75,
p. 378.

Ed. in INNOCENTE m ROMANI PONTIFICIS Opera omnia tomis quatuor distribuita, in
J.P. MIGNE, P. L., 214, Lutetia Parisiorum 1855, doc. LXXV, coli. 610-615.

Ed. in G. HAGENEDER, W. MALBCZEK, A.A. STRNAD, Die Register Innocenz ' III.
2. Pontificatsjahr, 1199/1200, Texte, Rom-Wien 1979, doc. 72 (75), pp. 126-
134.

[...] Compostellano archiepiscopo1 et universis episcopis in regno Legionen-
si constitutis2. Etsi necesse sit, ut scandala veniant, ve tamen est nomini illi, per
quem scandalum venit. Quot enim turbationes et scandala diebus nostris orbi
supervenerint universo, hodie plus experimur in facto quam scriptum reperia-
mus in libro. Necesse est autem, ut veniant scandala, non solum scilicet inevi-
tabile sed et utile: quoniam in quo deficit malus proficit bonus, et aurum in for-



nace probatur. Inter cetera vero, in quibus scandalizatur hodie populus christia- 133
nus, precipuum est persecutio paganorum, que tam in Oriente quam in Occi-
dente peccatis exigentibus invaluit ultra modum; contra quam utrobique simile
quodammodo putaverunt remedium invenire; sed quia Deum ante suum non
proposuere conspectum, quod ìnventum est in remedium, in periculum est con-
versum. Sane in Oriente una duobus fuit incestuose coniucta, in Occidente vero
unus sibi duas presumpsit iungere per incestimi. Et incestai quidem in Oriente
comisso non solum consensus sed et auctoritas clericorum ibi consistentium
intercessit; sed in detestabili copula in Occidente contracta, licet non absque
quorundam ecclesiasticorum virorum assensu fuerit forsitan attemptata, aucto-
ritas tamen ecclesiastica nullatenus intervenit. Volens autem Deus maius pec-
catam vindicare celerius et a similibus alios deterrere, tam C[onradum], quon-
dam marchionem3, qui [...] regine Ier[oso]limitane4 prius adheserat per ince-
stam, gladio, quam Henr[icum], quondam Campanie comitem5, qui ei et in cul-
pa quodammodo et in pena successit, precipicio, utrumque vero morte impre-
visa, peremit. Nondum autem in huius iniquitatis auctores in Occidente suam
exercuit ultionem; sed quando longanimius sustinet, tanto forsan severius vin-
dicabit. Licet autem apostolica sedes, quod super hoc fuerat in Oriente com-
missum, propter maliciam temporis et persecutionem urgentem dissimulare
sit visa, ad vindicandum tamen, quod in Occidente fuerat attemptatam, rigore
canonice districtionis est usa. Nam cum ad bone memorie Celestini] pape6,
predecessoris nostri audientiam pervenisset, quod [...] rex Legìonis7 filiam ka-
rissimi in Christo fìlii nostri [...] Portugalie regis illustris8 incestaose sibi pre-
sumpserat copulare9, tam regem ipsum Portugalie quam incestaose coniuctos
excommunicationis sententia innodavit et Legionense ac Portugalie regna sen-
tentie supposuit interdicti: unde quod illegitime factam fuerat, est penitas re-
vocatum. Veruni dictus rex Legionensis ad deteriora manum extendes sicut
is, de quo dicit Scriptura: «Ve nomini illi, qui post se trahit peccatum quasi
longam vestem»10 et «Impius, cum venerit in profundum viciorum, contemp-
nit»11, filiam karissimi in Christo fìlii nostri [...] regis illustris Castelle, neptem
videlicet propriam12, impudenter sibi contra interdictam ecclesie copulare pre-
sumpsit. Quod cum ad nostram noticiam pervenisset, dilectum filium fratrem
Rainerium13, virum scientia et religione pariter reverendum, Deo et hominibus
obtenta scientie et honestatis acceptam, in Hispaniam duximus destinandum,
ut iuxta verbum propheticum dissolveret colligationes impietatis, solveret fa-
sciculos deprimentes; qui per Dei graciam ab omni munere manus excussit
ita, ut quod legitar, de ipso possit vere referti: «Non fuit, qui ditaverit,
Abraam»14. Ipse igitur, cum in Hispaniam pervenisset, dietimi regem Legio-
nensem semel et iterum ex parte nostra commonuit diligenter, ut a tam detesta-
bili et nefanda copula resiliret, universis colligationibus dissolutis, que fuerant
prò ipsa copula consummanda contraete. Sed cum apud eum nichil prorsus mo-
nitis profecisset, certum ei diem assignavit et locum; et cum ipsum etiam ultra
terminum expectasset, in eum se contumaciter absentantem iuxta formam man-
dati nostri excommunicationis sententiam promulgavit et regnum Legionense
interdicto generali conclusit. In memoratami vero regem Castelle vel terram
suam in nullo processit, cum idem rex se mandatis eius exponeret et quod re-
ciperet filiam suam, si sibi redderetar, proponeret assertive: quod utrum ex ani-
mo fecerit, ille plenius novit, qui scrutator est cordium et cognitor secretorum.
Nuper autem venerabiles fratres nostres [...] Toletanus archiepiscopus15 et [...]
episcopus Palentinus16 ex parte ipsius regis Castelle et ex parte regis Legionen-
sis venerabilis frater noster [...] Zamorensis episcopus17 ad sedem apostolicam
accedentes postulabant, ut cum eodem rege Legionensi et filia dicti regis Ca-
stelle deberemus super tam incestuosa copula dispensare; propter quod, nisi



134 specialis illa gratia, quam ad devotionem dicti regis Castelle habemus, motum
nostri animi temperasse:, in ipsos ita curassemus severitatem ecclesiasticam
exercere, quod nulli de cetero temporibus nostris ad nos repudiatas totiens et
dampnatas petìtiones afferrent; cum ipsi etiam noverint, quod id ab eodem pre-
decessore nostro sepius postulatimi fuerit et ab eo inhibirum, non indultum.
Tandem vero intelligentes archiepiscopus et episcopi memorati, quod non so-
lum indulgentiam super hoc a nobis sed vix etiam possent audientiam impetra-
re, interdictum in terram dicti regis Legionensis prolatum tandem a nobis po-
stulavere remitti, asserentes quod ex eo triplex toti regno periculum ab hereti-
cis, Sarracenis et christianis etiam imminebat. Ab hereticis: quia cum per inter-
dictum ipsum clausa essent in partibus illis ora pastorum, non poterant fideles
per eos centra hereticos instrui et ad resistendum eis aliquatenus informari, un-
de rum ex hoc, rum quia rex Legionensis ab ecclesia se asserens aggravatimi
eis minime resistebat, invalescebant centra fideles heretici et in regno ipsos he-
reses varie pollulabant; a Sarracenis: quoniam cum per exhortationes et remis-
siones ecclesie Hispaniarum populos consuevisset ad expugnationem pagano-
rum induci, cessante predictorum officio populi etiam devorio tepescebat; quia
cum se cum principe suo quoad interdictum eidem videret pene subiectum, a
culpa, cui vel tacendo consenserat, forte se non credebat immunem, propter
quod minus circa debellationem Sarracenorum fervebat, ne decederet in pecca-
to; a catholicis: quia cum clerici laicis spiritualia ministrare non possent, laici
clericis temporalia subtrahebant, oblationes, primitias et decimas detinentes;
unde cum clerici ex hiis prò maiori parte in partibus illis consueverint susten-
tari, eis subtractis non solum mendicare, sed fodere et servire ludeis in ecclesie
et totius Christianitatis opprobrium cogebantur. Videbatur autem diffcile peti-
tioni eorum annuere ac sentenriam ex animo, ordine et causa latam canonice
sine satisfactione congrua relaxare. Ex animo siquidem: quia, sicut Deus per-
hibet testimonium conscientie nostre, ad hoc non nisi iusticie et honestatis ob-
tentu processsimus, cum ex contrario potius contra nos orni presumptio poruis-
set, si tam detestabile facinus duxissemus in patientia tolerandum; ex ordine:
quia dictus frater R[ainerius] post commonitiones et dilatationes legitimas tan-
dem districtione percussit ecclesiastica contumacem; ex causa, exemplo divino
videlicet et humano: divino, quia cum David in populi numeratione peccasset,
Dominus in populum vasa sui furoris effudit, unde idem David dixisse legitur
peccatum suum Domino confitendo: «Ego sum, qui peccavi, ego, qui inique
egi. Isti qui oves sunt, quid fecerunt? Auferatur, obsecro, faces tua, Domine,
a populo tuo»18; humano: cum iamdictus predecessor noster, ut non longe pe-
tantur exempla, in predictos Portugalie et Legionis reges et regna ipsorum pre-
dictas sententias curaverit promulgare. Esset ìnsuper res mali exempli: quia, si
forsan in alia regna similem nos contingeret promulgare sententiam, similis a
nobis gratia peteretur; quam si forsitan negaremus, apud nos esse videretur ac-
ceprio personarum. Ex hoc etiam de nobis posset apud aliquos orili suspitio,
presumentibus forte quibusdam, quod ad id moveremur ex causa latenti. Licet
igitur ex causis premissis non videretur dieta petitio admittenda, quia tamen,
ubi multitudo est in causa, detrahendum est aliquid severitati, ut maioribus ma-
lis sanandis caritas sincera subveniat, in eo ad petitionem predictorum archie-
piscopi et episcoporum gratiam de communi fratrum nostrorum consilio duxi-
mus faciendam, ex quo videbantur impediemta expressa superius provenire.
Relaxavimus ergo non totum sed in una parte solummodo interdictum, nec per-
petuo sed ad tempus: quamdiu scilicet nobis placuerit et viderimus expedire; ut
probemus interini spiritus, si ex Deo sint et an, sicut idem archiepiscopus et
episcopi asseverant, sperata inde utilitas sequeretur; sic videlicet, ut in regno
ipso divina celebrentur officia, sed decedentium corpora sepulture ecclesiastice



non tradantur; in quo tamen clericis gratiam facimus specialem, in eo videlicet, 135
ut in cimiterio ecclesiastico cessante sollempnitate solita tumulentur. Quod li-
cet aliquibus posset absonum forte videri, ut office restituto sepultura ecclesia-
stica denegete, quia iuxta canonicas sanctiones, cui communicavimus vivo,
communicare deberemus et mortuo, recte tamen intelligentibus nichil ex hoc
incongruitatis occurrit, cum iuxta Lateranensis instituta concilii19 decedentes
ex torneamentis, etsi per penitentiam reconcilientur ecclesie, christiana tamen
sepultura priventur. Ut autem non remittere penam, sed commutare potius vi-
deamur dictum regem Legionensem et memoratam filiam regis Castelle ac om-
nes principales eorum consiliarios et fautores excommunicationis curavimus
sententia innodare, mandantes ut, ad quamcumque civitatem, oppidum vel vil-
lana devenerint, nullus ibidem eis presentibus divina presumat officia celebra-
re. Dicto autem regi Castelle et karissime in Christo filie nostre [...] regine,
uxori eius20, dabimus in mandatis, ut quod stent mandatis nostris, iuratoriam
exhibeant cautionem; et vel exprimant in iuramento, quod ad dissolvendam
tam illegitimam copulam dent operam efficacem, vel id nos eis faciemus pre-
stito iuramento mandari; nec credimus, quod super hoc se aliquatenus nobis
exhibeant contumaces, cum quod starent mandatis ecclesie, in manibus predicti
fratris R[ainerii], sicut ex litteris eiusdem regis apparet, firmiter promisissent et
impendissent causarti sufficientem ad copulam huiusmodi consumandam.
Quodsi forsan, quod non credimus, mandatis nostris noluerint obedire, ipsos
et principales eorum consiliarios et fautores excommunicari mandabimus, et
quocumque devenerint, divina prohibebimus officia celebrari, ut sic saltem
ad mandatum ecclesie revertantur, iuxta quod legitur in Psalmista: «Imple fa-
cies eorum ignominia et querent nomen tuum, Domine»21. Quia vero castra
quedam, que idem rex Legionensis diete filie regis Castelle in dotem tradidisse
proponitur, ita ut, si eam aliqua occasione relinqueret, ipsa cederent in ius eius,
impedimentum prestare videntur huiusmodi copule dissolvende, cum castra
ipsa non tam ob turpem quam ob nullam potius causam sint data: utpote
cum inter eos matrimonium non existat et ideo nec dos nec donatio propter do-
tem, ne ad commodum ei cedat, quod debet in penam eius potius retorqueri,
castra ipsa restituì volumus et ad id puellam ipsam per excommunicationis sen-
tentiam coartati; auctoritate apostolica decernentes, ut si ex tam incestuosa et
dampnata copula proles est vel fuerit quecumque suscepta, spuria et illegitima
penitus habeatur, que secundum statata legitima in bonis paternis nulla prorsus
ratione succedit. Quodsi nec sic predicti rex Legionensis et filia regis Castelle a
se invicem iuxta mandatum apostolicum discedere maturarint, in eos districtio-
nem curabimus gravissimam exercere, quam ad cautelami presentibus non du-
ximus litteris explicandam. Ideoque fraternitati vestre per apostolica scripta
mandamus et discricte precipimus, quatinus factam vobis ab apostolica sede
gratiam gratius prosequentes, sic utamini permissione nostra in celebrandis of-
ficiis, ut decedentium corpora, nisi clerici fuerint, tumulare nullatenus presu-
matis. Si quos autem post latam in regnum ipsum sententiam interdicti ante su-
sceptionem presentium divina inveneritis officia celebrasse, singuli vestrum in
sua diocesi talium presumptionem auctoritate freti apostolica sublato appella-
tionis obstaculo canonica districtione percellant. Si vero aliquis vestrum, fra-
tres episcopi, in hoc deliquerit, excepto Salamantino cuius correctionem sedi
apostolice reservamus, tu, frater archiepiscope, animadversione ipsum canoni-
ca non differas castigare. Volumus autem nichilominus et districte vobis pre-
cipiendo mandamus, quatinus ad quamcumque civitatem, villam, oppidum vel
ecclesiam dictus rex Legionensis et supradicta filia regis Castelle vel principa-
les fautores et consiliarii eorum forte devenerint, divina ibidem officia, quam-
diu ipsi presentes fuerint, nullatenus celebrentur. Si quis autem centra hoc ve-



136 nire presumpserit, divina eis officia celebrando in civitatibus, villis, castellis,
oppidis aut ecclesiis vel ubicumque ipsi presentes extiterint, vos temeritatem
ipsorum appellatione postposita non differatis canonica districtione ferire.

Datura Laterani, ut supra.

1 Pietro (III) Suàrez de Deza, arcivescovo di Santiago di Campostela (1171-1206).
21 vescovi del regno di Leon: di Lugo in Galizia, di Mondoedo, provincia di Lugo, di Orense in Galizia,

di Oviedo (Asturia) e di Tuy, provincia di Pontevecra.
3 II matrimonio tra Corrado e Isabella non fu ritenuto valido da Innocenze HI poiché entrambi i con-

traenti erano già sposati rispettivamente con Teodora Comnena e con Honfroi IV, signore di Thoron, cfr.
W. HABERSTUMPF, Dinastìe europee nel Mediterraneo orientale. IMonferrato e i Savoia nei secoli Xfl-Xf,
Torino 1995, pp. 77-81.

4 Isabella, figlia di Amalrico I, re di Gerusalemme e di Maria Comnena, alla morte di Corrado (1192) si
risposò con Enrico di Champagne e rimasta nuovamente vedova si rimaritò per la quarta volta con Amal-
rico II di Lusiguano re di Cipro (m. 1205).

5 Enrico (II), conte di Champagne, dal matrimonio con Isabella, ebbe Alice di Champagne che sposò
Ugo I di Lusignano, re di Cipro, figlio di Amalrico e della sua prima moglie Eschiva di Ibelin.

6 Celestino IH (m. 1198).
7 Alfonso IX, re di Leon (1188-1230), figlio di Ferdinando II di Leon e di Urraca di Portogallo.
8 Urraca di Portogallo era figlia di Alfonso I di Portogallo (1139-1185).
9 Nel 1191 Alfonso di Leon si sposò con Teresa, figlia di Sancio I di Portogallo e di Dolce d'Aragona.
10 Isa. v. 18, iuxta LXX.
11 Prov., XVin, 3.
12 Berengaria, figlia di Alfonso VITI, re di Castiglia e di Eleonora d'Inghilterra.
13 Ramerò da Ponza, legato pontificio.
w Gen., XXX, 43.
15 II vescovo di Toledo.
16 Arderico, canonico di Burgos.
17 Martino (I) Aria, vescovo di Zamora.
UHReg. XXIV, 17.
19 Concilio Vaticano IH (XI Ecumenico) del 1179, sotto il pontificato di Alessandro III (1159-1181).
20 Eleonora, figlia di Enrico II Plantageneto, re d'Inghilterra, e di Eleonora di Aquitania, e moglie dal

1170 di Alfonso VTfl, re di Castiglia.
21 Psalm., LXXXn, 27.
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1205, giugno 5, Costantinopoli.

Enrico di Hainault, fratello di Baldovino I, imperatore latino di Costantino-
poli, scrive a Innocenze III per comunicargli la sconfitta latina presso Adria-
nopoli a opera dei Bulgari e dei Cumani. Ricorda, tra le altre cose, la presenza,
oltre Tessalonica, di Bonifacio I, marchese di Monferrato e delle sue truppe.
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in J.P. MIGNE, P. L., 217, Lutetia Parisiorum 1855-90, doc. VII, coli. 292-294.

Sanctissimo parri ac domino Innocentio, Dei gratia summo pontifici, H. fra-
ter imperatoris Constantinopolitani, et moderator imperii eum debita reverentia
humili et devota, pedum oscula.



Cum universum exercitus Christiani progressum, et laborum peregrinationis 137
nostrae seriem, paternitati vestrae per multiplices litteras, et nuntios, frater
meus et dominus imperator, usque ad martium elapsum novissime satis lucide
significaverit, eventus nostros extunc prioribus multami dissimiles, imo pecca-
tis nostris exigentibus nimis miserabiles, vobis tanquam Patii et Domino di-
gnum duxi propalare. Contigit Graecos, qui ex magna malitia et perfidia con-
sueta, post omne genus securitatis et cautionis proditionem semper nos exhi-
bent, statini post dimissionerà nuntioram ad vos ultimo directorum proditio-
nem quam pridem conceperant, rebellione contra nos facta, detegere manifeste.
Quo comporto, frater meus et dominus imperator opportune paucioribus comi-
tatus; quippe nobis per munitiones et marcHas prò magna parte dispersis con-
tra caput rebellionis, Andrinopolim videlicet, quae est civitatis Graeciae muni-
tissima et montibus tantam interpositis, Blancorum affinibus populis, ulciscen-
di animum intendens urbem regiam egressus est. Eramus enim tane temporis
sic divisi: marchio Montis Ferrati ultra Thessalonicam erat cuna multis1. Ego
ex altera parte brachii Sancti Georgii2 eram apud Andromiticum3 cum non pau-
cis. Paganus de Aurelia4, et P. de Braccel5, versus Nicaeam ex eadem parte, E.
de Tric6 apud Philippolim cum pluribus, et alii alibi per loca et munitiones di-
spersi. Porro audito lannicio Blancorum domino7, quod Latini in tanta virorum
paucitate civitatem praedictam obsedissent, quem etiam Graeci in auxilium
suum occultarti, ut magis laederent evocarant, irruit subito Blachus ille loanni-
cius in nostros cum multitadinem barbarorum, Blachis, Commanis8, et aliis,
quibus etiam nimis improvise obviam exeuntibus nostris, et remotius quam
oportet instantibus, et per inimicorum insidias tandem vallatis undique, proh
dolor dominus imperator9, comes Lodoicus10, Stephanus de Pertico11, et quidam
alii barones et milites, quod non sine sanguinearum lacrymarum effusione re-
ferre valeo, tanta obruti multitadine non sine damno tamen illorum ab inimicis
intercepti sunt. Nescimus revera qui capti fuerunt, qui occisi; accepimus tamen
ab exploratoribus nostris certissimis, et fama veridica, quod dominus meus im-
perator sanus teneatur, et vivus, qui ab eodem loannicio satis ut asseritur prò
tempore honorabiliter procuratur, cum quibusdam aliis, quos tamen adhuc ex-
presse nescimus. Sciatis autem quod ab eo die, quo Graecorum fines ingressi
fuimus, usque ad diem infelicis illius congressus, quantacumque nobis et no-
stris concurreret multitudo, licet alii paucissimi fuerint cum triumpho tamen
semper in victoria recesserunt. Inaestimabilem vero iacturam, quam tane nobis
dolemus et plangimus accidisse ex inconsulta nostrorum audacia, et peccato-
rum nostrurum meritis credimus contigisse. lili itaque qui elapsi a praelio ma-
nus inimicorum evaserunt, consilio abbreviato, cum iis qui ad acceptoria ser-
vanda remanserant, absque alio damno ab obsidione recesserunt. Quibus rece-
dentibus in urbem regiam, et inopinaliter desolatis tantam Dominus subito de-
dit consolationem ut quasi in momento omnes simul quot dispersi fuerant tan-
quam convocati a Domino apud civitatem quamdam quae dicitar Rodestech12

convenirent. Marchio tamen fideliter et victoriose in suis brachiis, E. de Tric.,
in suis partibus per Dei gratiam incolumis morabatar, et indemnis. Inspectis
igitar ibidem nostrorum viribus, urbes et castella extanc munire coepimus,
quae contra Graecorum rebellionem posse tenere videbantar, et inter agendum
Constantinopolim usque profecti sumus. Licet itaque in personis amissis infor-
tanium lugubre nobis acciderit, speramus tamen in Domino, et audenter confi-
dimus, quod inimicorum nostrorum insidias et assultas quicumque fuerint, diu-
tius, in Domino sustinere poterimus, et etiam de longìquo subventionem et au-
xilium expectare. Ecce tamen quod verebamur hoc accidit, et quod fama fere-
bat publica, hoc quoque per litteras Blachi confederationem ipsius cum Tur-
chis, et caeteris crucis Christi inimicis continentes edocti sumus, quas etiam



138 a nobis cum nuntiis ipsius interceptas apostolatui vestro in utraque lingua tran-
smisimus, licet gravius expectato vulnus incurritur et mina. Cuius susceptio-
nem vobis incumbere tanquam Patii omnium et nostro patrono, et Domino, ne-
mo est qui ambigat; paesertim cum ob eccelsiae tantum unitatem reforman-
dam, et Terrae Sanctae subventionem lab oremus, quorum munere hactenus
pendet exaltatio, sicut communis omnium christianorum in Oriente degentium,
et praecipue venerabilium fratrum militiae Templi et Hospitalis utriusque qui
nobiscum sunt, clamat assertio, ut non solum ipsius liberationem haec operetur
redintegratio, verum etiam omnium paganorum et crucis Christi inimicorum
confusionem omnimodam apertissime procurare videatur: sicut econtra eius di-
sturbatio, quod Dominus avertat, non solum recuperandi partem amissam Ter-
rae Sanctae spem auferret, imo et illam quae a presenti Christiano cultui dedita
est, procul dubio spem praecideret detinendi. Attendentes igitur sicut a principio
imperfectum nostrum ad tam ardui propositi celsitudinem minus sufficere, ad
vos tanquam summum et praecipuum, imo unicum spei nostrae refugium et fun-
damentum, qui solus prae filiis hominum, et principibus, et regibus in quanta-
libet potestate constitutis, nobis potestis succurrere, supplici et devota intentio-
ne et mente confugimus, ad pedes paternitatis vestrae prona humilitate prostrati,
et quanta possumus precum instantia cum lacrymis implorantes, quatenus filiis
vestris in tanto periculo constitutis, et prae cunctis viventibus consilio et auxilio
vestro indigentibus, consuetum pietatis impendere non differatis affectum: quod
iterato securius a peternitatis vestrae dulcedine postulamus, quanto praeter pe-
regrinationis nostrae votum solemne prò ecclesia Romana corpora nostra et vi-
tas impendimus; in quo praeter communem omnium christianorum [...] solleci-
rudinem, et nos paternitatì vestrae, et vos nobis tanquam militibus vestris et ec-
clesiae Romanae stipendiariis districte novimus obligatos.

1 Bonifacio I, marchese di Monferrato e re di Tessalonica.
2 Propontide ed Ellesponto.
3 Adramitto?
4 Payen d'Orléans (notìzie tra il 1202-1224).
3 Forse Pietro di Bracheux, vassallo di Luigi di Blois, (m. 1210 e.)
6 Probabilmente Ranieri di Tritìi, duca di Filippopoli dal 1204.
7 Kaloian, zar dei Bulgari (m. 1207).
8 Valacchi e Cumani.
9 Baldovino I di Fiandra, imperatore latino di Costantìnopoli (1204-1205).
10 Stefano, conte di Blois e di Chartrain (m. 1205).
11 Stefano, conte di Perche (notizie tra il 1202 e il 1205).
12 Rodosto.
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1205, ottobre s.d., Costantinopoli.

Enrico di Hainault e Marino Zeno, podestà di Venezia in Romania, confer-
mano le disposizioni riguardasnti l'organizzazione dell'impero latino già prese
da Baldovino I di Fiandra, [imperatore latino di Costantinopoli] da Enrico
Dandolo, doge di Venezia e da Bonifacio I, marchese di Monferrato.

Ed. in G.L. TAFEL, G.M. THOMAS, Urkunden zur àlteren Handels -und Staat-
sgeschichte der Republik Venedig, I, Wien 1856 [Fontes Rerum Austriacarum
Diplomataria et Acta, XII], doc. CLX, pp. 571-574.

Ed. in J. LONGNON, Recherches sur la vie de Geoffroy de Villehardouin, sui-
vies de catalogne des actes des Villehardouin, Paris 1939 [Bibliothèque des
Ecoles des Hautes Etudes, 276], doc. 74, pp. 191-194.



Noscant omnes, tam presentes quam futuri, quod nos Henricus1, frater domi- 139
ni imperatoris Constantinopolitani2 et moderator imperii, et Marinus Geno3,
Venetorum potestas in Romania et totius quarti et dimidie eiusdem imperii do-
minator, quod omnem ordinationem, partitionem et examionationem factam
per partìtores qui fuerunt constituti per dominum Balduinum, memorati imperii
imperatorem4, et dominum Henricum Dandulum, quondam ducem Veneto-
rum5, ac dominum Bonifacium, marchionem Montisferrati, ceterosque barones,
peregrinos ac omne comune totius exercitus, qui Constantinopolitanum impe-
rium acquisierunt, inrevocabiliter confirmamus. Scilicet quod tempore ilio cura
dominus imperator per potestatem Venetorum et eius consilium et per magna-
tes Francigenarum in unum se concordaverint quod dominus imperator ad ex-
peditionem et acquisitionem et defensionem imperii procedere debet, rune om-
nes milites imperii, tam Francigene, quam Veneti, moniti per supra notatimi
consilium, sequi debent dominum imperatorem in expeditione illa a kalenda
iunii usque ad festoni Sancti Michaelis6 primo venturi, tali vero ordine quod
milites illi qui propinquiores erunt inimicis, ne forte detrimentum inde incur-
rant, non nisi medietates illorum teneatur sequi dominum imperatorem, et si
graviter ab inimicis fuerint infestati, nemo eorum teneatur accedere ad expedi-
tionem. Et si aliqua principalis persona cum exercitu campestri intraverit im-
periimi ad destructionem eiusdem imperii faciendam, tunc omnes milites tanto
plus moram predicti termini cum domino imperatore facere debent, quanto eis
per supradictum consilium fuerit iniuncrum. Statutum siquidem fuit quod om-
nes milites qui possessionem et feudum habent in imperio, tam de Francigenis
quam de Venetis, hoc totani quod suprascriptum est ad observandum, firmare
debent iuramento. Dominus vero imperator omnes alias necessaria res et ex-
pensas ad defendendum et manutenendum imperium statini omni tempore fa-
cere debet. Insuper etiam quicquid eidem domino imperatori per supradictum
consilium fuerit consultimi ad defendendum et manutenendum imperium, face-
re debet, quia ad hoc perficiendum concessa est ei quarta pars totius imperii
Romanie. Quod si totani quod suprascriptum est, tam per milites quam per do-
minum imperatorem non fuerit observatam, non hac occasione debet dominus
imperator aliquem militem expoliare a possessione sua, nec milites dominum
imperatorem; sed coram iudicibus qui tempore ilio tam per Francigenas quam
per Venetos erunt constitati, debet causa ventilari, et secundo quod ipsi iudices
iudicaverint, debet ab utraque parte observari. Dominus siquidem imperator
nemini contea iustitiam aliquo tempore facere debet; et si, quod absit, fecerit,
ad amonitionem memorati consilii coram supradictis iudicibus in presentia sua
satisfacere debet. Debent namque omnes Veneti veniendo, stando, eundo et re-
deundo per totam imperium Romanie et eorum res esse absque omni contrarie-
tate et absque ulla datione. Omnes etiam possessiones et honorificentie quas
homines Venetie habuerint et habuerunt in tempore Grecorum per totam impe-
rium Romanie, tam cum scripto, quam sine scripto, et habent ad presens et ha-
bere contingerint, tam in spiritaalibus quam in temporalibus, firme eis et illi-
bate permaneant. Nullus homo habens werram cum comuni Venetie debet esse
receptas nec morari in imperio, donec ipsa werra fuerit pacificata. Confirma-
mus insuper totani scriptum pacti quod fuit factam et iuratam per memoratimi
dominum imperatorem, tane comitem Flandrensem, et dominum ducem Vene-
torum et dominum marchionem Montisferrati ceterosque barones cum omni
comuni exercitus memorati. Dominus imperator hec omnia iuramento affirma-
re debet. Testes sunt ornnium suprascriptorum Gauffridus, marescalcus impe-
rii7, Marinus Geno, qui fuerunt de suprascriptis partitoribus et examinatoribus,
qui hec omnia suprascripta cum aliis partitoribus et examinatoribus.

Actam est hoc Constantinopoli in palatio Blachernarum coram his testibus:



140 lohanne Faletro, lohanne Mauroceno, Marco Dandolo, lohanne Barastro, Ma-
rino Ballaresso et Andrea da Molino Venetis, Conone de Betunia, protovestia-
rio imperii8, Petro de Brachiolo9, Manasse de Insula, maiore coco10, Macario de
Sancta Marnili, panetario11, et Milone Brebano, buticulario12, Francigenis, men-
se octu[bris] none indictionis3.

1 Enrico di Hainault.
2 Baldovino I di Fiandra, imperatore latino di Costantinopoli (1204-1205).
3 Marino Zeno, podestà veneziano in Grecia (1205-1207 e.).
4 Cfr. supra.
5 Enrico Dandolo, doge di Venezia (1192-1205).
6 Dal 1 giugno al 29 settembre.
7 Goffredo di Villehardouin, maresciallo, capo della guardia imperiale.
8 Conone de Béthune, protovestiaros, addetto alla guarnigione di Costantinopoli, dal 1205 (m. 1219).
9 Pierre de Bracheux, vassallo del conte Luigi dui Blois (m. 1210).
10 Manassier de l'Isle, maior cocus, addetto alla cucina imperiale, (notizie tra il 1179-1210/1214 e.).
11 Macario di Sainte-Menehould, panetarius, addetto alla mensa imperiale (m. 1224 ?).
12 Milon le Bréban, buticularius imperiale (m. 1224).
a II documento originale, oggi perduto, recava le sottoscrizioni, in rosso e in lettere greche, di Enrico

d'Hainault e di Marino Zeno con i loro sigilli e con quello di Goffredo di Villehardouin, cfr. LONONON,
Recherches sur la vie de Geoffroy de Villehardouin cit, p. 191.

V

1206, dicembre 10, S. Pietro - Roma.

Innocenze III conferma - su istanza [di Bonifacio I], marchese di Monfer-
rato - l'arcivescovado di Tessalonica a [Nivelone di Cherisy], vescovo di Sois-
sons.

Ed. in Delectus epistolarum Innocentii IIIpapae, in R.H.G.F., XIX, Paris
1833, p. 484.

Ed. in INNOCENTE III ROMANI PONTIFICIS Opera omnia tomis quatuor distribuita,
in J.P. MIGNE, P.L., 215, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. CC, coli. 1037-1038.

Episcopo Suessionensi1. Significavit nobis dilectus filius, B. tituli Sanctae
Susannae presbiter cardinalis2, apostolicae sedis legatus, et hoc idem diarissi-
mi in Christo filii nostri, Henrici, Constantinopolitani imperatoris illustris3, li-
terae continebant4, quod canonici Thessalonicensis ecclesiae, ad istantiam di-
lectì filii, nobilis viri [...] marchionis Montisferrati5, qui in terra illa obtinet
principatum, te in Thessalonicensem archiepiscopum unanimiter et concorditer
postularunt, nobis instantissime supplicantes, ut tibi licentiam concedere di-
gnaremur ad regimen Thessalonicensis ecclesiae transeundi. Nos igitur, atten-
dentes necessitatem urgentem, et evidentem utilitatem, quae partibus Roma-
niae per tuam praesentiam poterit provenire, ipsorum supplicationibus duximus
annuendum, praesentium tibi auctoritate praecipiendo mandantes, quatenus ta-
liter de te ipso provideas et disponas, ut cum ad Portum Veneris gratia trasfre-
tandi, si per nos te transitimi habere contigerit, aptus sis et paratus nostris in
hac parte mandatis et consiliis obedire. Si vero ad talem te portum necesse
sit declinare, ut, locorum impediente distantia, nostro te nequeas conspectui
praesentare, praesentibus tibi lirteris districte praecipimus, quatenus, cum ad
partes illas accesseris super hoc mandatimi praedicti legati reverenter susci-
pias, et observes; scientes praesentis auctoritate rescripti licentiam tibi datam
transeundi ad ecclesiam supradictam. Quia vero personam tuam sincerae dilec-
tionis brachiis amplexamur, hoc tibi ex speciali gratia duximus indulgendum,



ut, licei suscipiendo curam Thessalonicensis ecclesiae ipsius te vero velimus et 141
proprium esse pastorem, nihilominus tamen de Suessionensi ecclesia libere tibi
disponere liceat, et eius proprius sis episcopus sicut prius, donec Constantino-
poli status imperii solidetur.

Datura Romae, apud Sanctum Petrum, quarto Idus Decembris, anno nono.

1 Nivelone di Cherisy, vescovo di Soissons, poi arcivescovo di Tessalonica (1206-1207).
2 Benedetto, cardinale del titolo di S. Susanna, legato apostolico.
3 Enrico I di Hainault, imperatore latino di Costantinopoli (1206-1216).
4 L'imperatore Enrico aveva, precedentemente, richiesto a Innocenze III di autorizzare la postulazione

di Nivelone, vescovo di Soissons alla diocesi di Tessalonica, cfr. B. HENDRICKX, Régestes des empereurs
latins de Constantinople (1204-1261/1272), in «Byzantina», 14 (1988), p. 52, n. 63 (1206, agosto 20 -
1206, dicembre e.).

5 Bonifacio I, marchese di Monferrato e re di Tessalonica.

VI

1208, novembre 1, Ferentino.

Innocenze III scrive - su istanza di [Maria], vedova di Bonifacio I, marchese
di Monferrato, del conte di Biandrate e dei baroni del regno di Salonicco - agli
arcivescovi di Larissa e di Tebe affinchè indaghino sulla validità della postu-
lazione relativa all'elezione di Guarino all'arcivescovado di Tessalonica.

Ed. in INNOCENTE III ROMANI PONTIFICIE Opera omnia tomis quatuor distribuita,
in J.P. MIGNE, P.L., 215, Lutetiae Parisiorum 1855, doc. CLXXI, coli. 1478-
1479.

Larisseno et Thebano archiepiscopis. Dilecti filli canonici Sanctae So-
phiae Thessalonicensis suas nobis litteras direxerunt, per quas una cum di-
lecta in Christo filia nobili muliere relicta marchionis Montisferrati necnon
et dilectis filiis nobilibus viris cernite de Blanderada baiulo1 et aliis Thessa-
lonicensis regni baronibus, qui super hoc ipso sua nobis scripta misere, mul-
tiplices ecclesiae Thessalonicensis ac regni necessitates et angustias expo-
nentes, nostro humiliter apostolatui supplicarmi ut postulationem quam ii-
dem canonici, praedictorum accedente favore, de venerabili fratre nostro ar-
chiepiscopo Verissiensi2 fecerunt admittere dignaremur, cum per ipsius cir-
cumspectam prudentiam et circumspectionem prudentem singulariter quasi
sperent, non solum ecclesiae, sed et regni posse necessitatibus provideri3.
Quia igitur nobis piene non potuit de ipsa postulatione constare, cum iuxta
morem ecclesiae Romanae canonibus concordantem postulationes huiusmo-
di, sicut electiones, regularem examinationem deposcant, eo quod in posta-
lationibus plura sunt quam in electionibus attendenda, fraternitati vestrae
per apostolica scripta mandamus, atque praecipimus quatenus inquisita dili-
genter et cognita ventate, si postulationem ipsam ab iis qui eam celebrare
possunt et debeant inveneritis canonice celebratam, et praefatum archiepi-
scopum, sicut a quibusdam nobis fuerat intimatum, administrationi Thessa-
lonicensis ecclesiae se minime ingessisse, propter multarti necessitatem vice
nostra postulationem admittatis eamdem, et absolventes eum a vinculo quo
Verissiensi ecclesiae tenebatur, iniugatis eidem ut palleum quod sub nomine
ipsius ecclesiae Verissiensis accepit nobis remittere non postponat, aliud,
dante Domino prout convenit, ad nomen Thessalonicensis ecclesiae receptu-
rus. Quod si vel postulationem minus canonice celebratam vel illum admi-
nistrationi se consisterit ingessisse, auctoritate nostra districte inhibere sibi



142 curetis ne prioris ecclesiae mediocritate despecta, Thessalonicensi tanquam
celebriori quoque modo ingerere se praesumat, sed in ea vocatione qua vo~
catus est permanens ecclesiam quae prius ei comissa fuerat studeat guberna-
re; considerans quod in hoc multam gratiam sibi facimus, maxime si sic
praefatae administrationi repertus fuerit irrepsisse, cum secundum canonicas
sanctiones si qui supra mensuram sui iuris affectans augeri, priori cathedra
derelicta sine conniventia Romani pontificis, cui soli est auctoritas reservata
translationes praesulum concedendi, ad aliam se transtulerit, et prima carere
debeat, quam per superbiam sprevit, et a secunda repelli, quam per avari-
tiam concupivit. Ne vero praedicta Thessalonicensis ecclesia diutius maneat
pastorali regime destituta, illos ad quos pertinet ipsius electio moneatis ut
absque mora personam idoneam per electionem canonicam sibi praeficiant
in pastorem. Si autem propter personarum defectum, quo non solum ipsam
ecclesiam sed et totani provinciam credimus laborare, personam idoneam
non potuerint ad eius regimerà invenire, vos id nobis per vestras litteras in-
timetis. Qui, si canonici memorati cum favore praefatae nobilis et aliorum
quos supra nominavimus desiderio per litteras quas nobis duxerint destinan-
das expresso poposcerint, eis auctore Domino dignum pontificem de nostris
manibus consecratum et decoratimi palleo, insigni videlicet plenitudinis
pontificalis officii, curabimus destinare, qui et sciet et poterit cum sapien-
tiae divinae potentia commissarii sibi ecclesiam spiritualiter et temporaliter
gubernare.

Datura Ferentini kal. Novembris, pontificatus nostri anno undecimo.

1 Oberto II, conte di Blandiate (m. 1229).
2 Guarino o Warino, arcivescovo di Verissa (presso Kirklareli, Tracia, Turchia).
3 I canonici di Salonicco elessero Guarino come arcivescovo di Tessalonica ma il pontefici Innocenze

III, pur avendo sollecitato questa elezione, incaricò un gruppo di prelati di indagare sulla validità della po-
stulazione, cfh FEDALTO, La Chiesa latina cit, I, pp. 290-291.

VII

1210, settembre 17, Laterano.

Innocenze III scrive agli arcivescovi di Atene e di Neopatria e al vescovo di
Davalia affinchè [Enrico I d'Hainault], imperatore latino di Costantinopoli] re-
stituisca ai Templari beni e terre già concesse loro da [Bonifacio I], marchese
di Monferrato.

Ed. in INNOCENTE III ROMANI PONTIFICIS Opera omnia tomis quatuor distribuita,
in J.P. MIGNE, P.L., 216, Lutetia Parisiorum 1855, doc. CXXXVI, col. 323.

Atheniensi et Neopatrensi archiepiscopis1 et episcopo Davaliensi2. Gravem
dilectorum filiorum fratrum militiae Templi recepimus quaestionem quod
cum nobilis vir G. marchio Pelavicinus3 et Meboffa comestabulus4 quondam
marchìonis Montisferrati5 quemdam locum qui Sydonius6 dicitur, pertinentem
ad ipsos, iamdictis fratribus concesserint intuitu pietatis, et ipsi quoddam ca-
strum ibidem ad defensionem tenue construxerint non absque gravibus labori-
bus et expensis, charissimus in Christo filius noster imperator Constantinopo-
litanus illustris7 castrorum ipsum cum pertinentiis suis et quaedem alia eis prò
suae abstulit arbitrio voluntatis, quae quidam nobilis R. de Trabalia Citrensis
dioecesis8 eius nomine in ipsorum fratrum detinet praeiudicium et gravamen:
qui licet saepius super hoc obtinuerint scripta nostra, suam tamen ob ipsius im-



peratoris favorem et potentiam supradicti R. nequiverunt hactenus consequi ra- 143
tionem. Cum igitur dictos fratres, qui prò servitio lesu Christi multis laboribus
se exponunt, nolimus ab aliquibus indebite praegravari, per apostolica vobis
scripta mandamus quatenus detentorem eiusdem castri et aliarum rerum mone-
re prudenter et efficaciter inducere procuretis, ac si necesse fuerit, per excom-
municationis in ipsum et in iam dictum castrum interdicti sententias, sublato
appellationis obstaculo, compellatis ea omnia, sicut iustum fuerit, fratribus re-
stituere memoratis; supradicto imperatori ex parte nostra nihilominus intiman-
tes ut detentori praedicto vel aliis in eorumdem fratrum iniuriam vel gravamen
nullum impendat auxilium vel favorem, cum ex hoc graviter oculos divinae
maiestatis offendat, Alioquin, quantumcumque sibi, utpote charissimo in Chri-
sto filio, deferre velimus, cum eorumdem fratrum tantam dissimulare iniuriam
nequeamus, in ipsum etiam officii nostri debitum exsequi cogeremur. Quod si
non omnes, etc., duo vestrum ea, etc.

Datum Laterani, XV Kal. Octubris, anno tertio decimo.

1 Giovanni, arcivescovo di Neopatria (1208-1215).
2 Davalia nella Focide, Chiesa suffraganea di Atene.
3 Guido Pallavicino, marchese di Bondonitsa.
4 Amedeo Pofey, signore di Cologny, signore di Domokos, Gardiki e Zeitoun (Lamia), gran connesta-

bile di Romania (notizie tra il 1191-1210 e.).
5 Bonifacio I, marchese di Monferrato morì nel 1207.
6 Probabilmente Zeitoun oggi Lamia; la Chiesa Sidoniensis può essere confusa con l'omonima Sidone

del patriarcato di Gerusalemme.
7 Enrico I d'Hainault, imperatore latino di Costantinopoli.
8 Raniero di Travale (Siena), cancelliere del regno di Tessalonica; possedeva un feudo nella dioocesi di

Citros (sede vescovile suffraganea di Salonicco).

Vili

1210, settembre 17, Laterano.

Innocenze III scrive agli arcivescovi di Atene e di Neopatria e al vescovo di
Davalia affinchè [Enrico I d'Hainault], imperatore latino di Costantinopoli] re-
stituisca ai Templari la terra di Ravennica già concessa loro da Bonifacio I,
marchese di Monferrato.

Ed. in INNOCENTII III ROMANI PONTIFICIS Opera omnia tomis quatuor distribuita,
in J.P. MIGNE, P.L., 216, Lutetia Parisiorum 1855, doc. CXXXVII, col. 324.

[Atheniensi et Neopatrensi archiepiscopis1 et episcopo Davaliensi2]. Dilecto-
rum filiorum fratrum militiae Templi exposita nobis querimonia pateficit quod
cum clarae memoriae Bonifacius marchio Montisferrati eis Ravennicam3 cum
omnibus suis pentinentiis, honoribus et iuribus suis pia devotione contulerit ad
subsidium Terrae Sanctae, prout in eius authentico super hoc confecto plenius
continetur, et eamdem terram in vita marchionis ipsius pacifice possiderint et
quiete, postmodum charissimus in Christo filius noster imperator Constantino-
politanus4 illustris ad partes illas accedens, supradictam terram eisdem abstulit
violenter, quam quidam nobilis R. de Tribalia Citrensis diocesis5 eius nomine
detinere praesumit in eorum praeiudicium et gravamen; et licet propter hoc
saepius miserimus scripta nostra, dicti tamen fratres suam nequiverunt hacte-
nus consequi rationem. Cum igitur dictos fratres, qui prò servitio lesu Christi
multis laboribus se exponunt, nolimus ab aliquibus indebite praegravari, per
apostolica mandamus vobis scripta quatenus detentorem eiusdem castri et alia-



144 rum, etc. per totum ut in alia usque in finem. Quod si non omnes, etc., duo ve-
strum ea, etc.

Datum ut in alia per totum [Laterani, XV Kal. Octubris, anno tertio decimo].

1 Giovanni, arcivescovo di Neopatria (1208-1215).
2 Davalia nella Focide, Chiesa suffraganea di Atene.
3 Ravennica, località della Focide.
4 Enrico I d'Hainault, imperatore latino di Costantinopoli.
5 Ramerò di Travale (Siena), cancelliere del regno di Tessalonica; possedeva un feudo nella dioocesi di

Citros (sede vescovile suffraganea di Salonicco).

IX

1210, settembre 18, Laterano.

Innocenze III scrive agli arcivescovi di Larissa e di Tebe, al vescovo di Citro
e a [Maria], vedova di [Bonifacio I], marchese di Monferrato, affinchè que-
st'ultima cessi di molestare i Templari per i loro possedimenti e beni loro con-
cessi dal defunto Aleramico.

Ed. in INNOCENTII III ROMANI PONTIFICIS Opera omnia tomis quatuor distribuita,
in J.P. MIGNE, P.L., 216, Lutetia Parisiorum 1855, doc. CLII, coli. 330-331.

Larisseno et Neopatrensi archiepiscopis1, et electo Cytrensi. Inter caeteros
religiosos viros, quos quemlibet convenit divinae retributionis intuitu honorare,
dilecti filii fratres militiae Templi tanto debent speciali gratia confoveri quanto
maioribus laboribus se exponunt prò servitio lesu Christi, ac favorem aposto-
licum meruisse plenius dignoscuntur. Verum dilecta in Christo filia nobilis
mulier relicta clarae memoriae marchionis Montisferrati2, sicut ex ipsorum gra-
vi conquestione didicimus, eos super possessionibus et rebus aliis a clarae me-
moriae viro suo de ipsius conniventia et consensu ipsis pia devotione concessis
multipliciter aggravai et molestat. Unde nos eidem nobili per scripta nostra
mandamus ut ob reverentiam apostolicae sedis et nostram ab eorumdem fra-
trum super praemissis indebita molestatione desistat. Quocirca discretioni ve-
strae per apostolica scripta mandamus quatenus dictam nobilem ad id, monitio-
ne praemissa, districtione qua convenit, appellatione remota cogatis. Quod si
non omnes, etc., duo vestrum, etc.

Datum ut in aliis per totum [Laterani, XIV Kal. Octobris, pontificatus nostri
anno tertio decimo].

Scriptum est eidem nobili mulieri super hoc.

1 Giovanni, arcivescovo di Neopatria (1208-1215).
2 Maria d'Ungheria vedova di Bonifacio.

X

1216, agosto 12, Perugia.

Onorio III scrive a [Demetrio] di Monferrato, re di Tessalonica, ponendo
l'Aleramico e il suo regno sotto la protezione di S. Pietro.

Ed. in HoNORiiIII ROMANI PONTIFICIS Opera omnia (...), ed. C.A. HOROY, II, Pa-
ris 1879-82 [Medii Aevi Bibliotheca Patristica, series I], doc. XV, coli. 24-25.



Honorius, etc., carissimo in Christo filio [...] regi Thessalonicen. illustri sa- 145
luterà, etc. Étsi singulis teneamur iustis petitionibus favorem apostolicum im-
pertiri, et maxime in aetate tenera constirutis, saltem principes per quos tempo-
raliter machina mundi redigitur, eo debemus materni lactis dulcedine confove-
re, quo magis in ipsis cum ad annos discretionis pervenerint, consuevit Eccle-
sia utilius provideri. Tuis igitur, fili in Cbristo carissime, iustis precibus incli-
nati, licet donec ad annos discretionis perveneris, sub generali apostolicae sedis
protectìone consistas, specialiter tuam personam et regnum tuum salvo iure im-
perii, et imperatoris Constantinopol.1 qui prò tempore fuerit, sub beati Petti et
nostra protectìone suscipimus, et praesentis scripti patrocinio communimus.
Nullus ergo, etc., hanc paginam nostrae protectionis, etc. Si quis autem, etc.

Dat. Perusii, secundo idus augusti, pontificatus nostri anno primo.

1 Enrico di Hainault, imperatore latino, mori l'il giugno 1216 e i baroni inviarono in Francia alcuni
messaggeri con l'incarico di offrire a Pietro e Manda di Courtenay il trono di Costantinopoli, v.
HENDRICKX, Régestes cit, pp. 96-97, n. 138.

XI

1217, aprile 16, Laterano.

Onorio III auspica che Pietro [I di Courtenay], imperatore latino di Costan-
tinopoli, riconosca l'investitura di Demetrio di Monferrato come re di Tessa-
lonica.

Ed. in HoNORnIII ROMANI PONTIFICIS Opera omnia (...), ed. C.A. HOROY, II, Pa-
ris 1879-82 [Medii Aevi Bibliotheca Patristica, series I], doc. CCXCIII, coli.
364-365.

Honorius, etc., omnibus praesentem paginam inspecturis, salutem. Ad com-
munem notitiam volumus pervenire, quod charissimus in Christo filius noster
P. Constantinopolitanus imperator illustris post susceptam a nobis suae corona-
tionis gratiam, dilectum filium nobilem virum Willelmum marchionem Monti-
sferrati receptionem, nomine suo et diarissimi in Christo filii nostri Demetrii
fratris sui regis Thessalonicen. illustris, de universis terris, redditibus, honori-
bus et iustitiis, de quibus clarae memoriae Bonifacius pater ipsorum ab ipsius
imperatoris praedecessoribus extitìt investitus, in nostra et fratrum nostrorum
praesentia investivit. Unde praesentes litteras in testimonium ipsi marchioni
concessimus, ne quod coram nobis solemniter factum fuit, processu temporum
in dubium valeat revocati.

Datura Laterani, XVI kalendas maii, anno primo.

XII

1222, marzo 15, Anagni.

Onorio III scrive a Goffredo [I di Villehardouin], principe di Acaia, auspi-
cando che le controversie che travagliavano la Chiesa latina in Grecia possano
essere risolte al pari di quelle già sorte con [Bonifacio I], marchese di Monfer-
rato.

Ed. in Acta Honorii III (1216-1227) et Gregarii IX (1227-1241), ed. A. L.
TAuxu, Vaticanis 1950, [C.I.C.O., Fontes III, Voi. II], doc. 94, pp. 124-127.



146 Nobili viro G[aufrido] principi Achaie1. Si Dominus, in cuius rnanu sunt
omnium potestates et omcoium, iura regnorum, a Graecis, propter eorum ino-
bedientiam pertinacem, imperium transferens ad Latinos, te in eo magnificavit
multipliciter ac dictavit, nimis Ei visus es hactenus iniqua vicissitudine re-
spondere, ecclesiam eius, imo ipsum in ea impie persequendo, quam etsi
non virtutis amore, saltem poenae formidine debueras in omnibus honorasse,
cum facile sit ei qui aufert spiritimi principum dignam de suis iniuriatoribus
sumere ultiorem. Sed, quod non sine admiratione referimus et dolore, te
Deo Dominumque tibi quasi serio volens statuere inimicum, longe in hoc quo-
dammodo inhumanior Pharaone, qui nedum terram sacerdotalem esse voluit
liberam et exemptam, veruni etiam sacerdotibus faciebat alimenta de publico
ministrari, ministros eius in quibus honorari et sperni se asserit, gravibus dam-
nis et atrocibus iniuriis affecisti. Abbatias, ecclesias et ipsarum possessiones
cum pertinentiis earumdem, papates et alia iura ecclesiastica, mobilia et im-
mobilia, manu nimis avida occupando, non veritus contra resignationem veni-
re, quam dudum super praemissis barones a confine regni Thessalonicensis
usque Corinthum in manus bonae memoriae T[homae] patriarchae Costantino-
politani2, praesente, consentiente ac etiam approbante clarae memoriae Henri-
co Constantinopolitano imperatore3 fecerunt, salvis acrosticis debitis tempore
captionis regiae civitatis, quam etiam felicis recordationis I[nnocentius]4 prae-
decessor noster apostolico munimine roborans, de consilio fratrum providit et
statuit ut extenderetur per loca omnia citra Macram dudum acquisita vel in po-
sterum acquirenda et inviolabiliter servaretur5. Cumque praedicta omnia, in
contemptum Dei et Ecclesiae generalis, diu per violentiam tenuisses nec divi-
no timore vel humano pudore ad eadem resignanda potuisses induci, multo-
tiens monitus et rogatus, tandem dilectus filius noster I[ohannes] tituli Sanctae
Praxedis presbyter cardinalis6, fungens legationis officio in partibus Romaniae,
universitate prelatorum et clericorum terrae tuae super hiis graviter conqueren-
tes, paterno te affectu frequenter commonuit et fecit per alios viros religiosos
pluries commoneri, ut super hiis Deo et ecclesiae satisfactionem congruam ex-
hiberes. Sed quia propria cupiditate detentus et quasi spiritu rebellionis errep-
tas, diutius expectatus, monitis acquiescere contempsisti, dictus cardinalis, ne
videretur deferte homini contra Deum, tua contumacia exigente, in personam
excommunicationis et in terram mani interdicti sententias promulgavo" et man-
davit utramque inviolabiliter observari. Tu vero, qui ad percutientem te debue-
ras reverti sanandus, malleum veluti stipulata reputans, indurasti cor tuum, ut
non solum de praeteritis minime satisfaceres, verum etiam adiiceres graviora.
Ut enim alia multa enormia taceamus, quae referre per singularia longum es-
set, praeter id quod praelati et clerici terrae tuae banniti fuerunt, incarcerati alii
qui clericos hospitio receperunt, sacrariis prophanatis, bullatis ecclesiis, domi-
bus ecclesiarum ac bonis etiam clericorum, fractis seris reliquiarum et tractatis
reliquiis inhoneste, captis clericis et equitaturis eorum, succisis ecclesiarum ar-
boribus, earum homines angariis et perangariis adeo sunt afflicti et, quod est
ignominiosius, cauterio probrose in facie sunt signati, quod propter haec ter-
ram ecclesiae deserere necessario sunt compulsi. Cui quoque, non sine tua
conniventia et mandato, quoslibet saeculares etiam per viam publicam tran-
seuntes descooperire capita in ignominiam clericalis ordinis compellebant,
ut sic interceptos clericos captivarent. Nec ista tam levitatis causa, quam ma-
lignitatis proposito patrata videntur, cum nec puniveris tantorum scelerum pa-
tratores, nec vetueris ne ad tana nefaria manus extenderent insolentes, quin po-
tius, ligatus tuorum funibus peccatorum, absolutionis beneficium ultra trien-
nium omiseris postulare. Ceterum respiciente te tandem ilio misericorditer,
cuius miserationes super omnia opera sunt ipsius, reversus ad cor, praestito



in manus cardinalis praedicti corporaliter iuramento quod mandato nostro pre- 147
cise pareres, ab eo absolutionis benefìcium impetrasti, remanente tamen gene-
rali sententia interdicti. Unde cum propter hoc magistrum I. de Borbonio can-
cellarium7, A. de Canosa8 et P. marescalcum milites9, nuntios taos, ad sedem
apostolicam destinaris, mandata nostra humiliter receprurus, nos de tua con-
versione gaudentes, qui de aversione fueramus plurimum contristati, eis illam
formam pacis obtulimus, quam nobiles viri barones Constantinopolitani, qui in
fide ac devotione tam ecclesiae quam imperii firmiter persistentes et nedum
res, verum etiam personas variis exponentes periculis, in continuo fuerant hac-
tenus et nunc etiam sunt agone multiplici oppressi exinde onere paupertatis, a
carissimo in Christo filio nostro [Roberto] illustri Constantinopolitano impera-
tore11 postmodum sponte receptam, cum ecclesia inierunt. Sed eum ipsi nuntii,
qui formam pacis praedictae tanto debuerant libentius acceptasse quanto tu
minus vexarus prò stani imperii magis abundas rerum temporarium ubertate,
ipsam penitus recusarint, nos quia nequivimus conferra benefìcium in invitum,
aequitatis mansuetudine suadente, volumus et sub debito praestiti iuramenti ti-
bi districte praecipimus, ut nisi forte praedictam formam pacis acceptes, quod
adhuc ad multam instantiam dilecti filii nobilis viri [...] marchionis Montisfer-
rati12 de magna gratia in tua ponimus optione, ipsam sine mora recipiens et
adimplens ac te inviolabiliter servaturum iuramento confirmans, ita quod eie-
ricis et ecclesiis piene refundas quae ipsis provenire a praedictae pacis tempo-
re debuerunt, prout barones imperii ultra Macram fecisse noscuntur, praedicti
praedecessoris nostri statutum super resignatione facta Ravenicae tempore ge-
neralis concilii edirum et a nobis postmodum confirmatum13, adimpleas effica-
citer et observes et per vasallos tuos facias observari: ecclesiis et personis ec-
clesiasticis nrhilominus quicquid ex duobus praemissis eligere malueris contra
abusiones tempore Latinorum temere introductas concedens privilegium liber-
tatis, ita videlicet ut inter alia liceat homìnibus tuis de bonis propriis mobilibus
et immobilibus legare ac dare prò animabus suis ecclesiis et aliis piis locis,
dummodo servitium tibi debitum non despereat, ac personis ecclesiasticis ad-
venas qui ad te antea non spectabant, in terra sua tam in civitatibus quam extra
cum familiis suis recepire liceat et sint prorsus immunes ab exactionibus et
servitiis laicorum ac in suo solo necessaria aedificia contruere valeant necnon
ipsi et ipsorum familiae res proprias vendere ac emere possint sine pedagio et
commercio, banno cuiusquam penitus non obstante. Ceterum, volentes tibi
gratis estendere gratiam et experiri nihilominus qualiter erga devotionem ec-
clesiae attentata et servitium imperii te curaberis sollicitum exhibere, satisfac-
tionem damnorum et iniuriarum realium quae tam a te quam a tuis ecclesiis ac
personis ecclesiasticis hactenus sunt illata necnon solutionem acrostici facien-
dam de bonis ecclesiasticis quae temporis imminente malitia graviter laesa
sunt seu etiam immunita, in nostris manibus retinemus, donec super impen-
denda satisfactione iniuriarum et damnorum ipsorum et restiruendis fructibus
perceptis de bonis ecclesiasticis a tempore concilii generalis secundum quan-
titatem proventum et temporis qualitatem, facta moderatione provida praedicti
acrostici, auctoritate apostolica disponatur, prout taa devotio circa honorem
ecclesiae ac profectum imperii affectuose laborans per opera claruerit in effec-
tu. Unde si super hiis humiliter et devote nostris non ficte curaveris obedire
mandatis, faciemus relaxari sententiam interdicti tibique iuxta devotionis af-
fectum et effectum obedientiae comparare poteris apostolicae sedis gratiam
et favorem. Alioquin ven. fratribus nostris [...] Atheniensi et [...] Thebano ar-
chiepiscopis et [...] episcopo Nigripontensi nostris damus litteris in mandatis,
ut te in pristinam sententiam reducentes, faciant eam inviolabiliter observari.
Nos etiam profundius cogitabimus qualiter in te agravemus ita fortiter manus



148 nostras, quod non solum concutiantur numeri contamacis, sed etiam audien-
tìum tinniant ambae aures.

Datura Anagniae, idibus martii, pontificatus nostri anno sexto.

1 Goffredo I di Villehardouin, signore di Kalamata (1205), baiulo di Morea (1209), principe d'Acaia dal
1210 (m. tra il 1226-1231).

2 Tommaso Morosini, patriarca di Costantinopoli (1204-1211).
3 Enrico I di Hainault, imperatore latino di Costantinopoli (1206-1216).
4 Innocenze IH
5 Cfr. supra (1219, gennaio 19, Laterano).
6 Giovanni Colonna, cardinale presbitero di S. Prassede, legato pontifìcio in Grecia dal 1217 al 1225.
7 Giovanni di Bourbon (notizie tra il 1209 e il 1222 e.), cappellano e cancelliere di Goffredo I, arcidia-

cono di Andravia dal 1210.
8 Forse Albertino da Canossa, signore di Tebe (1205-1211 e.).
9 Personaggio a noi ignoto.
11 Roberto di Courtenay, imperatore latino di Costantinopoli (1221-1228).
12 Bonifacio I, marchese di Monferrato.
13 Cfr. supra.

xni
1222, marzo 17, Anagni.

Onorio III conferma un trattato tra i baroni dell'impero latino di Costantino-
poli e la Chiesa, trattato sottoscritto anche - a nome di [Demetrio di Monfer-
rato] re di Tessalonica - da G[uido Pallavicino], marchese di Bondonitsa, e
baiulo del regno aleramico di Salonicco.

Ed. in Acta Plonorìi III (1216-1227) et Gregarii IX (1227-1241), ed. A.L.
TÀUTU, Vaticanis 1950, [C.I.C.O., Fontes III, Voi. II], doc. 95, pp. 128-132.

Ed. in R.L. WOLFF, Politics in thè Latìn Patriarchate of Constantìnople,
1204-1261, in «D.O.P.», 8 (1954), doc. IV, pp. 298-301 [ora in ID., Studies
in thè Latìn Empire of Constantìnople., London 1976, § XI].

* [...] patriarchae1, archiepiscopis et episcopis imperii Constantinopolitani ul-
tra Macram2 et regni Thessalonicensi et dilectis filiis eorum capitulis, praelatis
et clericis ecclesiarum partis Francorum et religiosis Constantinopolitanis.
Quia tenemur ad omnia pacis consilia cogitare, compositiones amicabiles li-
tium materiam sapientes, maxime mediante aliquo de fratribus nostris inter li-
tigantes provide initos acceptantes, tanto eas fiducialius apostolica muniminis
firmitate vallamus, quanto certius credimus nullum in ipsis intervenisse vitium
pravitatis. Sane cum olim inter prelatos et clerum ex parte una et nobiles viros
barones et fideles imperii Constantinopolitani ultra Macram ex altera super li-
bertatibus, possessionibus, et iuribus ecclesiarum multiplex quaestio exhorta
fuisset et diutius agitata, faciente tandem Domino qui aspera convertit in plana,
per ministerium dilecti filii nostri I[ohannis] tituli sanctae Praxedis presbyteri
cardinalis tane apostolicae sedis legati, amicabilis compositio intervenit, quam
carissimus in Christo filius noster R[obertus] imperator Costantinopolitanus3

illustris tam prò se quam suis fidelibus ultra Macram acceptavit postmodum
et recepit. Cuius tenorem nobis exhibitam, nos et fratres nostri examinantes si-
cut expedire vidimus diligenter, compositionem eandem, pensato stata imperii,
satis rationabilem et honestam et tam clero quam populo utilem et necessariam,
habuimus et habemus ratam et gratam, et ad vestram ac imperatoris praedicti et
eius fidelium ultra Macram supplicationem humiliter de fratrum nostrum con-
silio auctoritate apostolica confirmamus et praesentis scripti patrocinio com-



munimus. Et ad maiorem rei evidentiam tenorem ipsius compositionis sicut in 149
eiusdem imperatoris litteris plenius continetur de verbo ad verbum presentibus
duximus inserendum. Qui talis est4:

«Robertus Dei gratia fidelissimus in Christo imperator a Deo coronatus, Ro-
maniae moderator, et semper augustas, omnibus praesentes litteras inspectaris,
saluterà et imperialis gratiae celsitudinum. Noverit universitas vestra hanc esse
pacem initam inter ecclesiam ex una parte, et bonae memoriae dominum Co-
nonem rune baiulum imperii5 et barones nostros citra Macram ex alia, in prae-
sentia venerabilis patris et domini I[ohannis] titoli San'ctàe Praxedis presbyteri
cardinalis apostolicae sedis legati. Clerici et ecclesiae universae et religiosae
personae, tam Latinorum quarti Graecorum cuna familiis suis et servientibus,
et qui ad ecclesiam confugerint, claustra ecclesiarum et manentes in ipsis, li-
beri erunt ab omni laicali iurisdictione, ita tamen quod non prohibeatar, quin
laici manentes in claustris regiae civitatis, alii scilicet a servientibus et familiis
clericorum et religiosorum et homnibus ecclesiae, in taliis et excubiis que fiunt
prò comuni utilitate terrae ponant sicut alii, et hoc fiat cum conscientia domini
patriarchae vel capitali Sanctae Sophiae et aliorum praelatorum in eadem urbe
regia positorum; nec etiam impediatar a clericis in talibus iudicium, quod in-
ducit poenam sanguinis a laicis exerceri, ubi videlicet membrum, vel vitam de-
bet amittere, nisi et tales ad ecclesiam confugerint. In casali ubi sunt viginti
quinque ignes vel ultra usque ad septaaginta, duo erunt papates ormino liberi
cum familiis et servientibus suis in potestate praelatorum, reddentes antiquum
acrosticum dominis terrarum si quod debebant tempore Alexii imperatoris6 prò
terris quas tenebant a dominis si quas nunc tenent. Et si ultra septaaginta usque
ad centam viginti quinque ignes, quattuor erunt papates liberi, sicut superius
dictam est de duobus, et si ultra, erunt sex, et ita deicens. Si vero in aliquo ca-
sali non sunt viginti quinque ignes, adiugantur de aliis vicinioribus casalibus
ita quod compleatar numerus viginti quinque, in quibus erunt duo papates li-
beri sicut superius est expressum. Reliqui vero rurales papates, dabunt illud
quod impositum est per imperatores latinos et erunt liberi ipsi cum familiis suis
ab omnibus angariis, perangariis, exactionibus, et taliis, et ab omni laicali iu-
risdictione. Papates vero seu clerici cathedralium ecclesiarum qui clericatam
habebant, erunt omnino liberi cum familiis et servientibus suis, solventes anti-
quum acrosticum siquod debebant tempore Alexii imperatoris prò terris si quas
tenebant et tenent a dominis terrarum. De reliquis vero papatibus civitatam fiat
sicut de papatibus ruralibus est ordinatam, et de cetero non ordinentur papates
de hominibus laicorum centra voluntatem ipsorum ultra numerum praetaxa-
tam. Omnes abbatiae sive ecclesiae stantes et non extantes, quae sunt ultra flu-
vium regium cuiuscumque fuerint vel sint, quae non habuerunt tempore Grae-
corum ultra centam iperperatas terrae, habeant integre ac libere omnes posses-
siones suas sine acrostico, omni servitio, omni exactione, et laicali iurisdictio-
ne, ac sint in potestate praelatorum. lile vero quae habuerunt plus quam centam
iperperatas habeant quicquid habuerunt tempore Latinorum. Et si non habent
centam iperperatas extra claustrum ad bonam asisiam imperatoris, addatar
usque ad centam iperperatas et habeant libere sicut superius dictam est. Si
qui tenuerunt vel tenent abbatias vel bona ipsarum praeter assignationem im-
peratori Balduini7 et Henrici8 dimittant praelatis omnino libere, et si in illis
quas per imperatores praedictos tenuerunt aliquid imposuerunt praeter impera-
torum assignationem, cadat quod super impositum est. Illae vero que sunt citra
fluvium regium habebunt omnes possessiones sicut per praedictos imperatores
ordinatam est, et laici nihil amplius recipient in eis nisi quantam impositum
fuit per imperatores iam praedictos, et erunt in potestate prelatorum. Et si prae-
lati abbatias vel ecclesias in quibus laici habent acrosticum vellent indebite



150 gravare eos, laici opponant se honestate deponendo querelam apud praelatos
superiores. Omnes ecclesiae cathedralis habeant omnes possessiones suas, quas
habuerunt tempore Alexii Bambacoraci imperatoris liberas ab omni exactione
et laicali iurisdictione, salvo tamen debito et insto acrostico si quod debent prò
possessionibus ipsis. Praeterea possessiones ecclesiarum habite et habendae et
manentes in ipsis possessionibus sint libere, ita quod ecclesia non recipiat ho-
mines imperii, nec imperiimi homines ecclesiae, et si recipiantur bine inde, sal-
va sit iustitia utriusque, sicut inter barones imperii nunc servata. Pro posses-
sionibus ecclesiarum infra moenia et illarum quae sunt extra non habentes ex
integro possessiones suas, et prò damnis datis omnibus ecclesiis tam cathedra-
libus quam aliis intus et extra, et omnibus fructibus tam in decimis quam in
redditibus et aliis perceptis, cura non possimus ex integro satisfacere, et pos-
sessiones ecclesiarum aliquae sint ita distribuitae quod non possent redire ad
ecclesias quin imperium deperiret, facimus quod possumus, dantes inde acqui-
sitis et acquirendis undecimam partem omnium possessionum sive ecclesiasti-
carum sive non quae sunt in parte imperii citra Macram, et omnium bonorum
immobilium civitatum, casalium, camporum, nemorum, silvarum, pratorum,
pomeriorum, hortorum, salinarum, passagiorum, theoloneorum terrae et maris,
pescariarum in mari et aqua dulci et omnium possessionum, etsi in praesenti
scripto non reperiantur in solidum declaratae. Et praeter hanc undecimam da-
bimus duo millia iperperatas terrae bene assisas, et prò casalibus monetae quae
non possunt dividi in undecimam sine destructione monetae, assignabimus mil-
le iperpera in casalibus monetae singulis annis donec in prima acquisitione as-
signetur ecclesiis valens undecimam casalium monetae. De illis autem quae in-
fra muros civitatis regiae tenemus, undecimam non dabimus; tamen si clericis
et ecclesiis aliqua molestia est illata super illis que habuerunt post terrae cap-
tionem, nos eis bona huiusmodi faciemus restituì, et ecclesia faciet inde iusti-
tiam. Miles quicumque habet trecentas iperperatas terrae ad assisiam impera-
toris per se dividet et dabit undecimam, et partem duorum milium iperperorum,
videlicet prò centum iperperis unum et dimidium. Minora vero feuda dividan-
tur cuna feudis dominorum propinquorum. Latini vero integre dabunt decimas
in aridis, liquidis, pecoribus, avibus, et eorum fructibus; alii vero sunt in iuri-
sdictione Latinorum dabunt tricesimam prò decimis, sicut Latini decimas
usque ad decem annos; et exinde dabunt integre decimas, nisi per ecclesiam
Romanam remittatur eisdem, seu terminus prorogete. Has et omnes alias ec-
clesiasticas libertates, etsi in praesenti scripto non reperiantur in solidum decla-
ratae volumus ecclesias habere secundum liberiorem consuetudinem Franciae.
Facta fuit haec pax Constantinopoli dominica qua cantate «Gaudete», anno
Domini MCCXIX. Nos quoque praescriptam pacem a baronibus et fidelibus
nostris factam et iuratam per omnia ratam habemus et eam de dictorum baro-
num et fidelium nostrorum consilio et assensu recepimus quam approbatam a
cunctis baronibus et aliis nostris fidelibus, tam prò nobis quam prò ipsis servare
ac compiere iuravimus. In huius autem rei testimonium praesens scriptum bul-
la nostra imperiali ac nostrum baronum bullis fecimus roborari.

Actum mense iunii anno Domini MCCXXI, imperii nostri anno primo. Ce-
terum venerabiles patres archiepiscopi et episcopi, eorum capitala et eorum
subditi citra Macram qui praescriptam pacem cum baronibus nostris inierunt,
necnon reverendus pater M[athaeus] patriarcha Constantinopolitanus, qui com-
positioni factae pacis non interfuit, sed postmodum ad suum patriarchatum ve-
niens antedictam pacem recepit, huic scripto prò malori firmitate pacis praedic-
te sua apposuerunt sigilla.»

Hanc quoque compositionem nobilis vir G. marchio dominus Bondonitiae ac
baiulus regni Thessalonicensis9 prò rege10 ac regno Thessalonicensi recipiens et



acceptans se ipsum completurum et servaturum iuravit, tuo frater patriarcha et 151
procuratorum capitali Constantinopolitani et venerabilis fratris nostri [...] ar~
cHepiscopi Thessalonicensis11 et syndici universitatis praelatorum et clerici
ac religiosorum partis Francorum Constantinopolitanorum accedente consensi!
quod utique niti volumus firmitate, inMbentes ne litterae contra haec a sede
apostolica impetratae seu etiam impetrandae sint alicuius momenti, nisi ple-
nam de hiis fecerint mentionem. Nulli ergo etc. nostre confìrmationis et inhi-
bitionis infràngere. Siquis autem etc.

Datura Anagnie XVI kal. Aprilis, anno sexto.

* Si pubblica da Acta Honorii III cit., doc. 95, pp. 128-132.
1 Matteo, patriarca di Costantìnopoli (1221-1226).
2 L'attuale fiume Evros in Tracia.
3 Roberto di Courtenay, imperatore latino di Costantinopoli (1221-1228).
4 Cfr. B. HENDRICKX, Régestes des empereurs latins de Constantìnople (1204-1261/1272), in «Byzanti-

na», 14 (1988), p. 101, n. 146 (1221, giugno s.d., s.l.) ma v. anche ibid., pp. 99-100, n. 143 (1219, dicembre
15, Costantinopoli).

5 Conon de Béthune, baiulo dell'impero latino di Costantinopoli (notizie tra il 1200-1219).
6 Alessio I Comeno, basileus (1081-1118).
7 Baldovino I di Fiandra, imperatore latino di Costantinopoli (1204-1205).
8 Enrico I di Hainaut, imperatore latino di Costantinopoli (1206-1216).
9 Guido Pallavicino (Pelavicino), marchese di Bondonitsa, baiulo del regno aleramico di Tessalonica

nel 1221).
10 Demetrio di Monferrato, re di Tessalonica.
11 Guarino o Warino, arcivescovo di Tessalonica (1208-1239 e.).

XIV

1224, novembre 28, Anagni.

Onorio III informa il clero latino e greco, i Templari e gli Ospedalieri, e
l'abate di Cortaìthon che Guglielmo VI, marchese di Monferrato, verrà in Gre-
cia per difendere l'impero latino e gli interessi del fratello Demetrio di Mon-
ferrato, re di Tessalonica.

Ed. in O. RAYNALDI, Annales Ecclesiastici (...), I, Lucae 1747-56, pp. 536-
537.

Ed. in HoNORnlII ROMANIPONTIFICIS Opera omnia (...), ed. C.A. HOROY, IV Pa-
ris 1879-82 [Medii Aevi Bibliotheca Patristica, series I], doc. XXXIV, pp. 172-
175.

Ed. in Acta Honorii III (1216-1227) et Gregarii IX (1227-1241), ed. A.L.
TÀUTU, Vaticanis 1950, [C.I.C.O., Fontes III, Voi. II], doc. 128, pp. 172-175.

Archiepiscopis et episcopis, abbatibus et prioribus ac clericis universis, taro,
graecis quam latinis, tam praelatis quam subditis, tana religiosis quam saecula-
ribus, Templariis quoque et Hospitalariis in imperio Romaniae citra Macram
constitutis. luxta vulgare proverbiimi, non est legi subiecta necessitas, et acer-
bioribus morbis necesse est acerbiores opponere medicinas. Sane in quanto di-
scrimine sint universi Latini consistenstes in imperio Romaniae, non oportet
nos vobis exponere verbis, cum id iugiter experiamini factis. Nos igitur de vo-
bis et prò vobis paterno anxiantes affecta et simul pensantes quam necessarium
sit negotio Terrae Sanctae ut status Latinorum in ipso impelo consistentium ro-
boretar, dilectam filium nobilem virum Wilelmum marchionem Montis Ferrati
ad succursum ipsius imperii, tam generositate magnanimitatis innatae rum de-
siderio prosequendi suam et carissimi in Christo filii nostri D[emetrii] illusrris



152 regis Thesalonicensis, fratris sui, iustitiam, ferventìssime aspirantem, in huiu-
smodi proposito et desiderio studiosissime corroborare curavimus, non solum
sibi ministrando in multa quantitate pecuniam, sed etiam viros strenuos de pro-
vinciis circumstantibus ad eundum cuna ipso apostolicis indulgentiis excitando;
idemque marchio tura per suam sollicitudinem tura per nostram tantam ac ta-
lem ab aestate praeterita congregavit exercitum, quod nisi eum repentina infir-
mitas tempore quo debebat iter ampere invasisset, nunc, sicut verisimile est et
firmiter ereditar, esset in Romania cura tanto exfortio, quod ea quae nunc dif-
ficilia videntur et aspera, plana et facilia viderentur. Distalit autem hoc infìr-
mitas ipsa, non abstalit, quia idem marchio sanitate recepta, collegit militum
et peditum magnani et strenuam multitadìnem et sicut magnaminimiter, ita
magnifice, propositam iter arripiens, moram quam acerbitatis infirmitatis in-
gesserat redimere celeritate sategit, quod quia non potuit, rum propter instan-
tem hiemem et tempus iam contrarium navigationi quando pervenit Brundu-
sium, tam propter defectum sumptuum necessariorum tanto negotio, delectam
multitudienm ibi retinuit, cuna ea in instanti martio feliciter, divina favente gra-
tia, transiturus, atque ad id sibi exercitum et se invicem exercitui iuramento
constrinxit. Ceterum, quia onus interina ministrandi tantae multitudini necessa-
ria et deinde traiciendi eandem cuna stipendiis et apparatibus opportunis quasi
quamdam infinitatem exposcit, naissis ad nos nuntiis suis postalavit instanter,
ut super hoc aperire apostolicae provisionis oculos dignaremur. Tractatu ergo
super hiis habito diligenti, pensantes quantum deicerentar animi Latinorum et
quantum elevaretur adversariorum audacia, si tantus dicti marchionis conatas
propter expensarum defectum, quod absit, inutilis redderetur et quantum per
consequens ipsis Latinis immineret reruna personarumque discriminen, ac at-
tendentes satius esse ut bona vestra et ecclesiarum vestrarum prò manutenendo
imperii stata et vestro comunicetis ad tempus, quam ea onania perpetao amit-
tatis, de fratrum nostrum consilio, propter urgentem necessitatem, duximus sta-
tuendum, ut onanium vestrorum proventaum huius anni omniumque aliorum
mobilium, quae nunc habetis in ipso imperio, exceptis dumtaxat ecclesiarum
thesauris divino cultai dedicatìs, de quibus aliter curavimus providere, ac ex-
ceptis vestibus et equis cotidiano usui necessariis ac utensilibus in quibus est
aurum vel argentana aut lapides pretiosi, medietatem marchioni praedicto
sub iusiurandi religione integre conferatis, ita quod nec Templarii nec Hospi-
talarii nec Cistercenses nec alicui alii cuiuscunaque ordinis aut religionis exi-
stant et quibuscunaque muniti sint privilegiis, indulgentiis vel rescriptis, a prae-
statione huiusmodi execusentur, sed omnes sine differentia et delecta conferant
medietatem praedictorum onanium aut valentiam, absentìa illorum qui, haben-
tes beneficia in partibus illis, alibi commorantur, eos nullatenus excusante nec
patrocinante cuiquam allegatìone seu exceptione oneris debitorum, ita quod si
quis aliquid inde quacunaque adiventione, quocumque ingenio defraudaverit,
praeter notam periurii quam incurret et illud quod defraudaverit et tantanadem
de reliqua medietate persolvat simileque auxilium a consistentibus ultra Ma-
crana, tana in regia civitate quam extra, clarissimo in Christo filio nostro impe-
ratori Constantinopolitano1 illustri statuimus conferendum, hoc solo adhibito
moderamine, ut videlicet solvant eidem tantum decimam proventaum huius
anni, prò eo quod inter eos multi esse dicuntar qui omnes redditas suos, utpote
consistentes ultra brachium2, amiserunt, quorum necessitas necesse est per
alios relevari. Ideoque universitatem vestram hortamur attente et per apostolica
vobis scripta firmiter praecipiendo mandamus, quatenus quod super hiis, sua-
dente necessitate, stataimus, tollerantes equaminiter, immo, quia sic necesse
est, hilariter amplexantes, praedictam medietatem hiis quos ipse marchio et di-
lecti filii [...] abbas de Curtiath Cistercensis ordinis et [...] decanus Patracensis,



executores praedicti statuti, ad hoc duxerint deputandos, sine difficultate ac di- 153
mintrtione qualibet tribuatis eidem marchioni fideliter assignandam, scientes
nos eisdem executoribus dedisse firmiter in praeceptis, ut si qui quod non cre-
dimus, huic nostrae dispositioni tam necessariae praesumpserint reluctari, ipsi
eos ad eam servandam per suspensionis et excomniunicationis sententias ac
etiam per privationem beneficiorum suorum, si aliquorum pertinacia id expo-
scet, sublato appellationis munimine, compellant, invocato, si opus fuerit, con-
tra rebellium contumaciam auxilio brachii saecularis. Faciatis igitur de neces-
sitate virtutem nostrumque praeceptum ita hilariter compleatis, quod non in-
curratis diffìcultates huiusmodi nec exacerbetis superba impatientia sortem,
quam humili patientia levigare potestis. Volumus autem ut idem marchio et fì-
lius eius ac frater cum baronibus suis praestent in manibus dictorum executo-
rum corporaliter iuramentum et obligent etiam terras suas, quod si Dominus
restituerit eis regnum Thesalonicense vel maiorem partem ipsius, restituent vo-
bis et ecclesiis vestris ea quae nunc marchioni conferetis eidem.

Datum Laterani, IV kalendas decembris, anno nono.
[...] abbati de Curiath, Cistercensis ordinis, et [...] decano Patracensi scrip-

tum est super hiis, ut eos id exequendum, sublato apellationis munimine, com-
pellant, invocato, si opus fuerit, centra rebellium contumaciam auxilio brachii
saecularis.

1 Roberto di Courtenay, imperatore latino di Costantinopoli (1221-1228).
2 Bosforo.

XV

1230, giugno s.d., S. Germano

Federico II di Svevia, imperatore, conferma la cessione fatta da Bertoldo,
patriarca di Aquileia, a Oddone, duca di Merano, dei diritti della marca e
nel comitato d'Istria e di Camicia. Tra i testes: [Demetrio di Monferrato], re
di Tessalonica.

Ed. parziale in F. Jo. DE RUBEIS, Monumenta ecclesiae Aquilejensis commen-
tario historìco-cronologico-critìco illustrata cum appendice, Argentinae 1740,
col. 697.

Ed. parziale in J.-L.-A. HUILLAKD-BRÉHOLLES, Historia diplomatica Frìderici
Secundi (...), Ili, Parisiis 1852, pp. 205-206.

In nomine sancte et individue Trinitatis. Federicus secundus, divina favente
clementia Romanorum imperator, semper augustus, lerasalem et Sicilie rex.
Quia labilis est humanarum rerum memoria nisi rei geste series scripture per-
petuitate notetur, ideo que in presentia nostra corani subscriptis principibus et
viris nobilibus inter dilectos princeps nostros Bertholdum venerabilem patriar-
cham Aquileiensem et Oddonem ducem Meranie fratrem eius1 facta sunt et
dicti Oddonis obligatione firmata dignum duximus auctoritate nostra prosequi
et presentis divalis pagine memorie commendare. [Tum Otto cedere ac remit-
tere Bertholdo dicitur in perperuum et eidem sedi Aquileiensi orane ius et que-
stionerà que centra eum in marchia et comitato Istrie et in Carniola requirere
poterat et si quid iuris in eis videbatur habere]. Sequitur menilo bullae aureae
et testìum, scilicet: Eberhardus archiepiscopus Salzeburgensis, Sifiidus Rati-
sponensis episcopus, Cunradus Tergestinus episcopus, Karolus Secowensis
episcopus, [...], rex Thessalonicensis, Bernhardus dux Karinthie et caeterì.



154 Acta sunt hec anno dominice incarnationis MCCXXX, mense iulii III indic-
tione, imperante domino nostro Friderico Dei grafia [...] Romanorum impera-
tore, semper augustus, Hierusalem et Sicilie rege invictissimo, imperii Romani
eius anno X, regni vero Hierusalem V, regni vero Sicilie XXXII2, feliciter
amen.

Datum apud Sanctum Germanum, anno, mense et indictione prescriptis.

1 Ottone o Oddone I, duca di Merano (m. 1234) e Bertoldo, patriarca di Aquileia (m. 1251), erano figli
di Bertoldo IV, duca di Dalmazia e Croazia.

2 In realtà si tratterebbe del trentatreesimo anno di regno.

XVI

1248, marzo 4, Acri.

Guidone di S. Casciano, console pisano ad Acri, fa redigere una copia auten-
tica dell'atto con cui Celestino III confermava ai Pisani i privilegi a vario titolo
concessi in Outremer dal defunto Guido, re di Gerusalemme, da sua moglie
Sibilla, da Riccardo [I Plantageneto], re d'Inghilterra, e dal defunto Corrado,
marchese di Monferrato1.

Ed. in G. MULLER, Documenti sulle relazioni delle città toscane coli'Oriente
cristiano e coi Turchi fino all'anno MDXXXI, Firenze 1879, doc. XXXVI,
pp. 59-60.

In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti amen. Moderatrix. Etc. Celestinus
episcopus, servus servorum Dei, dilectis filiis Pisanis civibus salutem et apo-
stolicam benedictionem. Sedis apostolice circumspectio circa eos benigniori
cura versatur et ipsorum commodis propensius intendere consuevit, quorum fi-
dem et devotionem certiori experimento cognovit et studium etiam plurium no-
scit utilitatibus inservire. Hac igirur consideratione inducti nihilominus preci-
bus inclinati libertates et immunitates ac cetera que vobis dilectus filius noster,
nobilis vir Guido quondam lerosolimitanus rex cum Sibilla uxore sua per re-
gnum ipsum vestro considerato multiplici studio ac labore indulxit et scripti
sui munimine confirmavit, que insuper charissimus in Christo filius noster Ric-
cardus, illustris Anglorum rex, et bone memorie Conradus, quondam marchio
Montisferrati, rata habuerumt et firma, sicut ab eis consulte, ac provide facta
sunt et in scriptis exinde confectis plenarie continentur, auctoritate duximus
apostolica roboranda et presentis scripti patrocinio munienda. Nulli ergo om-
nino hominum liceat hanc nostre paginam communitionis infringere vel ei ausu
temerario contraire. Si quis autem hoc artemptare praesumpserit, indignatio-
nem omnipotentis Dei et beatorum Petri et Pauli, apostolorum eius, se noverit
incursurum.

Datum Laterani, VI idus aprilis, pontificatus nostri anno secundo.
(S.T.) Ego Benencasa q. Leonardi Cascinensis filius, etc., autenticum huius

vidi, legi et obscultavi Accon in ecclesia Sancti Petri Pisanorum, presentibus
Nicholao presbitero nostro, cappellano ipsius ecclesie, Benvenuto diacono eiu-
sdem ecclesie, iudice Sanctoro de luvenatio, Ugolino notario q., Bandini et
aliis testibus ad hec rogatis, dominice incarnationis anno secundo cursum Pi-
sanorum MCCXLIII, ind. VI, quarto nonas Martii. Ideoque, prout inveni in ori-
ginali munito sigillo plumbeo filo pendenti, in quo ab uno latere impressa erant
duo capita, in medio quorum erat quedam crux et quibus supra erant scripte he
littere + SANCTUS PAULUS - SANCTUS PETRUS, et ab altero erant scripte



he littore: CELESTINUS PAPA III; non vitiato etc., de mandato nobilis viri 155
domini Guidonis de Sancto Cassiano quondam Galli consulis comunis Pisano-
rum Accon et totius Syrie, transumpsi et in publicam formarti redegi.

1 Documento datato 1193, aprile 8, Laterano; cfr. supra.

Documenti dei Paleologi Marchesi di Monferrato
(1306 - sec. XV)

XVII

1320, gennaio 5-6, Chivasso.

Teodoro I Paleologo, marchese di Monferrato, convoca il parlamento gene-
rale del Monferrato, tra i testes: Stefano Syropulo, ambasciatore [del basileus
Andronico II Paleologo].

Ed. in BENVENUTO DE SANCTO GEORGIO COMITE BLANDRATE Historìa Montìs-Fer-
rati (...), in R.I.S., XXIII, Mediolani 1733, coli. 441 sgg.

Ed. in BENVENUTO SANGIORGIO, Cronica del Monferrato, ed. G. VERNAZZA, To-
rino 1780,pp. 110-115

Ed. in Comitiorum pars prior (1264-1560), I, ed. F.E. BOLLATI, mH.P.M.,
XIV, Augustae Taurinorum 1879, coli. 26 sgg..

Ed. m Parlamento del Monferrato, ed. A. BOZZOLA, Bologna 1926 [Atti delle
Assemblee Costituzionali Italiane dal Medio Evo al 1831. Serie Prima, Stati
generali e provinciali. Sezione prima, parlamenti piemontesi], doc. Ili, pp.
14-21.

In nomine Domini amen. Anno eiusdem millesimo trecentesimo vigesimo,
inditione tercia, die quinto mensis ianuarii, in palatio castri Clavaxii. Ibidem
convocatis et congregatis infrascriptis vassallis nobilibus et popularibus terre
d. marchionis Montisferrati, ad instantiam et petitionem ipsius d. marchionis,
qui dieta die ordinavit colloquiimi et parlamentum generale ad honorem Dei
et B. Marie et omnium Sanctorum et prò bono statu et pacifico ipsius d. mar-
chionis et totius terre seu marchionatus Montisferrati in dicto loco Clavaxii.
Presentibus testium d. Stephano Syropolo, Bartolomeo abate Grazani, frate
Francisco de Glarolis ordinis minorum et Perreto de Mosio et Aymone priore
de Creta. Nomina vero vassallorum et nobilium predictorum qui in dicto par-
lamento interfuerunt sun hec.

P? illustris et magnificus vir d. Theodorus marchio Montisferrati predictus
d. Bartholomeus abbas Grazani
d. Aymo prior Crede
frater Franciscus de Glarolis ordinis minorum et socius
d. Nicolinus Bastardus
d. Gullielmus de Valperga
d. Petrus de Puparia
d. Antonius de S. lorgio
d. Franciscus de S. lorgio
d. Ubertus de Caluxio
d. Petrus et Vuetus de Mazadio



156 d. Conradus de Castiliono
Bertinus et lacobus de S. Sebastiano
d. Bertinus de Advocatis
Oddoninus de Cabagnolio
Facinus de Marcorengo
Petrus de Brusasco
d. Henricus Phylipponus
Ghionus, Bonifacius, Ubertus, Bergondus et Manfredus de Cocconato
Mazardus et Gullielmacius de Montilio
Nicolaus et Spagnolius de Labriano
Oddinus et Loysius de Montafia
Albertus Calcagnus de Munisengo
Facinus de Cunico
Leo de Malvengo
d. lacobus de Gabiano
d. Thomas de Gabiano
d. Ubertus de Cuniolio
Bonifacius de Torcello
Bonifacius de Torcello alter
lacobinus de Mirolio
Ubertus de Tilio
Zabaudanus de Altavilla
lordanus de Cellis
Ardicionus de Lasala
Obertus de Saliceto
d. Perotus de Maxino
d. Lancea de Cortisellis et d. Germanus de Lasala iudices ipsius d. mar-

chionis

Nomina popularium qui ibidem interfuerunt sunt hec
P. de Clavaxio: d. Milanus de Fallacie, d. lacobus de Miralba, Conradus Pa-

terius, Daniel de Mercurolis, Faciottus de Ricardis, lacobus Siccus
de Verolengo: Thomas de Ronsegana, Franciscus Cicolellus
de S. lanuario: Bertolellus de Costantana, Rolandus Cantanova
de Calliano: Bertolinus de Villa, Nicolinus de Monte
de S. Raphaele: Martinus Raynerius, Martinus Boccha
de Castigneto: Guillelmus de Monte, loannes Capellus
de Castignolis: Guillelmus GHnasius, Obertinus de Raymondo
de Castelletto: Boninus de Cerreto, Gullelmus Truffagal
de Albugnano: Guido Siniolus, lacobus filius Gullielmi
de Brezano: loannes Gastaldus, loannes de Serra
de Tongo: Vercellus Dumius, Gullielmus Zaxanus
de Mombello: Ruffinus de Perosio, Perdomus, Gullielmus Ferrarius
de Vignali: Morinus, Ruffinus Bionus
de Creda: Anselmus de Valixella, Freylinus de Mommazano
de Grazano: Olinus, Vuaralda
de Villa: Vachinus de Vandalego, Ubertonus de Coero
de Blanzate: Henricus de Saluta, loannes Facerius, Albertinus de Portis,

Conradus notarius
de Moncalvo: Albertinus de Prato, Facinus de Laporta
de Tridino: Borghesius Tavanus, Novellus de Novellis
de Palazolio: Conradus magister, Nicolaus de Bellino



Dieta die, in dicto colloquio, in dicto palatio, super solario inferiori, in pre- 157
sentia omnium predictorum vassallorum et nobilium et dìctorum popularium
ambaxatorum prò eorum communibus et universitatibus, ad honorem Dei et in-
dividue Trinitatis et omnium Sanctorum, d. Lancea de Cortisellis, iudex ex par-
te ipsius d. marchionis, dixit vias et modum quem dictus d. marchio tenuit ve-
niendo a civitate Venetiarum usque ad terram suam super factis suis et terre
sue, et modum quem tenuit postquam fuit in terra sua super negotiis suis et
sui marchionatus in mittendo nuncios ad summum pontificem1 et ad cardinales,
causa habendi tranquillitatem, pacem et concordiam in terra sua. Et super his
habuit responsum a dicto summo pontifice et etiam a cardinalibus et a frate
Bertino de Ilia et a predicto frate Francisco et socio, quod audire poteritis, et
etiam lìteras ipsius summi pontificis legi audiatis. Et etiam Phylipus de Cunìo-
lo, qui ad ipsum summum pontificem accessit, qui similìter dicto d. marchioni
responsum reportavit. Et predictis expositis, predictus d. marchio super infra-
scriptis propositis intendit et petit a vobis consilium et auxilium impartiri prò
bono stara et pacifico ipsius et vestro et omnium aliorum vassallorum subdito-
rum et hominum atque amicorum et totius terre sui marchionatus.

Primo quod placeat vobis et cuilibet vestrum consulere et providere que via
et modus est tenendus super militia imponenda tam vassallis nobilibus quam
popularibus, prò defensione et gubernacione diete terre sui marchionatus et
etiam prò recuperatione terre ipsius marchionatus amisse.

Item quod placeat vobis et cuilibet vestrum providere et consulere quem mo-
dum habet tenere contra illos qui non solverunt taleam eis inpositam prò re-
demtìone Montisbelli, quia de illis qui non solverunt male contentata, illos au-
tem qui solverunt laudat et commendat tanquam obedientes et facientes tan-
quam boni et fideles.

Item quod placeat vobis et cuilibet vestrum consulere et providere quem
modum ipse d. marchio habet tenere super pedagiis et suis reditibus et super
factis suorum castellanorum, ita quod ipse d. marchio possit cum suo honore
et de suo vivere secundum decentiam ipsius, sine eo quod vos et terram suam
gravet.

Postea vero dictus frater Franciscus sue excellentie et ibidem in presentia
predictorum dixit intentionem et bonam responsionem quam ipse reportavit
a dicto suo pontifice et a d. Napulione et ab aliis cardinalibus super factis
et negotiis ipsius d. marchionis, et quod ipse summus pontifex habet dictum
d. marchionem tanquam filiorum karissimus S. romane ecclesie recommenda-
tum, et quod ipsum d. marchione de suis bonis operibus et bona voluntate
quam ipse habet ad S. ecclesiam romanam et ad ipsum summum pontificem
et cardinales laudat et multipliciter habet eundem recommendatum. Et plura
alia dixit que esset lungum narrare. Postea vero dictus frater minor socius dic-
ti fratris Francisci dictas literas summi pontificis legit in presentia predicto-
rum et postea eas esposuit et etiam intentionem et bonam responsionem dicti
summi pontificis similiter narravit et dixit.

Postea vero d. Nicolinus Bastardus in dicto parlamento sue excellentie et
predicta omnia dieta facta et exposita superius per predictos dd. Lanceam
et frates ex parte predictorum laudavit et quod optime processerunt in predic-
tis, et quod ipse et omnes alii intendebant de predictis consulere et etiam pro-
videre omnia que essent ad honorem ipsius d. marchionis et ad bonum et pa-
cificum statum totius marchionatus Montisferrati et omnium vassallorum ho-
minum et amicorum ipsius d. marchionis, et quod omnes deberent se trahere
in parte et quod super his haberent consilium et, eo habito, responderent ipsi
d. marchioni omnia que crederent esse in predictis et circa predicta utilia et
necessaria.



158 Et hoc dicto, omnes predicti vassalli nobiles et populares se traxerunt in
partem, et ibidem incontinenti dieta die, deliberato consilio in dicto palatio,
omnes predicti vassalli nobiles et populares redierunt ad presentiam dicti d.
marchionis in dicto palatio et loco in quo erant primo congregati, caussa re-
spondendi et consulendi super predictis propositis ex parte ipsius d. marchio-
nis per predictum d. Lanceam.

Primo, ex parte predictorum vassallorum, dicrus d. Nicolinus Bastardus di-
xit quod ipsi vassalli erant omnes parati super predictis propositis per ipsum
d. Lanceam facere ad liberam voluntatem ipsius d. marchionis et quod dabant
sibi liberam potestatem accipiendi et eligendi de predictis vassallis nobilibus
et popularibus illam quantitatem que sibi placeret super predictis cum ipso
ordinandis, sicut sibi ipsi d. marchioni videbitur expedire.

Item, ex parte dictorum ambaxiatorum et popularium, lacobus Siccus de
Clavaxio dixit quod dictis popularibus placebat illud quod dixerat dictus d.
Nicolinus, et ultra quod omnes qui non solverunt taleam predictam Monti-
sbelli compellerenrur sicut ipsi d. marchioni videtur, et quod super suis pe-
dagiis et reditibus et factis propriis ipse provideret sicut ei videretur sibi uti-
lius expedire. Postea vero Borgesius Tavanus, ambaxiator communis Tridi-
ni, dixit in dicto parlamento quod illi de Tridino et omnes alii de ultra Du-
riam homines d. marchionis erant parati super predictis facere ad volunta-
tem et liberimi arbitrium ipsius d. marchionis, secundum possibilitatem ip-
sorum.

Postea vero dictus d. Nicolinus ex parte d. marchionis dixit quod dictus d. "
marchio referebat gratias dictis vassallis nobilibus et popularibus de suis bonis
responsionibus, voluntatibus et intentionibus, et quod, sumto prandio, quilibet
faceret et recederei ad suam liberam voluntatem, eo salvo quod electi et qui
eligerentur per ipsum d. marchionem debeant remanere caussa consulendi sicut
supra dictum est.

Item ea die dictus d. marchio elegit infrascriptos sapientes tam nobiles quam
populares, caussa ordinandi militiam in terra sua et providendi super predictis
propositis in dicto partamentp per ipsum d. Lanceam.

P. d. Nicolinum Bastardumi
d. Bertramum Advocatum
d. Conradum de Castiliono
Ubertinum de S. Sebastiano
dd. Phylyponum et Bonifacium de Cocconato
Marzaidum de Montilio
Facinum de Cunico
Thomam de Gabiano
Obertum de Tilio
Zabaldanum de Altavilla
Bonifacium de Torcello
Pro popularibus:
de Clavaxio: d. Nicolaus de Palatio, lacobus de Miralda
de Montecalvo: Ubertinus de Nazario, Facinus de Laporta
de Vignali: Morinus, Rufinus Brenus
de Montebello: Perdomus, Guillelmus Ferrarius
de Tridino: Borghesius Tavanus, Novellus de Novellis

Postea vero eodem anno et indicione, die VI dicti mensis, in dicto palatio
Clavaxii, in camera dicti d. marchionis, predictus d. marchio fecit vocari et
congregari predictos electos ad predictam militiam ordinandam et imponen-
dam [atque ad providendum] super aliis propositis, et ultra predictos electos



ipse d. marchio voluit ad predicta ordinanda infrascriptos vassallos nobiles et 159
proceras sapientes et populares.

P; d. Petrus de S. Georgio
d. Petrus de Riparia
d. Franciscus de S. Georgio
d. Antonius de S. Georgio
d. Ubertus de Caluxio
Petrus et Raynerius de Mazadio Ughetus
d. Gullielmus de Valperga
d. Lancea de Cortisellis et d. Germanus de Lasala iudices
Ghionus de Cocconato
Bonifacius de Cocconato
d. Henricus de Cocconato
lacobus de Gabiano
Bonifacius de Torcello
Ubertus de Saliceto
lacobus Siccus
Conradus Paterius
Faciotus de Ricobono
Daniel de Birageria

Qui d. marchio ibidem deliberavit de ipsa militia imponenda cum omnibus
supradictis electis cum aliis nobilibus et popularibus superius nominatis. Et ha-
bita diligenti deliberatione cum predictis et examinatione et prò visione, de con-
silio ipsorum imposuit omnibus et singulis infrascriptis vassallis et locorum
communibus infrascriptas militias et equos ad honorem [Dei] et individue Tri-
nitatis et ominium Sanctorum et prò bono stata ipsius d. marchionis et pacifico
et omnium suorum vassalorum subditorum et hominum et totius terre ipsius et
etiam amicorum.

?5 Dominis et hominibus de Castiliono militias II
Dominis et hominibus de Cordua equum I
Dominis et hominibus Hosterii e. I
Dominis et hominibus Buzolini m. I
Dominis et hominibus de S. Sebasiano m. II
Dominis et hominibus de Labriano m. I
Heredibus d. Antonii de Monteacuto prò feudo
Montisacuti et prò alio quod tenent a d. marchione e. I
Dominis et hominibus de Cabagnolio m. II
Dominis et hominibus de Brusasco m.I
Dominis et hominibus Pini mi
Dominis et hominibus Mondonici m.I
Dominis et hominibus Lovenciti m.I
Dominis et hominibus Pugliani mi
Dominis et hominibus Montilii mili
Dominis de Montafia prò feudo Castriveteris m.I
Dominis de Montecuco prò feudo Plebate e.I
Dominis de Cocconato m. [...]
Belengeriis de Curcavagno cum suis parentibus e.I
Dominis et hominibus Castricibari m.I
Dominis et hominibus Cunici mll
Dominis Bertramo cum aliis consortibus et cum
suis hominibus Munisengi m.I
Dominis Calcaneis cum suis hominibus de Munisengo mi



160 Dominis Caltaneis Durbechi et Livareti cum
suis hominibus e.I
Dominis et hominibus Malvengi e.I
Dominis et hominibus Rusingi e.I
Dominis et hominibus Mirolii et Montiscestini m.I
Dominis et hominibus de Gabiano m.II
Dominis et hominibus Solungelli m.II
Dominis et hominibus Cuniolii m.I
Dominis et hominibus de Torcello m.II
Dominis et hominibus de S. Geòrgie m.I
Dominis de Terricula mi
Dominis et hominibus de Ozano mili
Dominis et hominibus cum nobilibus de Trivilla mi
Dominis et hominibus de Cellis mi
Dominis et hominibus de Lasala mi
Domino Nicolino Bastardo cum suis hominibus mi
Dominis de Palatio cum suis hominibus mi
Dominis et hominibus Ponzani mi
Dominis Castelleti e Ringi mi
Dominis Alcherio Merlo cum fratribus mi
Dominis de Castìgnolis et hominibus d. marchionis
et aliis hominibus ipsius loci mili
Dominis et hominibus de Tilio mll
Dominis et hominibus Olivole e.I
Dominis et hominibus Fraxinelli m.II
Dominis et hominibus Alteville mll
Dominis et hominibus Camagne mi
Dominis et hominibus Cuchari mi
Dominis et hominibus de Grana mi
Dominis de Bandisco mi
Dominis vicecomitibus Lazaroni mi
Dominis Cattaneis de Monte mi
Dominis de Glarollis mi
Dominis de Sarmatia mi
Communi et hominibus S. Salvatoris m.IV
Communi et hominibus Castelletti m.II
Communi et hominibus Merlini m.II
Communi et hominibus Mirabelli mi
Communi et hominibus Lu m.VI
Communi et hominibus et nobilibus Conzani mll
Communi et hominibus Vignalis m.VI
Communi et hominibus Casurtii m.II
Communi et hominibus Felizani mili
Communi et hominibus Grazani mi
Communi et hominibus Montisclavi m.VI
Communi et hominibus Caliani m.IIII
Communi et hominibus Tongi m.V
Communi et hominibus Odalenghi parvi e.I
Communi et hominibus Castelletti e.I
Communi et hominibus Crede mi



Communi et hominibus Montisbelli m.1111
Communi et hominibus Camini m.I
Communi et hominibus castri S. Ferri e.I
Communi et hominibus de Brusasco e.I
Communi et hominibus Pontisturie m.II
Communi et hominibus Casalis m.XII
Communi et hominibus burgi S. Martini m.I
Communi et hominibus Rusignani m.IIII
Communi et hominibus Ville m.I
Communi et hominibus d. marchionis de Munisengo e.I
Hominibus de Scandelucie d. marchionis e.I
Communi et hominibus Albugnani m.I
Communi et hominibus Berzani e.I
Communi et hominibus S. Rapherii m.I
Communi et hominibus Castigneti m.1
Communi et hominibus Odalenghi magni m.I

Ultra Padum

Dominis de Mazadio et Castiliono m.II
Dominis de S. Giorgio m. [...]
Dominis de Riparia m.II
Dominis Diriis et aliis de Barbania m.I
Dominis de Fronte m.I
Heredes d. Guidonis de Maxino prò feudo Strambini m.I
Dominis de castro Uzono m.I
Communi et hominibus Leynici m.I
Communi et hominibus Clavasii m.VI
Communi et hominibus Verolengi m.III
Communi et hominibus Labriani et nobilibus m.IIII
Nobilibus communi et hominibus Blanzate m.I
Communi et hominibus S. lanuarii e.I
Communi et hominibus Fontaneti m.I
Hominibus Palazolii d. marchionis e.I
Communi et hominibus Tridini m.V
Nobilibus communi et hominibus Triumcerrorum m.I

Ultra Tanarum

Communi et hominibus Aquen[sibus]
Communi et hominibus Cassinarum
Communi et hominibus Rìcaudoni
Communi et hominibus Alicis et castri Rocherii
Dominis et hominibus Montaboni
Communi et hominibus Nicle
Communi et hominibus Montisbarucii
Communi et hominibus Curtisellarum
Communi et hominibus Bruduni
Communi et hominibus Castelleti vallis Urbarum
D. Manfredo marchioni Saluciarum
Dominis de S. Stephano
Dominis de Casalegio
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inter omnes m.XXXX

m.1
m.X
m. [...]
m.1



162 Dominis de Chuchis de Silvano mi
Marchionibus Incise m. [...]
D. Francisco de Larocchetta mi
Dominis et hominibus de Castronovo mi
D. Henricus de la Bea e.I
Dominis et hominibus de Bubio mi
Leoneto et hominibus Alicis m.II
Dominis et hominibus de Montaudello e.I
Dominis et hominibus de Sezano mili
Dominis Lanciaveglis prò feudo de Ritorti mi

Insuper dictus d. marchio, de consilio predictorum, prdinavit quod quilibet
equus armigerus cum roncino valeat libras centum et viginti inperialium; item
quilibet equus armigerus valeat libras LXXX inperialium; item quod quilibet
miles habeat, qui ipsam militiam tenuerit, platinas cum manicis faudis et
schancherias et cotaronos, capellum ferreum cum gorgiale vel barbutam tode-
scham et cirothecas de platis. Et quilibet teneatur militiam sibi inpositam sive
equum consignare ipsi d. marchioni aut officialibus ipsius infra kalendas mar-
cii proxime venturi cum sufficienti persona et bene equitante.

i Giovanni XXII (1316-1344).

XVIII

1323, ottobre 23, Avignone.

Ferrer de Abella scrive a Giacomo II, re d'Aragona, e tra le altre cose gli
comunica la notizia secondo cui Teodoro I Paleologo, marchese di Monferrato,
avrebbe lasciato in eredità alla figlia lolanda - qualora avesse sposato l'infante
d'Aragona - il marchesato monferrino, riservando a sé i diritti sul regno di
Tessalonica.

Ed. in H. FJNKE, Acta Aragonensia. Quellen zur deutschen, italienischen,
franzosischen, spanischen, zur Kirchen- una Kulturgeschichte aus der diplo-
matìschen Korrespondenz Jaymes IL (1291-1327), I, Berlin 1908 (ristampa
anastatica, Aalen 1968), doc. 266, pp. 401-405.

Sacre regie magestati. Nova, que hic sunt et novitates, que currunt, sub
brevibus verbis scribit regie magestati amicus, qui loquens mecum ad par-
tem dixit, quod relatum fuerat sibi per personas sollempnes, quod diete no-
vitates fuerunt facte de voluntate regis Francie1. Et quod adhuc ordinantur
alii processus centra electum Alamannie graviores et iniustiores ad conpla-
cendum predicto regi Francie, cui, ut dicitur, oblatum est per dominum pa-
pam2 imperium. Et ad istud obtinendum anxie dictus rex intendit. Dictum
eciam fuit predicto amico3 per easdem personas, quod predictus rex Francie
debet venire ante festum nativitatis domini ad partes Tolosanas et ibi debet
accedere rex Robertus4 et ibi unire se cum rege Francie et rege Boemie5,
quem in istis intendunt habere, ut ipsi dicunt; hoc tamen non dixerunt asser-
tive. Set bene dixerunt, quod isti processus, quos fecerat papa, fuerunt facti
de voluntate regis Francie, ut ad ore eiusdem pape dixerunt se habuisse. Di-
citur eciam, quod dictus rex Francie debeat transitum facere per curiam.
Amicus non requirirur per Pisanos, sicut consuevit requiri. Credit, quod
hoc sit, quia intellexit per ambaxiatores lanuenses gebellinos, quod dominus



infans tenet tractatum cum Pisanis, de quo ipse amicus multum gaudet, 163
dummodo utiles et honorabiles sint regi magestati. Multum dicti Pisani vi-
dentur prosternati ex predictis novitatibus et iam non habent tantum de fa-
vore, quantum consueverunt habere. Amicus qui de nocte et de die circa
exaltacionem et honorem regium sollicitatur, et qui continue cogitat vias
et modos, per quos domus regia possit exaltari, nunc noviter ex se signifì-
cavit marchioni Montisferrati, qui est magnus et potens in Ytalia set miser
et nullius audacie sive strenuitatis, sicut qui est naturaliter et a progenitori-
bus suis Grecis, inducendo et consulendo, quod ipse deberet contenere pa-
rentalem cum domo vestra dando filiam suam uni de filiis vestris, vel filio
domini infantis cum toto tamen marchionatu. Et credit amicus eum inducere
ad hoc, ita quod ipso facto, quod contrahet dictam parentelam, debeat totum
predicrum marchionarum tradere filie sue et ipse redeat ad patrem suum im-
peratorem Constantinopolitanum6 cum uxore et filio suo, qui dictus impera-
tor multum desiderai eum habere et vult sibi dare prò hereditate regnum
Thessalonissensem. Puella dicitur, quod est X annorum. Dicto marchio su-
pra omnem personam mumdi confìdit de vestro amico. Multum regia maie-
stas tenetur sibi, nana qui totum se ipsum dat, non potest amplius dare; et
vere se ipsum totum vestre regie maiestati dedit, quia in ventate non desino
admirari, unde venit tantus zelus et tantus amor regiam magestatem. Pisani
nichil fecerunt cum lanuensibus guelfis et iam videntur innuere in publico
venire ad devocionem et dominacionem regiam. Spectant responsionem
de Pisis et aliquem vestrum tractatorem, cum quo possint tractare. Et ut ha-
bui a quodam prelato, de quo dicti Pisani multum videntur confidere, si ali-
quis tractator fuisset hic prò regia magestate, iam incepissent tractare. Et ut
predictus prelatus innuebat, voluntatis sunt, non solum Sardiniam vobis di-
mittere, ymmo Pisas dare, si regia magestas voluit recipere. Dixit tamen mi-
chi, quod dicti Pisani iam miserant XXXV galeas ad invadendum vestram
armatam. Deus velit, quod ex parte vestri ammiratus sit bona diligencia. Do-
let enim amicus in inmenssum, quia usque huc in dictis negociis taliter est
processimi. Dicit enim, quod facilior via acquirendi Sardiniam et cum mino-
ri periculo, dampno et expensis erat, si armata regis fuisset et stetisset con-
tinue in insula Elbe, ubi sunt optimi portus. Fuisset ex hoc civitas Pisarum
obsessa et guerram garragatam facere in Sardinia, et non oportebat mittere
tantum exercitum. Indubitanter credit, quod vos iam habuissetis intentarti,
nam Pisani nunquam talem armatam potuissent facere, qualem vos posuistis
in mari, nec quantitate nec qualitate. Et nullum subsidium mitere potuissent
in Sardiniam. Nuncii regis Francie dicunt expresse et publice, quod proces-
sus facte per papam centra electum Alamannie sunt facti rege Francie peni-
tus ignorante. Dicunt eciam, quod rex Francie, rex Boemie et dictus elecrus
Alamannie sunt unum et idem, et quod ista multum displicebunt predicto re-
gi Francie. Qui possit nec debeat credi, nescio, cum papa in consistono et
quibusdam in secreto, ut predixi, dixerit et dicat contrarium. lanuenses, ut
amicus significat, recedunt discordes magis, quam venerint. Articulos ge-
bellinorum de lanua mittit vobis amicus, quos quando dominus papa inspe-
xit, fere insanivit. Responsionem dictis articulis factam per guelfos amicus
nondum un scriptis habuit, set debet habere. Statim cum receperit, intendit
mittere regie magestati. Quidam, qui facta regis Boemie procurat, dixit cui-
dam sollempni persone note amico vestro et michi, quod rex Ro[bertus]
scripsit multum humiliter regi Boemie, offrendo se ipsum ad omnia bene-
placita sua et ad omnem exaltacionem status sui procurandam cum ecclesia,
quam oblationem, ut ille dicebat, dictus rex Boemie gratanter recepiti versa
vice per suas speciales litteras offerendo se ad omnia beneplacita dicti regis



164 Roberti, requirendo insuper eum in dictis suis litteris super quodam negocio
multami sibi cordi, quod deberet procurare cum domino papa. Ista scribo, ut
regia magestas deliberei, quomodo currunt nego eia.

Dat. Avinione XXII die mensis octobris.

1 Carlo IV, re di Francia (1322-1328).
2 Giovanni XXII (1316-1334).
3 Napoleone Orsini.
4 Roberto d'Angiò, re di Napoli (1279-1343).
5 Giovanni di Lussemburgo, detto il Cieco, re di Boemia (1310-1346).
6 II basileus Andronico II, Paleologo.

XIX

1434, agosto 31, Trino.

La basilissa Sofia Paleologo di Monferrato, «imperatrice dei Romani», redi-
ge il proprio testamento.

Ed in G.B. MORIONDO, Monumenta Aquensia, I, Torino 1789, doc. 369, coli.
398-401.

In nomine Domini N. J. C. et gloriosae Virginis Mariae matris eius ac S.
Morinii et totius curiae coelestis, amen. Actam in castro Tridini in camera
bassa penes Pischeiram praesentibus venerabili D. D. fratre Bartolomeo de
Montilio [...] praeceptore S. Mariae de Tridino, venerabile domino presbitero
lacobo de Teriaila, nobili Baldassarro Provana de Clavatio, Nicolino ex con-
dominis Altaevillae, lacobino de Candia, loanne Gatto de Casteletto, Cristo-
faro della Sala de Tridino, Euxebio Tilio, Stepnano de Novello de Tridino,
Matthaeo de Bondonis de Tridino ac Olino Vassallo de Diano testibus notis,
vocatis et rogatis ex praecepto illustrissimae infrascriptae dominae testatri-
cis. Ibidem cum serenissima et excelsa domina Sophia de Monteferrato
Dei gratta Romanorum imperatrix sana mente et sensu, infirma, cognoscens
quod nil est certius morte et nil incertius hora mortis volens animae suae Deo
primo salubriter providere ut tenete quilibet fidelis christianus de bonis suis
mature disponere ut post eius obitum nihii dubii remaneat suum nuncupati-
vum sine scriptis in hunc modum, qui sequitur, facere disposuit et facit testa-
mentum. Primum recomandavit animam suam Altìssimo, quando placuerit
ipsam recipere et ab hoc seculo pertransire ac beatae Virginis Mariae ac toti
curiae coelesti, orans, ut tane ipsa in brachiis ipsorum per eorum misericor-
diam dignentar recipere. Item dieta testatrix, iussit, voluit et ordinavit, quod
quando Deo placebit ipsam ab hoc seculo emigrare, quod eius corpus porte-
tur et sepeliatur in ecclesia sancti Morixii devoti sui et penes Ferrugiam et
ante capella magnani dictae ecclesiae, cui ecclesiae S. Morixii ipsa domina
testatrix legavit prò anima sua et prò reparatione et auxilio fabbricationis
ipsius ecclesiae florenos centam monetae Montisferrati solvendos per infra-
scriptam illustrissimum cohaeredem de reditibus, seu fructibus castri Tridini;
itera iussit, voluit et ordinavit ac legavit eidem ecclesiae S. Maurixii omnia
paramenta et fulcimenta capellae et libros ipsius dominae testatricis ita quod
semper sint ecclesiae predictae S. Maurixii. Et silimiter vestes duas ruxas et
auro contextas ipsius dominae testatricis prò paramentis faciendis in dieta
ecclesia ut semper frates dicti conventas precentur Deum prò anima ipsius
testatricis et ipsam recomandent in omnibus et eorum officiis et orationibus.



Item ipsa domina testatrix quantum magis striate potest, recomittit dictam 165
ecclesiam S. Maurixii illustrissimo domino marchione fratti suo et haeredi-
bus suis ut taliter providere dignentur de sufficienti numero fratram, quod
ipsa ecclesia sit bene officiata continue. Item legavit praefata domina testa-
trix et iussit et ordinavit quod per haeredem suum infrascriptum dentar et
solvantur ilio meliori modo et tempore quo poterit nobili Catherinae de Mon-
tilio quondam Maffricti florenos centum. Item simili modo legavit et iure le-
gati relinquit Sophiae de Massa alios florenos centum. Item simili modo le-
gavit Mariae uxoris nobilis Bartholomaei de Villa de Deatis iure legati flo-
renos centum solvendos per dictum suum haeredem modo et forma prae-
scriptis. Et similiter Alaxinae de Occimiano legavit florenos viginti. Item
praefata domina imperatrix et testatrix rogat praefatum haeredem suum illu-
strissimum dominum marchionem Montisferrati eius fratem, quod semper
habeat recomissum Theodorum Spinolam filium suum spiritualem, ut praefa-
tam dominam testatricem. Item ordinavit et voluit ipsa domina testatrix quod
horigeria duo laborata alias per domina matrem ipsius Theodori Spinolae re-
maneant praefato domino marchioni, qui ipsorum precium solvat ipsi Theo-
doro. Item considerato quod egregius medicinae doctor dominus magister la-
cobinus de Blandrate de Tridino, postquam praefata domina testatrix reduxit
ad partes istas continue stetit occupatus penes ipsam dominam sine alia re-
muneratione quod praefatus D. D. marchio abiliori modo et tempore quo po-
terit providere dignetur ipsi magistro lacobino. Et maxime requivit ipsum
dominum marchionem, quod post mortem ipsius dominae testatricis velit af-
fictare castellaniam Tridini eidem magistro lacobino tali precio, quod possit
haec aliaque debita restaurare de praemissis propter bona eius bona servigia
et quod hoc sit in beneplacito eiusdem domini praelibati, quod omnia vera
debita ipsius dominae testatricis, quae reperianrur post eius mortem, solvan-
tur integraliter per praefatum dominum marchionem haeredem suum infra-
scriptum. Item legavit et iussit quod illustris domina eius neptis habeat Cos-
sanum unum pulcherrimum dictae testatricis, quod est sub uno Choero pul-
cro et maximi valoris. Item unum penaliorum pulchrum. Item praefata domi-
na testatrix legavit et ordinavit et sic requirit illustrem dominum marchionem
eius fratrem et haeredem infrascriptum, quod velit ex nunc per lirteras suas
patentes facere debitam facultatem nobilibus Bartholomeo de Villa de Deatis
et Mariae eius uxori prò ducatorum quatuorcentum, prò restanti dote ipsius
Mariae et quos habere debent ab ipsa domina testatrice et sic dicit ipsa testa-
trix eis dare debere et taliter facere velit ipse dominus marchio, quod ipsos
ducatos quatuorcentum habeant ab ipso domino marchione sine alia retencio-
ne. Item simili modo dieta testatrix legavit domino magistro lacobino phisico
praefatae dominae ducatos 50 auri et rogat, quod ipsum velit per literas suas
assicurari. In omnibus autem aliis bonis suis et dictae testatricis mobilibus et
immobilibus tam in Tridino quam in Morano et alibi iuribus et actionibus et
nominibus debitorum et creditorum ubicumque sint, vel reperiri possint quo-
quomodo sibi universalem haeredem instituit dieta domina testatrix praefa-
tum illustrem dominum loannem lacobum marchionem Montisferrati eius
fratem affirmans et approbans ipsa testatrix omnem donationem et contrac-
rum tam cum carta et fine carta factum et factam per dictam dominam testa-
tricem praefato illustri domino marchioni et de novo faciens donationes prae-
dictas ipsi domino marchioni per se et haeredibus suis et hanc eius ultimam
voluntatem et nuncupativum testamentum sine scriptis afferuit esse velie
ipsa domina testatrix, quod si non valet, vel valebit iure testamenti nuncupa-
tivi, saltem valeat iure codicillorum et cuiuslibet alterius et ultimae volunta-
tis qua vel quibus melius valere possit et tenere de iure. Praecipiens dieta te-



166 statrix de praedictis omnibus et singulis fieri publicum instrumentum per me
Serafinum notarium infrascriptum rogatum per ipsam dominam testatricem
praesentibus testibus infrascriptis notis et rogatis currentibus annis Domini
MCCCCXXXIV indict. XII die ultima mensi aug.

Et ego Obertunus de Cuerdy [...] de Fontanili publicus imperiali auctori-
tate notarius suprascriptum instrumentum receprum per infrascriptum nobi-
lem Seraphinum eius abrreviaturae tradidi et scripsi et de eius commissione
et praecepto et me subscripsi, signumque meum apposui consuetum.

Et ego Seraphinus de S. Mariae Niciae publicus imperiali auctoritate no-
tarius ex auctoritate et baiila miH concessa per praelibatum dominum mar-
chionem ec. suprascriptum instrumentum, prout stat, scribi, poni et fieri feci
per suprascriptum Obertinum notarium in meis imbreviaturis et in meo pro-
tocollo apposito signo et in testimonium praemissorum ecc.

XX

1437, settembre 23, Ripaglia.

Gian Giacomo Paleologo, marchese di Monferrato, concede alla figlia Ame-
dea una dote di 25.000 ducati in occasione del suo matrimonio con Giovanni II
re di Cipro.

Ed. in BENVENUTO SANGIORGIO, Cronica del Monferrato, ed. G. VERNAZZA, To-
rino 1780, pp. 324-3251.

L'anno MCCCCXXXVII, inditione XV, alii XXIII del mese di settembre
in Ripaglia diocesi Gebennense; precedente il trattato di Amedeo duca di Sa-
voia, e col mezzo del reverendissimo e illustrissimo messer Ugone di Lusi-
gnano vescovo di Tuscolano e cognominato il cardinale di Cipro, ammini-
stratore barba governatore procuratore e mandatario speciale suo e di Aimo-
ne vescovo di Torino2, e anche per opera di Paulino capitano scudiere di esso
cardinale, ed altri sostituiti suoi; e similmente pel mezzo di messer Secondi-
no Natta dottore e messer Georgino Scarampo di Camino, camerarii, amba-
sciatori e procuratori di Giovanni Giacomo marchese di Monferrato, fu con-
cluso il matrimonio tra il serenissimo Giovanni di Lusignano re di Gerusa-
lemme, Armenia e Cipro, ed Amedea figliuola del prefato marchese Giovan-
ni Giacomo, con le seguenti convenzioni: cioè, che il prefato serenissimo re
avesse a mandare per tutto il mese di agosto allora prossimo da venire suoi
ambasciatori e procuratori dal prefato Giovanni Giacomo con una galea fino
a Venezia per accompagnare la prefata Amedea nel reame di Cipro, con suf-
ficiente mandato dal prefato re di fare, concludere, ratificare, approvare e
confermare il detto matrimonio, ed a confessare e riconoscere d'aver avuto
e ricevuto a nome di esso re ducati venticinquemila promessi per il prefato
marchese Giovanni Giacomo per la dote della prefata Amedea sua figliuola,
e di rinunciare alla somma di essa dote, e di assicurare Amedea che in caso
di viduitate potesse avere per su dotalicio la somma di ducati cinquemila
ogni anno sopra le terre ed entrate in Cipro in luogo sicuro, e che saria one-
revolmente ricevuta dal prefato re, quando giugneria nel predetto reame. E
versa vice che il prefato marchese Giovanni Giacomo avesse a mandare ono-
revolmente per tutto il mese di dicembre allora prossimo la prefata Amedea
con un'altra galea al detto reame con decente compagnia: cioè quattro gen-
tiluomini, quattro damigelle, un cappellano, un medico, due cameriere, un



cameriere ed un cuoco per la servitù sua. E benché secondo la dignità regia 167
la dote predetta non dovesse essere di minore quantità, che di centomila du-
cati, nientedimanco i prefati ambasciatori del prefato re, considerate le gra-
vezze occorse, e che alla giornata diversamente occorrevano al memorato
marchese, furono contenti a nome di esso re dei detti venticinque mila ducati
veneziani, i quali si dovessero pagare nei termini e nei modi infrascritti: cioè
ducati settemila per gli ornamenti, condotta e spese di viaggio ed il resto di
essa dote, il quale ascende alla somma di ducati diciottomila, si pagasse per
lo prefato marchese in Venezia, in termine di dieciotto anni, cioè ducati mil-
le ogni anno, e come più ampiamente si contiene in uno instrumento rogato
ad Antonio Bolomerio di Poncino diocesi Lugdunense alla presenza di Lu-
dovico di Savoia principe di Piemonte3 e Filippo di Savoia conte Gebennen-
se4, Liberto di Savoia, Glaudo di Sasso, Amedeo Campione, Giovanni di
Campesio, Francesco Bonisio dottori, Giorgio di Varax, Giorgio di Valperga
e molti altri nobili uomini.

1 Si tratta, probabilmente, di una traduzione in italiano dell'originale scritto in latino.
2 Aimone di Romagnano, vescovo di Torino.
3 Terzogenito di Amedeo Vili.
4 Filippo conte di Ginevra, morto nel 1453, ultimogenito di Amedeo Vili.

XXI

1475, aprile 13, Roma.

Sisto IV incarica il vescovo d'Acqui di raccogliere in tutte le terre di Gu-
glielmo Vili Paleologo, marchese di Monferrato, le decime per la guerra con-
tro i Turchi.

Ed in G.B. MORIONDO, Monumenta Aquensia, I, Torino 1789, doc. 386, coli.
416-417.

Sistus episcopus servus servorum Dei venerabili fratti episcopo Aquensi in
marchionatu Montisferrati et civitatibus et dominio dilecti filii nobilis viri
Gulielmi, marchionis Montisferrati, nuntio et commissario nostro, ac decima-
rum prò expeditione contra immanissimos Turcas impositarum collectori sa-
lutem et apostolicam benedictionem. Hodie siquidem ex urgentissimis causis
cunctis fidelibus non ignotis prò defensione videlicet fidei catholicae et chri-
stianorum omnium adversus impios nefariosque Turcarum conatus, qui con-
tra dominicam crucem Sathanae erecto vexillo non modo plurium christiano-
rum regna, atque dominia diripuisse, suaeque tirannidi et impietati subiecisse
gloriantur, sed adhuc fundendi christiani sanguinis ardore aestuantes terre-
strem exercitum et navalem classem munitissimam ad invadendum undique
christicolas, eosque trucidandum novissime praepararunt; cum ad resisten-
dum tanto furori, et supportationem tantae rei Romanae Ecclesiae non suffi-
ciant facultates, spe concepta de misericordia nostri piissimi Redemtoris, nec
non fidei, et religionis ac devotionis ardore dilecti filii nobilis viri Gulielmi
marchionis Montisferrati, ac venerabilium fratrum nostrorum archiepiscopo-
rum, episcoporum ac dilectorum filiorum, electorum, administratorum, abba-
tum, priorum, commendatariorum, omniumque praelatorum, capitolorum et
conventuum, ac cleri atque ordinum quorumcumque, exemptorum et exem-
torum per totam Italiani, ac dominia et terras praefato marchioni, ac aliis
princibus et potentatibus totius inclitae nationis Italiae, tam citra quam ultra



168 montes suppositas unam integrami decimam omnium fructuum, redituum ac
proventuum secundum veruni valorem annuum quorumcumque patriarclia-
lium, cathedralium etiam et metropolitanarum aliarumque ecclesiarum, mo-
nasteriorum, prioratuum, dignitatum, personarum, administrationum et offi-
ciorum, aliorumque benefìciorum ecclesiasticorum secularium, seu quorum-
cumque ordinum regularium etiam militantium in statibus, dominiis et terris
supradictis venerabilibus fratribus patriarchis, archiepiscopis, episcopis, elec-
tis, administratoribus, abbatibus, prioribus, commendatariis, praelatis ac aliis
personis ecclesiasticis exemptis et non exemptis huiusmodi fructus et reditus
et proventus in eisdem Italiae dominiis et terris citra et etiam intra montes
consistentes habentibus et percipientibus, ac de cetero habituris et perceptu-
ris W. FF. NN. S. R. E. cardinalium consilio et speciatim de praefati ducis
ac quorumdam aliorum principum et potentatuum praefatae inclitae nationis
Italicae beneplacito et assensu duximus auctoritate apostolica imponendam
prout in aliis nostris confectis literis continetur. Et quia de fraternitate tua
sumimus in Deo fiduciaria specialiter sperantes, quod fidei eiusdem atque fi-
delium omnium negotia solerter et fideliter exequeris volumus ecc.

Datum Romae apud S. Petrum an. Sai. Dom. MCCCCLXXV, idib. apr.
Pont, nostri anno IV.
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Recensioni e segnalazioni

MAEIO OGLIARO, La fortezza di Verrua Savoia nella Storia del Piemonte, Crescen-
tino 1999 [I luoghi della memoria, 2] pp. IX+517, con una cartina.

Per la conformazione geografica, la località di Verrua, fin dall'antichità as-
sunse quelle caratteristiche di luogo fortificato che meglio e più pienamente si
svilupparono in età alto-medioevale, sino ad assumere i tratti di una vera e pro-
pria fortificazione. L'abitato è infatti dominato da due poggi scoscesi, alla con-
fluenza dei fiumi Dora e Po, sovrastanti la località di Crescentino e posti lungo
la strada che porta a Casale, al confine tra pianura piemontese, Monferrato e
Astigiano. Fu quello di Verrua un castello a lungo conteso: nodo di dispute
tra gli Svevi, la Chiesa e i Visconti; teatro di lotte tra i Savoia e i Paleologi,
eredi degli Aleramici; in seguito fu occupato dai Francesi e anni dopo dagli
Spagnoli, fu poi coinvolto nella guerra per la successione del Monferrato e in-
fine fu distrutto dall'assedio franco-ispano del Venderne. Vicende dunque af-
fascinanti e ricche di storia, su cui si sono cimentati numerosi scrittori tra i
quali per ultimo Mario Ogliaro, attento studioso di Crescentino e del suo ter-
ritorio. Anche se il titolo, come sottolinea Rosaldo Ordano nella Prefazione,
può trarre in inganno, apparendo "limitativo rispetto ai contenuti", il volume
dell'Ogliaro si configura invece come un nuovo ed esaustivo studio circa la
fortezza di Verrua, un'opera vastissima ove nulla è concesso alla ricostruzione
fantastica o alla divulgazione, un lavoro frutto di anni di appassionata ricerca
negli archivi nazionali ed esteri, correlato da note puntuali, alberi genealogici,
e da oltre settanta documenti inediti, con una ricca bibliografia e un esauriente
indice analitico delle persone e dei luoghi. L'A. non soltanto ricostruisce le vi-
cende insediative di Verrua, ma anche esamina, con dovizia di particolari, la
storia delle località circonvicine, spaziando dal paesaggio, all'epigrafia, dalla
toponomastica, alla descrizione delle chiese, all'assetto geologico del terreno,
senza tralasciare le leggende o gli usi e costumi locali. Su tutto, pur sempre,
prevale il castello, "elemento di grande valore culturale", intimamente legato
alla storia subalpina ed europea, dal medioevo fin quasi ai giorni nostri. Basti
ricordare, per esempio, che proprio sotto le mura di Verrua, durante il fallito
assedio del 1387, inutilmente il marchese Teodoro II Paleologo puntò contro
le fortificazioni alcune bombardes, a quei tempi modernissimi seppur non sera-



170 pre efficaci strumenti di guerra, di cui un esemplare fu ritrovato anni orsono
proprio sotto la rocca. Altrettanto importanti sono i capitoli relativi ai due as-
sedi di Verrua del 1625 e del 1704-1705: pagine di grande interesse per le no-
tìzie ivi contenute sull'arte ossidionale, oltre che, si intende, per la ricostruzio-
ne degli avvenimenti, sempre accurata e sostenuta dall'esame di una grande
quantità di fonti perlopiù inedite o, in precedenza, malamente utilizzate. Sot-
tratta così dalla discussione di semplice storia locale le vicende dé[l'"exigua
et celeberrima Verrua", acquistano una dimensione più ampia, divenendo
un'occasione per meglio comprendere il periodo tra la guerra di Valtellina e
le lotte per la successione spagnola.

Walter Haberstumpf

ALDO DI RICALDONE, Monferrato tra Po e Tartaro: Guida storico-artìstica dei
suoi Comuni, Asti-Cavallermaggiore, Se.DI.CO. Libraria L. Fornaca-Gribau-
do, 1998, I. volume di 879 pp., riccamente illustrato in nero e a colori.

L'opera è dedicata a "SAR V. Emanuele IV di Savoia duca di Monferrato"
e alla memoria delle ' 'invitte legioni di Roma che, venti secoli or sono esatti,
aprirono strade, costrussero ponti, eressero acquedotti anche nella nostra terra"
(segue citazione dall'Inno a Torino di Giovanni Pascoli). Dap. 9 ap. 18 cinque
presentazioni (del marchese prof. Aldo Pezzana del Grillo, dell'editore, del
presidente della Provincia di Asti, del sindaco di Casale Monferrato) e un
Commento del conte dott. Stefano Grillo "Giureconsulto d'antica stirpe geno-
vese, studioso di scienze araldico-genealogiche e di diritto nobiliare". In epi-
grafe (p. 21) citazioni da Rambaldo di Vaquerais e da Giosuè Carducci. Viene
poi un Antefatto (pp. 22-34) ovvero premessa generale dell'autore.

Questo primo volume comprende 36 comuni disposti in ordine alfabetico da
Alflano a.Moncalvo, a ognuno dei quali è dedicata un'ampia scheda che segue,
in linea generale, la seguente articolazione: nome del luogo sede di comune e
sua interpretazione (spesso estesa ai microtoponimi desunti dai catasti locali),
archivio, stemma, chiese, santo patrono, famiglie e personaggi rimarchevoli,
combattenti decorati al valore militare, cimitero, eventuali fonti di acque mi-
nerali, prodotti tipici, castelli e altri edifici notevoli. Tutti i titoli sono in carat-
teri gotici.

Contiamo di tornare sul contenuto dell'opera non appena, con la comparsa
del secondo volume, essa sia valutabile nella sua integrità.

Aldo A. Settia

CASSANO GIAMPAOLO, Mons. Pietro Maria Ferré vescovo di Casale Monferra-
to. Magistero e azione ecclesiale di un padre del Vaticano I, Edizioni Rosmi-
niane Sodalitas, Stresa 1999, pp. 226, L. 25.000.

Mons. Pietro Maria Ferré, vescovo di Casale tra il 1867 e il 1886 dopo es-
sere stato per dieci anni vescovo di Crema, rappresenta una figura singolare
nella storia dell'episcopato piemontese, soprattutto grazie alla sua buona cul-
tura filosofica e alla sua propensione agli studi, che lo hanno portato a una pro-
duzione scientifica di grande mole, segnata in particolare dai commenti ai testi
del Concilio Vaticano I e dalla lunga serie di volumi dedicati allo studio della
filosofia rosminiana. Il volume di G.P. Cassano, nato come tesi di laurea, ci
presenta l'itinerario intellettuale del personaggio, mettendo in risalto sia la
sua forte propensione allo studio (e non era facile affrontare le migliaia di pa-



gine pubblicate dal protagonista nel corso della vita, senza contare gli inediti), 171
sia le linee del suo governo pastorale.

Emergono così le persone che hanno fortemente segnato la vita del vesco-
vo, anche al di là dei rapporti personali, sia pure vi sono stati, e cioè don
Bosco da un lato, il grande Rosmini dall'altro; e quindi gli eventi che lo han-
no visto protagonista, e tra questi il Concilio Vaticano I, nel corso del quale
Ferré ebbe occasione di presentare ben sei interventi, molto apprezzati dal-
l'assemblea.

Il molto tempo dedicato allo studio non ha però distolto il vescovo dai suoi
doveri pastorali: ne sono testimonianza le numerossisime lettere pastorali, la
convocazione del Sinodo e le due visite pastorali alla diocesi. Come ogni
buon prete e vescovo del tempo, egli poi coltiva anche qualche velleità let-
teraria, di cui restano segni i suoi sonetti (ma chiamarlo poeta sarebbe dav-
vero esagerato).

Al di là degli aspetti biografici, già interessanti, il volume ci offre poi un
capitolo di una storia della pastoralità, un settore ancora poco frequentato
dalla storiografia religiosa. Emergono chiaramente i vari problemi sollevati
dai non facili rapporti con l'autorità politica (si pensi alla vicenda del man-
cato exequatur per la sua nomina a Pavia) e la sua lucida coerenza in propo-
sito, che si manifesta nel rispetto dei rispettivi ambiti, senza per questo ce-
dere a polemiche che forse considera fuori luogo.

La sua pastoralità non offre novità di rilievo: il confronto con studi dedi-
cati a lettere pastorali, Sinodi e visite degli stessi anni ne è la prova. Ma tale
confronto è reso possibile proprio dall'ampiezza e dalla meticolosità dello
studio di Cassano, che prosegue su una linea storiografica per ora poco fre-
quentata. Per la diocesi casalese, vi erano già stati alcuni studi, fra i quali si
possono ricordare quelli di Leonardo Modica. Questo rappresenta un passo
avanti, e soprattutto un approfondimento significativo per il periodo preso
in considerazione. Chi vorrà proseguire, come si spera, su questa linea, potrà
ora trovare nel libro di Cassano un imprescindibile punto di riferimento.

Maurìlio Guasco

AA.Vv., Sacro Monte di Crea, a cura di A. BARBERO e C. SPANTIGATI, Cassa di
Risparmio di Alessandria S.p.A., Alessandria 1998, pp. 175

II volume, di grande formato, si avvale di una dotazione iconografica ricca,
ma non sovrabbondante, sapientemente disposta quasi a formare un testo paral-
lelo.

Le monografie poi coprono del Sacro Monte una pluralità di aspetti: dalla
conformazione geologica alle caratteristiche ambientali, dall'originario inseri-
mento castellato alla successiva destinazione devozionale del sito nel clima
controriformistico e al suo pregevole corredo di testimonianze artistiche, dalla
seducente prospettiva fotografica ai laboriosi restauri di volta in volta eseguiti.

Risulta dunque arduo operare un'esauriente, anche se non esaustiva, sintesi
del materiale di studio proposto.

Privilegiando, in questa, gli aspetti storico-artistici dell'area di Crea, giova
rifarsi innanzi tutto all'intervento di A. Barbero e C. Spantigati, incentrato sul-
l'origine e sullo sviluppo del Santuario, realtà che affonda le sue radici nel
mondo tardo-antico e altomedievale. Grande importanza è riservata all'epoca
paleoioga, che segna per il Santuario uno dei momenti di massimo splendore,
attestato sia dalla presenza di un pregevole piede reliquiario di foggia orientale



172 (dal 1804 custodito in Duomo a Casale) dono dei marchesi sia dall'elegante
ciclo di affreschi nella Cappella di Santa Margherita, attribuiti al cosiddetto
Maestro di Crea.

Quasi ad ideale conclusione di questa fase si pongono la pala della Madonna
col bambino e Santi e i due ritratti, di Guglielmo IX e di Anna d'Alengon, ope-
re di Macrino d'Alba, tutte e tre emblematiche del trapasso ad una temperie
culturale innovativa e policentrica.

G. Gentile, ad esempio, partendo dal complesso trattato del canonico vercel-
lese Costantino Massino e dalla contemporanea diffusione dell'immagine reli-
giosa, sviluppa un affascinante percorso attraverso la catechesi post-tridentina
e la creazione di numerosi Sacri Monti in area lombardo-piemontese.

C. Bonardi dedica invece la sua ricerca ad una disamina critica riguardo alle
ragioni della committenza e all'esecuzione del progetto del Sacro Monte di
Crea. Molto documentata la sezione riguardante la Cappella Ducale, per la
cui esecuzione la Bonardi esclude l'intervento dello scultore fiammingo Gio-
vanni Wespin, peraltro molto "in loco", collegandola invece ad una linea mi-
lanese, che non di rado nelle sue articolazioni culturali e artistiche s'intreccia
con la realtà monferrina.

A. M. Bava, da parte sua, traccia un profilo biografico di Giovanni Wespin,
il più geniale dei due fratelli altrimenti noti come i Tabacchetti, e ne individua
gli interventi più significativi a Crea, tra i quali spicca il gruppo scultoreo della
Cappella del Martirio di Sant'Eusebio.

Ampio spazio, nella trattazione, è riservato agli apporti pittorici del Moncal-
vo e, a seguire, dell'Alberini, fidato e affidabile prosecutore dell'opera mon-
calvesca nel dipanarsi del percorso devozionale.

La continuità tra passato e presente del Sacro Monte è ben evidenziata, in-
fine, nei saggi di M. C. Visconti Cherasco e di A. Guerrini. Nel primo si traccia
un excursus, assai ben documentato, sui rifacimenti medio-ottocenteschi di Pa-
dre Giuseppe Latini, sull'ampio intervento di recupero alla fine del secolo
scorso ad opera dello scultore savonese Antonio Brilla, per giungere, nella pri-
ma metà del nostro secolo, a quelli del parmense Venceslao Bigoni e del ca-
salese Guido Capra, discepolo del Bistolfi.

Nel secondo saggio si analizzano invece i più recenti restauri, effettuati tra
gli anni Ottanta e Novanta, che tra i loro numerosi meriti annoverano quello di
aver riportato alla luce uno splendido affresco quattrocentesco di scuola foppe-
sca che ancora una volta ci riconduce a piste e connessioni lombarde.

Un volume dunque che restituisce, attraverso il Santuario e il Sacro Monte,
quasi una microstoria nel Monferrato, conducendo il lettore alla scoperta, o al-
la riscoperta, di un luogo carico di suggestioni e di richiami, meta ineludibile di
un itinerario casalese.

Gabriele Angelìni

Ezio FORESTO, VITTORIO PANSECCHI, GIOVANNI ZAVATTARO, Uomini di miniera.
La calce e il cemento in Ozzano dai Sosso ai tempi nostri, ed. OperO (Asso-
ciazione "Ozzanesi per Ozzano"), Villanova Monferrato 1998, pp. 213, ili.
in b.n. ed una tavola a colori.

Il libro nasce dall'idea, maturata in seno all'associazione "OperO", di de-
dicare una pubblicazione all'aspetto che più di ogni altro ha caratterizzato la
storia del paese monferrino di Ozzano, vale a dire all'attività di estrazione e
lavorazione della marna per la produzione della calce e - dall'ultimo ventennio
dell'Ottocento - del cemento Portland naturale. L'opera va quindi ad arricchire



la nutrita bibliografia già esistente su quello sfruttamento dei depositi calcarei 173
del Casalese da cui trae origine il modello economico monoindustriale che, af-
fermatosi nello scorcio del secolo passato, ha contrassegnato sino a tempi assai
recenti la nostra realtà locale; questa volta però l'attenzione è fecalizzata pre-
valentemente su un singolo centro e sul suo territorio: di qui la selezione di
quanto nei lavori editi sull'argomento concerne più in particolare Ozzano e
l'indagine svolta presso vari archivi alla ricerca di documentazione maggior-
mente attinente all'area considerata.

L'abbondanza delle informazioni messe insieme viene ponderatamente
amministrata attraverso ad una suddivisione del discorso in numerosi brevi
paragrafi stesi in forma snella e senza alcuna concessione a divagazioni o
svolazzi. La varietà dei temi toccati (metodi di estrazione, innovazioni tec-
nologiche, sistemi di trasporto del materiale in cava e fuori cava considerati
nel loro evolversi, nascita dei primi stabilimenti in età preunitaria, sviluppi
connessi con i programmi di opere pubbliche del secondo Ottocento e con la
fioritura dell'edilizia pubblica e privata della fine del secolo, concentrazioni
aziendali, concorrenza dei cementieri bergamaschi, declino dell'attività ne-
gli anni precedenti la seconda guerra mondiale e più marcata crisi dopo) è
ricondotta ad un filo espositivo logico-cronologico che inizia dall'esame
delle caratteristiche geologiche del territorio ozzanese e dai cenni sull'estra-
zione della marna tra il Medioevo e l'Ottocento e procede con la vicenda
dei Sosso, tanto intimamente allacciata allo sviluppo in senso industriale
del paese, per approdare al Novecento seguendo poi le vicissitudini delle
miniere e delle fabbriche cementifere, ivi comprese le vertenze fra impren-
ditori e maestranze del 1921, sino alla situazione attuale, che vede operante
il solo stabilimento "Giovanni Rossi S.p.A." con attività limitata alla ma-
cinazione e all'insaccatura del materiale proveniente dalla cementeria di
Piacenza.

Le trasformazioni socio-economiche indotte nel paese dall'assunzione di un
ruolo di ganglio nella storia della calce e del cemento sono costantemente se-
guite assieme al maturare di una nuova consapevolezza nell'amministrazione
comunale.

Un ampio capitolo sulle principali miniere che alimentavano gli stabilimenti
ozzanesi media il passaggio alla seconda sezione del volume, dedicata ai mi-
natori e consistente in una serie di interviste a gavadùr di Ozzano delle classi
1903-1916, condotte seguendo (slmilmente a quanto già fatto da M. GUASCHI-
NÒ, M. MARTINOTTI, Cavatori e cave. Una pagina di storia attraverso il rac-
conto dei protagonisti, Collana di studi e ricerche dell' Assessorato per la cul-
tura della città di Casale Monferrato, Villanova Monferrato 1988) un protocol-
lo di domande concepite in modo da far emergere gli aspetti professionali e
l'esperienza umana di "una vita di lavoro passata sotto terra, in condizioni
di estremo disagio e pericolo", che "non può e non deve essere dimenticata";
a quelle degli ultimi minatori ancora viventi si affiancano le testimonianze di
lavoratrici addette alla teleferiche, allo scarico dei carrelli, all'immagazzina-
mento della pietra cruda.

Segue un'appendice articolata in quattro titoli: sotto il primo, Tragedie in
miniera, si riportano i casi, accertati dagli autori, di ozzanesi rimasti vittime
di incidenti mortali dal 1898 al 1955; il secondo Indagine medica sui lavora-
tori del cemento e della calce casalese da una relazione medica sulle malattie
del lavoro (1906), estende l'osservazione alle patologie derivanti dal lavoro,
accertate o comunque già supposte agli inizi del nostro secolo; Bagatelle di mi-
niera raggnippa ricordi, aneddoti, usi legati al microcosmo delle cave; Lessico
dialettale usato dai minatori chiude l'opera con un recupero di vocaboli desti-



174 nati altrimenti ad un rapido oblio in quanto associati ad un lavoro da decenni
scomparso.

Le immagini, che pure costituiscono in buona parte un recupero di memorie,
sono distribuite puntualmente a corredo del discorso e lo integrano efficace-
mente.

Antonino Angelino

AA.VV., Domenico Mombelli cantante e compositore, Comune di Villanova -
Villavilla Società culturale, Villanova Monferrato, 1999, pp.106

II bel libretto che il Comune di Villanova e la valida Società Culturale Vil-
laviva hanno prodotto per la gioia dei cultori di musica e di storia locale ha
compiuto una particolare forma di miracolo: rendere testimonianza di ciò di
cui è particolarmente difficile rendere testimonianza, strappare all'inconsisten-
za ciò che vi pare destinato per necessità, rendendoci vivo e presente un uomo
il cui genio e la cui particolare ambizione si espressero prevalentemente in un
territorio che nella storia, almeno fino all'invenzione dei primi fonografi, non
ha lasciato traccia: nel fugace regno dei suoni.

Domenico Mombelli non fu certo solo cantante: compose opere che vennero
eseguite, trascritte, stampate: e numerose biblioteche musicali ed archivi le
conservano come preziosi documenti; ma la sua fama, che raggiunse un ambito
europeo ed un livello primissimo, fu dovuta soprattutto alle sue qualità vocali
ed interpretative di tenore.

Ben ne fa fede l'articolato libretto. In una parte ricca di documentazione e di
acume interpretativo il Maestro Parissone, villanovese come il celebrato can-
tante, elenca e commenta le opere da camera edite a stampa, quelle inedite e
la musica manoscritta per orchestra, osservando come ' 'il più importante segno
della maturazione del compositore sta nel trattamento della vocalità' ' che da
"una prima fase di apprendistato" giunge ad "una maggior raffinatezza nella
scrittura strumentale, e mette in mostra come la sua esperienza di cantante ab-
bia contribuito a rendere disinvolta la scrittura nei passi virtuosistici senza mai
perdere di vista il contenuto musicale".

E tuttavia senza la sua straordinaria vocalità Domenico Mombelli sarebbe
probabilmente stato sommerso nell'oblio che copre tanti altri musicisti validi
ma non eccelsi: né, lui vivo, sarebbe stato circondato da tanto apprezzamento.

Del quale ben relazionano le interessanti e gustose, ancorché brevi, note bio-
grafiche, redatte dall'altro Dioscuro di questa bella operazione, il musicista e
musicologo casalese Mario Patrucco. Una vita, quella di Mombelli, da vero eu-
ropeo del Settecento, cosmopolita, curioso, estroverso, organizzatore di cultura
non disdegnoso di carriera e successo propri: dalla natia Villanova muove i pri-
mi passi artistici verso i circonvicini Casale, Vercelli e Crescentino, per poi
spiccare il balzo verso il circuito operistico italiano a Firenze, Roma, Palermo,
Napoli, Venezia, e poi nell'Europa che conta, a Vienna, ed anche (senza tra-
scurare ritorni e nuove permanenze a Napoli e Bergamo) fino a Lisbona; dal
1807 si trasferisce a Bologna, che rimarrà, a parte i trasferimenti per l'attività
di spettacolo (non poteva mancare Milano) la sua sede definitiva, nella quale
morrà nel 1835.

Acclamato dagli spettatori ed elogiato dai critici, amico del giovane Rossini
a cui insegnò forse qualcosa sul piano della vocalità, e del quale fu sicuramente
estimatore e comrnissionatore di lavori (che fiuto!), lodato da Stendimi, che di
musica se ne intendeva (e, sia detto per inciso, apprezzava anche la musica del
casalese Soliva), il nostro Mombelli si sposò più volte, fu padre di numerosi



figli, molti avviati alla camera artistica, in particolare le due figlie Ester e An- 175
na, che godettero di larga fama come soprano e contralto.

Un ricco apparato documentario correda la bella pubblicazione di cui stiamo
parlando: una cronologia dell'attività artistica, documenti riguardanti la nascita
e la camera, lettere del cantante, brevi note biografiche di famigliali, scritti su
Mombelli di giornali e critici, una esaustiva rassegna delle fonti archivistiche e
bibliografiche.

Il convegno sulla figura di Mombelli, con esecuzione di sue composizioni,
che si è tenuto recentemente a Villanova ed è stato coronato dal più lusinghiero
successo, è stata l'occasione della presentazione del bel volumetto, a cui hanno
contribuito anche i signori Bacella, Barruscotto, Buscaiolo, Costanze, Demi-
chelis, Mombello, Navazzotti.

Mauro Bonetti

AA.VV., Da Musso a Guala. Catalogo della Mostra, a cura di G. ROMANO e C.
SPANTIGATI, Museo Civico di Casale Monferrato, Casale Monferrato 1999,
pp. 255, ili. in b.n. e a colori.

Il catalogo della mostra "Da Musso a Guala", organizzata dal Museo Ci-
vico casalese (con il contributo della Regione Piemonte, della Città di Casale,
della Fondazione CRA, del Ministero per i beni culturali) raccoglie in una di-
gnitosa veste tipografica (con riproduzioni sia in bianco e nero, sia a colori) le
diverse opere che i visitatori della mostra, che (da ottobre a dicembre 1999) ha
unjjo' concluso il millennio storico artistico della nostra città.

E indubbiamente un'occasione preziosa per conoscere meglio la pittura (o
meglio l'arte, nel suo complesso) del nostro territorio, cosi fecondo artistica-
mente nel Seicento e nel Settecento che fanno da cornice ai pittori (e non solo)
compresi in questa esposizione.

E un percorso interessante e formativo, per una città, come Casale dove l'ar-
te spesso affonda radici in un passato oggi vivissimo e che, grazie a numerose
iniziative di restauro (pensiamo ai non pochi palazzi barocchi ritornati al loro
splendore nell'ultimo decennio) o di "convergenza" trapassato e presente (v.
il recentissimo "recupero" di S. Croce) continua a parlare ai casalesi.

Anche per questo una tappa alla mostra ' 'Da Musso a Guala' ' è diventata
necessaria. È tra l'altro, un'occasione per ricordare ai visitatori come molto
in questi anni si sia fatto nel recupero delle tele (come conferma il catalogo
della mostra), rendendole così pienamente fruibili ad un pubblico attento quale
quello casalese.

Alle tele si affiancano sculture lignee, oggetti liturgici, tessuti e ricami, e
ricordarci come arte non sia soltanto quella tradizionalmente identificata (e
forse erroneamente) quale "maggiore". È un percorso, dunque a tutto tondo,
piacevole, stimolante, capace di regalare al visitatore emozioni che le nostre
parole non sanno né potrebbero trascrivere. . , _

Angelo Cassano

Regio IX. Liguria, Vardacate (Casale Monferrato) Terruggia, IGM 57II SO;
58 III), a cura di GIOVANNI MENNELLA ed EMANITELA ZANDA, in Supplemento
Italica, nuova serie, 13, Roma, edizioni Quasar 1996, pp. 231-249.

Il lavoro, parallelo a quello che gli stessi autori, insieme con Giovannella
Cresci Marrone, hanno dedicato alla vicina Industria (Supplemento Italica,
12, 1994, pp. 33-63), apporta aggiunte e correzioni alle notizie storiche e alle



176 raccolte epigrafìche del territorio relativo all'antico municipium di Vardacate,
in buona parte corrispondente all'odierno Monferrato casalese.

Le origini del centro abitato capoluogo possono essere riportate alla se-
conda età del ferro e collegate alla navigabilità padana; dubbi tuttavia per-
mangono sia sull'esatta grafia del toponimo (Vardacate/Vardagate) sia sul-
l'ubicazione, di cui allo stato attuale non è possibile confermare la coinci-
denza con l'odierno abitato di Casale Monferrato. Il più fittamente romaniz-
zato rimane il tratto fra Ticineto e Frassineto, dove la Soprintendenza ar-
cheologica del Piemonte prevede di esperire ulteriori indagini, mentre la
cristianizzazione è segnalata solo dal recente ritrovamento epigrafico nella
pieve di Mediliano, presso Lu.

Approssimativa e lacunosa rimane anche la delimitazione del territorio
compreso nella pertica di Vardacate, la cui autonomia amministrativa non
superò probabilmente il III secolo. A nord e ad est doveva tuttavia avere co-
me confine il corso del Po; a sud giungeva ad includere San Salvatore, Lu,
Vignale, Altavilla e Casorzo; a ovest Moncalvo, Serralunga di Crea e Solon-
ghello, intersecava la valle della Stura di Monferrato nei pressi di Morsingo
e raggiungeva quindi il Po.

Nessuno dei monumenti epigrafici noti (ma non tutti quelli a suo tempo
segnalati sono ancora reperibili) è databile oltre la metà del II secolo d.C.
Viene riedito ex novo il noto "rescritto di Vardacate" di un imperatore il
cui nome rimane ignoto, ma che è comunque da datare entro il I secolo
d.C.; insieme si ripubblicano il miliario costantiniano conservato a Ponte-
stura (fra 10 dicembre 327 e 24 luglio 328), la stele ritrovata a Moncalvo
nel 1968 e oggi dispersa (entro il II secolo), la lastra di arenaria di Occimia-
no e la stele di Lignano (entrambe seconda metà del I secolo), e infine l'i-
scrizione cristiana affiorata nella pieve di S. Giovanni di Mediliano (non
prima del V secolo). Di tutti i reperti si danno nitide riproduzioni fotografi-
che, e seguono accurati indici del loro contenuto.

Aldo A. Settia

«Pagine Moncalvesi», Bollettino della Biblioteca Civica «Franco Montanari»
di Moncalvo, anno IV n. 6, gennaio 1999 - supplemento a «II Platano» Rivista
di Cultura astigiana, anno XXIII (1998)

Nel Bollettino sono presenti i seguenti saggi: Barbato Antonio - Allemano
Alessandro, La valorizzazione dei beni culturali ecclesiastici: il caso degli archi-
vi (prima parte); Allemano Alessandro, Caduti sul campo del lavoro. La sciagura
della «Rota» (9 luglio 1953); Allemano Alessandro, Agostino Della Sala Spada:
cenni genealogici e biografici; Allemano Alessandro, Un gesto di grande sensi-
bilità: la donazione di documenti riguardanti monsignor Giuseppe Bolla.

«Pagine Moncalvesi», Bollettino della Biblioteca Civica «Franco Montanari»
di Moncalvo, anno IV n. 7, luglio 1999 - supplemento a «II Platano» Rivista
di Cultura astigiana, anno XXIV (1999)

Nel Bollettino sono presenti i seguenti saggi: Verri Angelo, Uno sgorbio
vergognoso deturpa il paese di Lu Monferrato; Allemano Alessandro, Vaga-
bondi, mendicanti ed emarginati nei documenti locali e nei provvedimenti del-
le autorità dal '500 ali' '800; s.a., Autobiografia di un rabbino italiano (Marco
Momigliano e la comunità ebraica di Moncalvo).



Da venerdì 16 a domenica 18 aprile 1999 si è tenuto a Casale Monferrato il 177
convegno: II Duomo di Casale: storia, arte, liturgia dedicato alla Cattedra-
le casalese, che ha visto convenire molti relatori altamente preparati e qua-
lificati, organizzato dalla Diocesi di Casale in collaborazione con Arte e
Storia.

Il pomeriggio della prima giornata è stato lasciato agli storici: Aldo Settia,
Casale e il Duomo fra XL e XII secolo: autonomia locale e poteri universali;
Grado Merlo, II contrasto fra i Canonici di Casale e Chiesa di Paciliano;
Pier Luigi Muggiati e Giovanni Rigazzi, // laborerium: interventi dell'Opera
del Duomo nelXIVsecolo; Enri Bo, Culto e vicende storiche delle reliquie dì
sant'Evasio; Alberto Lupano, Gli Statuti del Capitolo di S.Evasio nel XVI
secolo.

Sabato mattina è toccato agli architetti: Saverio Lomartire, Architettura e
decorazione nella Basilica Evasiana: orientamenti di lettura; Carlo Tosco,
L'architettura del Duomo: il problema dell'Atrio; Rossana Arena, Note sulla
scultura romanica a Casale Monferrato; Elena Pianea, // mosaico pavimen-
tale romanico dell'antico Duomo; Cinzia Piglione, // Tesoro del Duomo:
oreficerie tra '400 e '500. Sempre al sabato, di pomeriggio, si è relazionato
sui beni mobili e su aspetti architettonici della Cattedrale: Elena Rampi, Le
miniature dei codici dell'archivio capitolare; Annamaria Colombo, II patri-
monio tessile della cattedrale; Antonella Perin, La vicenda architettonica
della Sacrestia; Carla Emica Spantigati, / dipinti e gli arredi tra dotazioni
e dispersioni; Maria Carla Visconti, Gli interventi ottocenteschi nella Catte-
drale.

Per finire, alla domenica, hanno parlato: Card. Virgilio Noè, La Cattedra-
le: testimonianza d'arte, segno di fede e luogo di vita liturgica; Mario Capel-
lino, S. Evasio, uno dei santi dell'antico rito vercellese; Stefano Baldi, La
Cappella Musicale della Cattedrale di S. Evasio; Paolo Monticelli ed Enrico
Pesce, L'Archivio musicale del Capìtolo della Cattedrale di Casale.

Sabato 20 novembre 1999, presso la sala mostre della galleria di Santa Croce,
l'Associazione Casalese Arte e Storia ha organizzato una giornata dedicata al-
l'archeologia nel Monferrato casalese.

Coordinati dal prof. Settia, hanno preso la parola i vari relatori che, per tutta
la mattinata, hanno presentato gli sviluppi degli scavi, sia recenti che preceden-
ti, svolti a Casale e dintorni. Ha parlato per prima la dottssa Marica Venturino,
della Soprintendenza Archeologica del Piemonte,che ha illustrato i reperti del-
l'età del bronzo ritrovati alla fraz. Vallare di San Germano, a Terranova ed in-
fine a P obietto di Morano. Particolare attenzione è stata riservata ai risultati di
questi ultimi scavi, conclusisi di recente e particolarmente interessanti sia per i
risultati, sia per le innovative tecniche di indagine e di restauro.

Sempre la dottssa Venturino ha poi letto la relazione della dottssa Emanue-
la Zanda, anch'essa della Soprintendenza Archeologica, assente per motivi di
servizio, e dedicata alla storia degli scavi di età romana a Casale, Pozzo S.
Evasio e al Vallare; punto saliente della relazione è stata l'assoluta impossibi-
lità, almeno stanti le attuali conoscenze, a riconoscere nel tracciato urbano ca-
salese medievale e moderno le tracce dell'antica romana Vardacate, contraddi-
cendo quello che è ormai divenuto un luogo comune, pur senza prove e riscon-
tri oggettìvi.

Ha preso poi la parola il dr Paolo Demeglio, dell'Università del Piemonte



178 orientale, che ha illustrato le tecniche, le fasi ed i risultati degli scavi da lui
condotti alla antica pieve di San Giovanni di Mediliano a Lu, tratteggiando
un interessante excursus cronologico dei resti ivi ritrovati dalla tarda romanità
all'epoca carolingia, periodo di costruzione della pieve. Il prof. Demeglio ha
insistito sull'importanza dell'esposizione di quanto ritrovato e della fruizione
del monumento stesso, problema non semplice da risolvere visto l'isolamento
della chiesa dal paese.

Alla fine ha parlato la Dottssa Germana Mazza, Direttrice del Museo Civico
di Casale, la quale ha presentato l'attuale filosofia museale del Comune in
campo archeologico, assistita in questo dalla dottssa Venturino: esposizioni
a rotazione, in accordo con la Soprintendenza, di reperti di proprietà dello Sta-
to ma ritrovati nel Monferrato, in modo che si possa vedere molto e con inte-
resse sempre rinnovato, in attesa che si delinei meglio la possibilità di creare
una più ampia sezione archeologica nel prospettato Museo del Po, che dovreb-
be essere collocato in Castello, anche se restano da risolvere molti problemi di
costi e di manutenzione.

Pier Luigi Muggiati

Dal 28 al 30. ottobre l'Università Cattolica del Sacro Cuore, Centro di Cultura
di Alessandria, l'Istituto per la Storia della Resistenza e della Società Contem-
poranea di Alessandria e l'Archivio di Stato, sempre di Alessandria, hanno or-
ganizzato un convegno di studi dedicato alla storia e al territorio di Casale
Monferrato e Alessandria in età carloalbertina, dal titolo: L'altro Piemonte nel-
l'età di Carlo Alberto. Parallelamente, a cura dell'Archivio di Stato di Alessan-
dria, è stata presentata una mostra documentaria a Casale.

Il convegno è stato suddiviso in due sedi: ad Alessandria il primo e l'ultimo
giorno, a Casale quello di mezzo.

In particolare, questi sono stati gli interventi tenutisi a Casale il 29 ottobre:
Piero Aimo, L'amministrazione locale in età carlalbertina; Luciano Musselli,
II processo del prete Grìgnaschi a Casale; Claudia De Benedetti, La comunità
ebraica casalese nell'età di Carlo Alberto; Alberto Lupano, La rinascita del
Senato di Casale, esempio del riformismo di Carlo Alberto; Elisa Mongiano,
L'ultima stagione delle riforme albertine: il Magistrato d'appello di Casale;
Aldo Andrea Cassi, La giurisprudenza penale del Tribunale di Tortona in
età carloalbertina; Paolo Rondini, I giuristi dell'altro Piemonte; Oreste Bovio,
La difesa di Casale nel 1849; Dionigi Roggero, // congresso agrario di Casale
(1847); Sergio Martinetti, / musicisti casalesi e l'Accademia Filarmonica di
Casale; Antonella Perni, Don Tommaso Audisio di Moncalvo (1789-1845),
un sacerdote dilettante d'architettura; Andrea Testa, Carlo Vidua attraverso
le sue lettere inedite.

Attività culturale dell'Associazione Casalese Arte e Storia nel 1999

Ettore Dezza, La scuola giuridica casalese nel XVI secolo (28 marzo 1999).
Il prof. Dezza, docente di Storia del diritto all'Università di Pavia, ha compiuto
una esauriente carrellata sui principali giuristi casalesi del '500, alcuni dei qua-
li di respiro internazionale.

Emanuela Zanda, Le indagini archeologiche a Mombello Monferrato (28
maggio 1999). La relatrice, funzionario della Soprintendenza Archeologica



del Piemonte, ha illustrato gli ultimi esiti'degli scavi di Mombelld, località pò- 179
sta in Val Cerrina, ove sono stati ritrovati importanti resti della prima età lon-
gobarda. .

. Lodovica Braida, La circolazione del libro ligi Piemonte del '700. Le letture
proibite dell'abate Ignazio de Giovanni (24..settembre 1999). La dottoressa
Braida, docente di Storia della stampa e dell'editoria all'Università di Milano,
ha presentato i suoi studi su un'interessante figura del '700 casalese, l'abate de
Giovanni, bibliofilo ed erudito monferrino dai vasti interessi.
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Postfazione

Giunti al termine del 1999, come di consueto, desideriamo tracciare un idea-
le percorso formativo, a simbolo di ciò che abbiamo costruito (o cercato di co-
struire) nel corso di questo anno.

È un bilancio che arricchisce culturalmente la nostra associazione e premia
il nostro sforzo nel contribuire a far luce sulla storia della nostra terra.

Così gli studi di Ferrerò su Oliviero Capello, di Cavallo intorno ad un archi-
vio parrocchiale monferrino, di Giusti sulla biblioteca del marchese Dalla Val-
le sono tappe significative e forti del nostro percorso.

È un itinerario che cresce di anno in anno, che trova sviluppo e continuità,
come insegna, ad esempio, il lavoro di Haberstumpf di documentazione sui
marchesi del Monferrato che completa uno studio già iniziato precedentemente
(e già da noi pubblicato).

Sono solo esempi del lavoro editoriale, cui deve aggiungersi l'attività delle
gite storiche e artistiche, dei convegni e delle conferenze culturali che sono sta-
te curate dalla nostra Associazione, significativi per comprendere il nostro
sforzo e per far luce sulla nostra volontà di "fare", spaziando dall'antichità
con le scoperte archeologiche fino ad alcune problematiche del Cinque e Set-
tecento.

Dai nostri lettori, da tutti coloro che credono nel proprio passato, da tutti
quelli che cercano nella storia una ragione in più per far luce sul mondo, da
tutti coloro che ci seguono, insomma, viene il prezioso contributo della cono-
scenza: è la partecipazione attraverso lo scritto, è lo stimolo a proseguire, è il
gusto di leggere e di sapere, è la strada che, facendoci liberi (e cultura è sempre
libertà) ci fa davvero uomini.

Gian Paolo Cassano



Actis Caporale Giovanni
Acuto Claudia
Acuto Elisabetta
Al Pais d'Lu
Altera Roberto
Amicarelli Aulisa Bianca
Amici della Musica
Amisano Paolo
Angelino Antonino
Avonto Maria
Balbo Luigi
Barberis Roberto
Barbesino Alessandro
Barrerà Livio
Bergante Giuse
Berruti Laura
Bertana Marolga
Bignazzi Angelo
Bisoglio Mauro
Bo Henri
Bo Luigi
Boccalatte Mauro
Boccalatte Silvia
Boccazzi Federico
Bodo Giuseppina
Bonavoglia Giuseppe
Bonzano Olga
Brera Carla
Brignone Rosangela
Brustia Maria Ausilia
Caire Carla
Caligaris Francesco
Cantamessa Fernanda
Cappa Giuliana
Cappa Lucia
Caprioglio Enrica
Caramellino Carlo
Cassano don Gian Paolo
Cattana Francia Renata
Cavasonza Giuseppina
Cavasonza Graziella
Chelotti Marilisa
Chiesa Cesare
Cima Albino
Cima Rosemma
Colombi Carlo
Coppo Maria Teresa Ginevre
Coppo Riccardo
Corderò Ferraris Rita
Cerino Nini
Corsari Vincenzo
Costanze Giuseppe
Costanze Luciano
Costanze Paola
Costelli Stefano
Gravino Mario
Cuccia Giovanni
Curato Anna
Darbesio Albertina

Elenco dei Soci
Deagostino Giovanna
Decio Gallea Anna Maria
Del Rosso Silvana
Demagistri Franchina
Demeglio Paolo
Devink de Winnezeeve Elena
Dezza Ettore
Di Francesco Fabio
Ferraris Carlo
Ferraris Fosca
Ferrerò Bruno
Ferrerò Giampiero
Figazzolo Dina
Franco Giovanni
Pregni Finotto Carla
Galli & C. Hotel Principe
Galliardi Eugenio
Gallo Giancarlo
Gandini Luisa
Cario Bianca Maria
Garis Sandra
Gastaldi Edda
Gerbino Luigi
Giambruno MariaLuisa
Gianoglio Fernanda
Ginevre Malvina
Gino Clelia
Giordano Sellerò Emilia
Giordano Federico
Giordano Lorenzo
Giovannacci Marco
Grignolio Giuseppina
Guaschino Nazzarena
Guerrera Salvatore
leni Giulio
Indalezio Sellerò Annita
lori Mina Maria Vittoria
Lasagna Laura
Leporati Germano
Lions Club
Lorenzoni Nives
Lumello Vincenzo
Maffioli Paolo
Maltoni Natalino
Marchese Alessandra
Mariano Domenico
Martinetti Garavana Teresina
Massa Adriana
Mazzetta Adriana Rossino
Mazzoli Carla
Mazzucco Teresa
Merlini Enrico
Micheletti Graziella
Misseri Anna
Mombello Emilio
Mombello Giovanni
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Mombello Lella
Montiglio Sandra
Mossi Giuseppe
Motta Paolo
Muggiati Pier Luigi
Musso Giovanni
Novarese Pietro
Novarino Anna
Ogliaro Mauro
Ongarini Ravetti Giannina
Orizzonte Casale Assoc.
Ottone Onorina
Panarotto Agnese
Parodi Bobba Franca
Petrini Allara Carla
Piazzano Giovanna
Porta Vincenzo
Pozzi Carlo
Prosio Annalisa
Prosio Giuseppe
Ragusa Salvatrice
Raselli Bruno
Ricagni Luigi
Ricaldone Attilio
Righi Marlena
Rivalla Felice
Rondi Carla
Rosmino Fiorenza
Rosso Chioso Lella
Rosso Chioso Maria Luisa
Saletta Musso Lietta
Sassone Sara
Scagliotti Setranio Adriana
Serrafero Gabriele
Settia Aldo
Sferza Bruno
Sirchia Cristina
Soraci Evasio
Spinoglio Franca
Spoldi Annamaria
Tardilo Delia
Testerà Porta Pierina
Todeschini Silvana
Torasso don Giacomo
Tosco Ermanno
Tosi Francesca Novarese
Vaglio Giuseppe
Valterza Rita
Verrua Giovanna
Vignola Carla
Vinai Maria Rosa
Vinai Teresa
Vitale Giuseppina
Volta Anna Maria
Zaio Maria Teresa
Zambrino Franco




